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Illzño , ’ e RET-’1710

  

` MONSIGNOR

~_ Ugantunque molti fiano i

-‘ .. _titoli , c motivi, 'che .ec

citarono in_ me una viva brama

di dare a V. S, Illustriſs. e Reve

rendiſs. coll’ offerta di queſto ic

ciolo libroqualche attestato- e11'

altiſſima 'flima , e venerazione ,z che

già :da gran tempo ho conceputa

verſo dl un Perſonag i0, che tan

to {i djflíngue nella èrarchía del

lañ Chieſa ,--io ad ogni módofnám

3' z ſſ ar

  



farò menzione ſe non, ſe ‘di quel!

  

ſolo, che piùdappreffi) vriſguar'da l’,

argomento, che prendo in eſſo a'

trattare conti-odi un novello di—

fenſore della falſa Probabiliflicare

gola. Quello è l’ardentiíl’imo ze-`

lo, che V01 avete ſempre mai di

mostrato per la parità, e illiba

rezza_ della Morale di Gesù-Grillo

da tutto il tempo, che o in qua

lità di Coadiutore, o in ufficio di

_l’astore reggete cotefla nobiliflima

Chieſa, una delle principali, e

iù ragguardevoli della noſtravlta

ia. lmperciocchè e quali ’equan—

te illustri,riprove non delle V01 di

fale zelo Per la ſana Evangelica
dottrina ,‘ _affine ì di promuoverla , e e‘

ñiantcne'rla "nel Vosmo Religioſiſſi

fi'mo (Il-ero, e propagarla nel di~`

téitifflmo- Gregge alla“ cùra Vo

smliJ Paſtorale ‘commeſſo, , 'ben

/rconſapevole, che da eſſa dipende_

laVriformafe ſantità. de’collumi ,y

la. quale" fu 'ſempre ,ìlìed è_ l’unico",

oggetto delle'Voſhe glorioſe fari—i

che É_ Ser-affini:: queſta sì náibil’c

.. am_ X

  



--fiammffi che' accende l'animoVo- "

  

,smo per la conſervazione del Sa,—

cro. Depoſito della Morale Cristia

na, luminoſa appariſce in ,tutte le

Vos-me azioni, poſſobeudire ara—

gioue , che riſalta col_ più vivo

,ſplendore in quelle ſolenni ordina

,.zioni,'e Decreti, in que’ ſalutevo—`

,li avviſi, in quelle dottiſiime Pa

.florali lnstruzioni, che, emulando

_i preclari eſempi de' più coſpicui

Prelati della, Chieſa‘,~ pubblicaste

a direzione dell’ ampia VOSTRA

-Dioceſi, e che ‘ſparſe ſl veggono ñ,

eziandio a beneficio, e vantaggio

delle altre :` ln que-lle 1n/Zruzi0m'
dico ,ì nelle quali fi _ravviſano no

bilmente effigiate , ed eſpreflee'lc

puriffime maſſime del Vangelo Ke

della ſempre ~ venerabile antichità ,

_lo ſpirito de’ Sacri Canoni, e del—

la viiccleíìaſiica diſciplina , e le

dottrine incontaminate dei Santi

Padri veri Maestri della Morale

~ Criſtiana. Avendo ioavuta la ſor.

te di leggere , e meditare ì a bell’

agio quelle _pregiatiffimë _VOSTRE ‘1m

. ~ "’ 3 ru



ſlm-zioni, comacchè in tutte abbia

  

ammirati i caratteri del VOSTRO

zel‘o per la integrità-’della ſana

dottrina, che dovunque riſplende—

nÒ; dcgni ſopra gli altri mi par

ve‘ro- di‘ ſpeziale oſſervazione gli

aurei‘documenti che delle, e‘ con

tanta premura` inculc‘afle ai Con

feſſori, e' Direttori delle coſcien

zer per la ſce/:41 delle opinioni, che

eſiñì far deggiono' nell'eſercizio` del

Sacro loro‘ min-iſlam, per 7107170711'

nare, ſiccome ſaggiamente riflette

re ,, colla propria anche ,le anime de"

fenitmtí, conducendo/c per una ſlm—

da, che eſſmdo larga, e' ſhmjo/à eva

a finire, non mi cielo, come falle—

meme /i ?ml-*1, ma nell"ínfimo, co’—

mec‘íìz/ana ’inch-‘ata Verità- in effi

con-quale luce maí,-con qual'am-ì

mirabile chiarezza non‘ `if'corgeſi

eſpreſſa l’avverfione , e abborri

mento VOSTRO Verſo di quel '710-‘

rue-[lo modo di opinare intrOdottó ul

timamente nella Morale’di Cri—

flo, e'dichiarato dai ſommi Pene

tofici alieno dalla ſimplicìrà manga

hm ,

 

 



lim, e dalla dottrina dc’Padrì? Vor

  

ſaggiamente inſegnate ( e ñchi non

deve inſegnarloë ) che nella deci

ſione de’caſi ſuggir ñ debba il ſo

verchio rigore. Ma per tenerci nel

mezzo de’ due estremi. del rigore,

e della indulgenza, per non fallire

la via ſicura quale regola propo

nete da eſſere praticata da tutti

ſenza pericolo di errore in ſeguen

dola? Non altra ſe non ſe quella

che propoſe, e preſcriſſe in qua.,

lità di ſupremo Paſtore della Chie

ſa uno de'più grandi, e. più ſa—

pienti' Pontefici, cheabbiano illu—

flrata la Catedra di San Pietro,

nella Catedra, che ſu ſempre, e‘

empre ſarà la ſicura Maeflradi.

tutte le verità ſpettanti i* dogmi;

della fede, e le regole dei colluñ.

mi: ed è, che il -óuon Caflfiíò”

mile Materie dubbi? non debba fi

della-[Im pri-vata opinione: ma, …pri-ñ,

ma di riſpondere ”agg-a, non un ſol.

libro, ma m -vcda mohi: .mda .fia

qmsti i più riſparmi”; c poi prenda.

qual partita, .che 'vedrà, Piu’ -affiflz‘mz

' _ * 4 dalla



dalla 'ragionev ,` e dali’ autorità ec'. C0

  

sì il gran-’Pimteflce Benedetto X1 V.

nella ſua *Lettera Circolare del

1749;:e co’sì 'parimente VOI , Ill”,

striſs, ‘e ' Reverendiſs. Monſignore ,

- nella Pastorale lnstruzione del 1 750 z

ſeguendo ‘fedelmente le 'traccie ‘da

lui ſegnate , e raccomandandone

coi .più gravi ſentimenti, ~ e‘ colle

più ſignificanti eſpreſiioni l’eſatta

oſſe—rvanza di queſte maſſime atut—v

t-i .i Confeſſori della‘ VOSTRA Dio

ceſi , affina/né abbiano un giorno. a

pre/?marz con cora gio al Tribuna-z

le di Dio, enon: iano nel nume

ro di- quegli imprudenti, che ab.

bracciando altre. maſſime accomo

da-nti, e benigne, ſi rendono m' di

colpa grawiffi'ma, e della perdi-{ione

delle animc.-Or_quefla e` per ap—

punto la' regola, eladottrina, _che

10 difendo ‘ne’ preſenti fogli-contro

gli ultimi vani sforzi, che va ‘an-i.

cora facendo~ il Probabiliſmo per-` ‘

ſostenerſi, ſe mai foſse poſſibile.; `

doctrina—riconoſciuta da V01', e.

da tutti i Saggi della maggiore i‘m-r

‘PC 1’- .

 



portanza; 'il fondamento, e "la Baſe

  

della‘ Morale Teologia, e la più

neceſſaria peróla direzione de’coñ

‘fiumi', e l’ eterna ſalvezza'del po

polo Cristiano. Qual giusto moti

,vo non-’ho dunque, .MONSlGNORE',

di ſperare, che-avendo io_’l’alt0

onOre di dedicarvi questo picciolo

libro., nOn ſiate per aggradirlobe

nignamente, e'degnarlo eziandio

dell'autorevole VOSTRO, e poſsen

te padrocinio? Ricevetelo dunque,

mentre coi più vivi ſentimenti dell'

animo-ve ‘lo conſacra, qual Pegno

della stima ſublime, che profeſſo

al VOSTRO gran merito, qual tri.

buto, benchè lieve, della ſince

riffima mia ſervitù, equal_ ogget

to'della clementiffima VOSTRA pro

tezione: mentre umiliandomi-_al

bacio della Sacra ,Veflefcol più

profondo_ riſpetto mi protesto eci,



.AVVISOL

  

DELLEDITOREÎ

_ A un Amica mio parzialiffi-ñ

\ ”10 nel fine' del' Prtſh'mb paſ—

s‘ fino mefi di Gemmja di que/Z'

anno 1764. mi u mandata

d. -~ fzmla ffreve Diſſertazlioxèe

1 quattro a í- ampatd in i‘ apo z‘ a
Mon zgnor Alfonſo de Lígîári ſull’

uſo moderato dell’ Opinione Proba—

bile, con fbrtſſme Manzo , che 'ne for—

‘ceſſz la confort-:zione credum da lui no—

ctjstzrìa Per finge-dire il gramſſìmo dan—

‘no, che-:da (ſam rìfivlm-va i Avendo/a

`1’0 Rudy” piatto/la ſcorjh di fuga, o’

;vm/la in tſſa affermando, aloe già non foſſe

fiato più che Mhz/lanzo cſàmìnat0,e con

ſutàro in" ”mi e tanti libri pubblica” ſir

talargomrnm sì in altri, che [katia/mom
ze in que/ii ultimi tempi, neì'qualíſi rin

no-vò la guy/Ziano del Proáaáilzſma ; mi

ſeu/;dda principio di Caridi/Lande” alſuo

de/z‘derio, 'e Figliaro in mano la penna

per trattare di una mate-‘rin , che non me

H"

  

 



  

rita-va ulteriore diſèuffione ,7 dopo l’ eſù—

me‘ decurnto , e profimdo firttone da pe:

r‘eccloi valenti Jcrzrtorí, é il gíùdicìo

definitivo, clae ne_ avea detto il Pubbli—

co‘, per' cui ripuquſi cflère la _ ‘ue

fliane certamente finita. Met inſi lena-

do l’ Amico con q/preffioni ſin-;pre più

forti, e replicare , ed a tcu’randomì,

che la mia ri/Ìítsta potermi contriáuí-ç

‘re alla gloria di Dio, e al eli/ingan

,no di molte prrſòne, che /i erano ln-i

jèiate infilicemente alonglidre dall’ em—

rarità, e dalle apparenti‘ ra ioni del

nua—vo Difenſore della Can aprooáñ‘

bili/lim; non potei refi/íere eli-Immag—

gío-alle premuroſè ín/Zanz‘elye m’ in

duffl ad intraprendere una jhticet, che;

giudicava _loweſt/:l'a , di mettere in

chiaro lume la- rve-rità, e’ diſcoprire i

ſóaglì gra-viſſìini, eloe lan pre a l’Au

tore della Diſſertazìone ne l’Eſème

della contro-verſi”, e ;dell’intelligenza

sì di San To‘mmqſò, che di altri au

tore-voli Dottori. Comunque egli proñ

tcstl' di non ‘ſö/Ìènere il Probabiliſmo

nella guri/h, che rviene infignatodagli

altri, che Probabilisti ſinppellano, e

pre



pretende rh' ,ſoltanto dt‘fineſerla, allor

  

ché; [e dnecòntradittorìe;opinioni /zìane

egualmente, o ;quaſi ?egual-mente

probabili; E/ſond ogm" modo _ricade

nella finanza medeſima,- cbe e'- dzfeſh

comunemente dngl’altrì: onde tnttig/i

argomenti diretti contra di quel peri

coloſò ſiflema ’di affinare , com/;atterra

ſimilmrnte il ſistema fila prenſſ) mo#

dorato, ſiccome ognuno pan-à- ríle-vafl

te ſenza fatica. Cantnrtaciò ho credu—

to di :non dovermi flendere nell" (fior

.re ampiamente in comparſe} tutte quel—

l.: irrefingaáz’lt' , moltſſme pro-ve, che

nederjaoflrana ade'vìdenzez lafizlſità,

m4 'reflrinzgermi nquel le ſole , cloe rif:.

,x gùnrdnno _a ‘ſentenza, c/oe pretende dt:

‘nnîcamente ja/íenere, e mettere al 'va

glio óqnel t.1nt9,ñc_be… allni pare-ve di

mag ?ore rilevanza per eonfizrmnrla‘,

lo irìgoffiz lui ste o que/la mi” ríflzoſi

ſia, cme gian”:` perare, cioe leggen-`

dqla _effi attentamente, e meditandola

cqnfanimo- indſſerente, e `[Zio/to da!

ogni pregiudizio , ſia per acclhetnrſi_

nile: rngíone,~eloe troppo evidente nas'

“LÉMLM” .-ñerieoneſcere con chiazze-gg

" ` t ju"u
'~‘.

\
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il fia inganno in un punto,… che‘ e'. di*

  

troppo gran configucnza per l’anima"

fila, e di tutti coloro, ;bc-'vivonoſot

ta la ſim cona’orra e dÎTE‘KÎOHCHSf‘H’O

altresì, che il" difireto Lettore ap 70-“

'veni il mio/parere di muor- prcfifl‘g a

Ique/la R'ſpo a il 'rito/o diCauſa del
Probabilìſmo richiamata all’eſame ſi

da Monſignore ec. e -novellamente

convinta di falſità da ec. E’noro

ad ognuno ,rbt que/Ia Cauſa -era ſla-`

ra {ſa-minato al tribunale del Pnbó ` `

co,.,c ſiccome por’ anzi -accennaí, giu#

dicata a 'voti concordi al a, irnproóaó.`

bile, c degnadella riprova'zione torm

ne, afigno che, dopo maffimamenre cloe

la morirà tra [Zara pofla nel [140 più

chiaro lume dall’ Amore del Trattato

della Regola proffima delle umane

azioni nella ſcelta delle`v opinioni,

mſſuno de' Probabili/Zi “a-om creduto di

poter comparire in aríngo per ajflrmer—

ne più, la dìflja, Zl/la 1m tal coraggio

ba finalmente a-vuro l’Amore della

Breve Diſſertazione , 1'/ qua/operſua

dmdo/ì di aver ritrovare ”ao-ve più fb—

dmffè riprova , richiam‘ò all’ eſatlne

,. , a



la. Cauſa del Probabiliſmo , e: prete/è

  

con un [olo ar omento di rióattere quan

to lm firitto u eſe/jo il dotto Autore

del Trattato ec., e dare a conoſcere,

che troppo‘precipitqſò, ed ingiu/lo era

(Zara il giudicìo, che il Pubblico ne

atm-:m formato; Ma egli trappo lungi

è andato `dal *vero ne’jími divi/Ermen—

ti: _poichè díſàminata di nel‘ nno-oo la

cauſa, che lan preſo a difindere , di bel

nua—vo rimane convinta di evidente

falſità; ſiccome ſpero firm‘ riconoſciu

toñda chiunque/i compì-merd- di leggere

que/la mia .Ki/ſofia.

  

IN

  



I N "D I C_ E

  

La Cauſa del Probabíllſmo rie-biamo” all’ Eſome ‘da

Monſignore D. Alfonſo de Liguori , e ”ove/lumen”

convinto di ſoffitä. 1 pag. I

Stato della queflione , come *vien Propaflo dall’ Auto

” della Breve Diſſertazione . Coſa ne ‘riſulta da

eſſo. .ſi premenono ale-une Olſen-:zioni . 7

Della promulgazione della. legge. Coſa richieda/t~ ſeem”

do San Tommaſo, e i Teo/agi, pere/Sè debba dirſi,

che la legge fia buflflnteñeíttî premio/gato. 16

Si cenſura il principio! dell’Autore, :Le lo legge nel

contra/lo di opinioni probabili non ſia legge , ma o

" plutone, Perchè non ”MK/[gato a ſufficienza. 27

Eſlme. e conſtatazione del medeſimo principio kim-v4—

to dall’ incertezza della Legge nel caſo di Dubbio

nell’ altro guiſa , con ebeñ ‘vien eſpoflo dell'Autore

della Breve Differtazíone . . 4t

g. V.
Si conſuete il principio rifleflà dell’1' nor-enza prete/ì

invincibile nel caſo, elze la legge ſáduóbiaPe-lron

trafic di contrarie opinioníla ‘ 57
9*’ V Ì' l

Si conſenta-:Julia dottrina di San— Tommaſo l' l'a/”fli—

[lenza, e falſità dei principi Proóaói/ifliei fin

em conformi . , 69

l 5- V 1 Ip .

Si dimoflm qmnto ſiano [ri-vole, e ’acne le riſpofle aſ

ſegnate dall’ Autore della Daſſenazionea ad, chef”

dmo _nel Trattato della Regola proflìma intorno al

PÎÌÌÌHPÌO rifleſſo della infelrtlezſzs della legge. 8;

S‘i difende oontîo l' Almo” delle Breve Diſſertazio*

ne



**HW-av.' .7 a z..-*.:`,.\_`,_.
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‘ne l'Autorità del Decreto del‘Clero Gallicano circa

,l’uſo retto delle opiniasní Probabili . a, ` lo;

e... L‘ ..l-o Le., _.

Si dimoflrano inutili, e *vane _le ”ſpa/Ze, che aſſegna l’A u

tore del/aÌBreVe Dtſſertiziohe alla celebre maflìma del

ju: Canonico in dnbns via turiorest eltgenda. ris
x ` . .

ç. .
Iſame dalla mente di Sant' Antonino, di cui .t’abu/Ze

‘ l’Autore della Breve Diſſerrazione.edel P. Vaſqu‘ez

ſulla intelligenza della ”gola de’Sacrí Canonii ln

dubiis tutior pars estseligenda‘. 4T ' x33‘

51' riſponde ad alcuni caſi" , ed eſempy~ allegati aan*

'Autore della breve Diſſertazione in prova della ſua

fintenZa. - 15:‘ ,

ì . " XI I. ~ '

Rtſpofla ad un’altra ubi-lezione avanzata dall’ Autore

i della Breve Diſſertazíone . Si dimoſlra la ſal/ſtà

` della ſua ſentenza colla [lt-[ſa oóbíczione, e call’ au;

:oriMdiSAgo/lino, edi Papa Benedetto XlV. 161

Si accenti-mo i molti argomenti, che` combattono [aſm

` tenza dell’ Autore della Diſſertaìione da Im' climi

Î fine/ati- 176

"" " " 5.XIV. *

Decreto condannatorio della Sentenza dell’ Autore del a

` Breve_ Diſſertazione pubblicato l’anno 176[- `dalla

` Santa, e Veneraóile Congregazione della ſuprema .7n

"quíſìzione di‘Roma confèrmatodalla Santità di Papa

‘ Clemente XIII. ' ' ` ` ' ‘193

i - . ` ... 5. XV. ~ .

Sr' dirne/ira quanto ſiano ſripole, e inerte le` riſpoſi.- ”1-4
tímamente aflegnate da un tre'enteſikap_ al men-

‘to-uma Decreto della ſacra Congregazſitone della In

,qmſìz‘iane ”pre-gna di Roma o *\ .. - . 201

2'"- UìL'T’IM'Ò '_ ‘.

Argomento irreſragaói/e contro la ſentenza dell’ Autore ›

.della Piſtorius/one, econcluflone della RZpofla. 2'27

` ‘A‘P'PENDI‘C' '

Ai Paragrafi XI V… e XV. 'dell’ Opera preſente , ri

` guardo le Cenſura* 'delle 'Te/l di Avi/ſo . ` L ;26
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P‘ROB'A B’tLI-SMO

RICHIAMATA_ ALL’ ESAME

DJ 'Monete-N011

D- ALFONSO DE LIGUORI

E NOVELLAMENTE CONVINTA

DI FALSlTA’.

O non l’ avrei penſato giammai ,

Monſignore , _che do o tante O

re luminoſe , einvinci ili uſcite maſ

ſimamente m questi ultimi tempi

alla ubblica luce contro del Pro.

babili mo ; dopo— il conſentimento

quaſi univerſale del ſaggio mondo nel riputar

lo ſistema il più ſal o , il più pericoloſo, il

iù degno di eſecuzione, e di orrore : dopo

E: tante ferite mortali rilevateſidai ſommi Pon

tefici, da cento e mille Prelati della Cattolica

’ A ' ,Chxç
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z La cauſa del Probabili/'mo

Chieſa, eda moltiſſimi valtri Perſonaggi rig—

guardevoli, per-pietà, _e per dottrina" , per cui

appena può- trarre con forza ’gli‘ ultimi affan

nofi reſpiri; non'l’avreí‘- , diffi f penſato , che

. voi `ſoſte per‘ venire in* ſuo* ſoccorſo , e ten

X

tare , ſe v’ è‘ poſſibile ,- di restituirgli—quella

vita, che ha già‘ Quaſi perduta .a Per verità,

che io ammiro altamente ;il coraggio v’ostro, e

tanto più l”ammiroz quanto che luſingato- vi

ſiete di ‘ottenere Ì'ideato diſegno‘ colla poca fa

tica di ſoli quattr0²_ſogli‘, e col trattener'vi' u

nicamente nel conſutare un ſolo- degli argo—

menti ‘avverſarí,. ſenza prendervi alcun‘ penſie

ro di tanti e tanti "altri prodotti daimr] Scrit—

tori, e ultimamente dall Autore del'Tratt‘ata*

della Re ola proflima delle azioni' umane‘ nella

ſcelta dele opinioni, a voi b'en’noto, e (lavoi

a ſufficienza accennato in più luoghi della vo—

ſtra {ire-ve Di ertaziane. Imperciocchè come o

’teste mai, onſignore , perſuaderyi di ’ſo e

nere in piedi- il rovinoſo fistema col Prendere

ad impugnare ſoltanto l' argomento, che getta

a terra uel `voſtro favorito principio della

legge dub ~t’oſa nel concorſo di dneopmíonieon

_tr'aríe ngìtalníente Probabili, ſe tutti gli altri

coſpirano a confermare‘ maggiormente‘ l’ argo

mento medeſi'mo, e a renderlo ’iñcſpugnabile?

KL"avea. ‘pur detto a chiare_ note l’Autore di

'quel Trattato', e confermato Con una prova in

yincìbile, che {è anche di tanti argomenti, e

ragioni da lui recati ne’a’ne Ton-n' dell’ Opera

ſua , un ſolo ne fa e , cui gli dover/ari non

'da ero adeguata ri palla, o-applíoar non *vi po

te era con *verità o azione evidente , quì/lo filo

‘ ‘ a o
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óaflerebbe i: di/lruggere tutto il lora ſiflema , e

rendere per lo meno incerta e_ dubbfoſá 'la lora

ſentenfla, onde mm più poteflè ſervire (ll‘ regola

,ſicura ,delle umane azioni, che perſentimento des

gli Probabilifli dig-ve eflère almeno Mordl-,

mente certa. Per ilcbe era onninamente ricco a

rio, che di tutti ”e intraprende-[ſero l’ eſame , e

dano/Ira ero , che tutti erano frivoli , inerti ,

ſenza orza ’il/PR” *vigore ,/enza pro/;abilità

capace di gua a nodi l’aſſen o"di uomo ſaggio,

e Prudente: pero è .in altra guiſa non potevapiìe

[uffi/Zare la certe’ za del dettame ratico di ope

rare oneflamank ?agi-tendo la Praha ill/lira dottri

na . V0i avrete, Monſignore, letti queſti teſti dell’

` Autore da lui più d’ una Volta replicari , affln

chè foſſero ben oſſervati e capiti. Perchè dun

ue restringervi ad unſoloargomento , epr-en—

‘ere- unicamente di mira le rifleſfioni direttea

combìattere il principio dellaleggedubbia,o in—

certa . _ , _

Nel fine della voſtra Operetta vag. 96.-voi

ne aſſegnate di queſta vostra omi ione il .mo—

tiVo col dire di aver' tralaſciato di riflaondere

ad altre abbi-azioni, che oppongono gli .Avver

ſarj contro il Probabili/‘mat Perchè gut-lle impa

gnam) propriamente.l’uſa.dell’ opinione ’nota/;ilo- *

Mente meno probabile, che fla .per. la libert- ;

ma non 1’ uſo della opinione egualmente probabi

le, 'che ſolamente è amme o da voi per lecito a

Ma penſate voi, eheque a ſcuſa vi ſarà fatta

buona dalle perſone, che intendono? no cer

tamente: anzi vi dirò, che ſarebbe stato aſſai

meglio PCLVOÌ diſſimulare un_ tal motivo ,

v ſiccome difflmulaste le obbjezionì i Poichè

A z . con
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con eſſo venite a ſar conoſcere al Pubblico, o

di non averle lette, o di non averle capite .

Poichè ſe non tutte, ,almen quali tutte impu

gmmo— non ſolo l’uſo della opinione notabílmente

n'neno probabile, che ſta per-lalibertflì;-m:1_ ”fa

eziancüo dell’ opinione ugualmente probabile,e/1e
filameſizite è amme'Îo da 'voi Per lecito: ed io m’

_impegno a dimo rarvelo in“ altro luogo con

quella maggior evidenza , che pote-te deſidera

re. Se non che hosbagliato nel dirguaſi fatte,

poichè devo anzi dire riſolutamentc, che‘tut.

te affatto impugnan’o la vostra ſentenza: atte.

ſo che affermando voi di 'non ammettere ſol.

tanto l’ uſo dell' opinione, che [la per la libertà

NOTJIBILMENTE menoprobabile, voi in ve,

rità, ’e lo vedrete in appreſſo, ſostenete quel

Probabiliſmq medeſimo, che vien ſostenuto

al prefènte da tutti quei , che Probabilifli li

chiamano. \

Io pertanto, efl‘endo .pienamente perſuaſo ,

e convinto della falſità della voſtra ſentenza,

ho giudicato tanto più neceſſario d’intrapren-á

derne la conſultazione, quanto che concepiſce

eſſer maggiore il danno,.che può riſultare ne

li animi deboli, ed imperiti dalla' voſha Diſ- ~

"tazione, a motivo del grado, che nella Chie

ſa ottenere, e della riputazione , che vi ſiete

meritamente acquistata n‘el mondo per molti.

titoli. Imperciocchè , e fatemi ragione voi

fieſſo, Monti nore, non è agevole coſa , che

tanti e tanti arrochi, e Conſeſſori meno el:

perti, e men pratici della Huestione , all' au—

torità vostra affidati vi pre _ina cieca credenó

za; ſiccome, da quanto appariſce, voi medeſi;

' mo
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mo preſtata l’avete ad ‘un àltrb Scrittore* di

riputaZÌOne, e dl merito, qual’è ll P. Paulo

Segneri, di cui uſo ne fate nel_vostro ſcritto?

e per tal guiſa ingannati, giudicando la. ſen

tenza vostra buona, e ſicura, -la riducano alla

pratica, e regolino con eſſa la propria, e l’

altrui coſcienza con notabile [pregiudicio ,deſk

le anime, e con grave perico o "di eſſete nel

numero di que’ ciechi, che adv altri 'ciechi'la

mano porgendo ,cadonoinſiememente nella ſoſ

ſa, Per altro mi giova ſperare, chequesta mia*

-riſposta non -ſia per eſſere ricevuta da voi con

amarezza e diſguſto, maenziwn aggradimen.

to, 'e piacere., e;riputerel di farvi torto , ſe

non aveſſi in conto diſmcere l‘eſ reflioni vo~

fire ſull’impegno , che avete noli; diſcoperta

del vero, per cui vi dichiarate apparecchiata e '

pronto ad abbandonare ”ſentenza ‘voflra qual

ora la mnoſeiate non aóóaflanza certa, ſiccome

,non ave/le ripugnanáa di ritrattarvl in ”tolte

altre opinioni un tempo da ‘voi tenute , le quali

;erano per altro certamente di, minor momento' ,

eee non è qaesta (a) . E voglio anche perſua

dermi,-che meditando voi a bell’ agio, e col

la mente 'sgombra da ogni prevenzione, slſa~

~tale al- conoſcimento della ‘verità, la mia riſpo

ſta, rate per` ſare ſulla opinione preſente di

ſomma importanza quel medeſimo paſſo, che

. ſacestelt‘n ”tolte altre‘ opinioni di minor momen

to,.cioè di ritrattar-viſènza ripaga-enza, e con

dannare lo’ìſcritto. voſtro. Solamente vi prego

A 3‘ a con
 

(à) flow- -
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6. , La cmſa‘del Probabilíſmo

a condonarmi la libertà , con che ſon per parlarvi ,

e attribuiria, anzi che a mancanza di riſpetto

a voi giustamente dovuto, .all’impegno e pre

mura,- che ho per .la-verità , e pel diſingan-ñ

no del Pubblico, zz cui flfficurare , e flabilire

contriónir noi dobbiamo il più , . che per noi ſi

poſſa (o). 'A maggiorchiarezza, e forſe ami

nor tedio vostro'e degli 'altri Leggitori , di“

viderò la mia `riſpoſta inVari Paragrafi, ñe crac..

terò la questione, come ſembra a me doverſi ~ .

trattare, non come l’avete‘ trattata voi ſteſſo,

confondendo una coſa collT altra, tralaſciando

ciò, che ſerve a riſchiarare ilpunto contro

verſo , e intralciando le prove-con teſti, e

rifleſſioni affatto .ſuper-fine ed inutili. Comin- ñ

ciamo. . ‘

J

(a) Gag- Prof,
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5.1. .‘

Stato della que/lione, come 'vien propoflo dall’

.Autore della Breve Diſſertazione. Co a ne

riſulta da eſſo. ,ſi premettono ‘alcune O er-ua

zíom’, 'ñ , , .

'V01 -date principio, Monſignore, alla ‘vo-ì

. stra ,Breve Dzſſertaziane coll’ eſporre ;le

due queſiíoni, ,che intendete dixeſmninare. La

prima,~ ſe ‘ſia lecito dr ſeguire l’opinione meno

probabile. La ſeconda, ſe eflendo ,le .daeppi

”ioni -opptste ugualmente, o quaſi ugualmente

probabile' ,` ſia lecito figuire la meno tuta . E

uindi - er …dar a conoſcere, che moderato fia

uſo ;le Probabilxſmo da voi ſostenuto, ſog

giugnete immediatamente:- ,, In `quanto . alla

,, prima queſtione noi. ci sbrigherem’o, “per, ~

,, ,chèzla riſoluzione è trop o .chiara. Dicia

,, mo che non è lecito di ~eguitare l’opinio

,, nezmenp probabile, quando .1’ opinione che

,, fia _per la legge, .è NOT-ABILMENTE, e

,, ,certamente più probabile ,. Perchè allora i’

,, opinione più .tuta non-è; già dubbia; ma

,, è moralmente., o quaſi moralmente ‘certa ,

,, avendo_ r ſe, un fondamento certoèd’eſſere

,, vera ; ~ ove all’ incontro ul’ opinione meno

tuta 1… evmolto meno probabile »non ‘hat-[a]

,, fondamento certo di eſstr-Wera. Ondezè,

,, che allora questa rimane tenaamenre, lo. al

,, meno_ dubbiamente probabile a‘ confronto del

,, la opinione più tuta ,_ ec. . '

Con queſte parole 'voi-pretendere di rige‘t‘;

i _ i L4.. « *'i n’:

UU
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tare’ il P't'obabiliſmó da altri difeſo per alia

bracciarne un altro“ più moderato , e' er tal

‘guiſa distinguervi, dal comune de’ Pro abilisti

moderni. Non è così?” Ma ſe pur” tro 'Pò è

così, ſe non altra opinione' ri‘gettatc ala li

bertà favorevole, ſe non nella, che è tenua

mente, e dubbiflmente pro abile al confrònto

della contraria, che‘afleriſce la legge notabíl

mente , e certamente più probabile, dimamÎo,

in che mai ſiete voi differente da tutti gli al—

tri moderni Probabilisti? Potete voi aſſegnar

‘ne un ſolo, che affermi al preſente eſſer leci'

to di ſeguitare anche l’opinione men ſicura ,

che ſia tenuamente, '0 dubbioſamente probabile?

Anzi tutti d’accordo convengono oggidl, do

po la condanna fatta da Santa Chieſa di al

cune Fropofizioni ſu tal’ſuggetto, nel ripro

vare a dottrina del 'Tamburino, e di altri

rilaſſati Teologi, che da'Va-no per lecito l uſo
ezìandiov della opinione tenuamente, e dubbia

Ì‘nente robabile, e ſtabilire, che ſia neceſſario

per e ere ſicura regola dell’ azione., che ſiá

Erobabile certamente” ſodamen’te. U_dite, Mon_

gnore, tra gli altri; che addur v1 potrei, il

testiinonio dl un di loro; che ha trattata 1a/

uestione con iù diligenza, e accuratezza', e

_ ſicura ſede el ſentimentopomune di tutti

gli altri. ,,*La ſentenza, ſcrive egli (4),' la

,, nale -vien difeſa dai Teologi , che Proba

,, bili i fi-appell'ano,’è`tale. Dave è ‘queſtio

,, ne, ſe un’ operazione ſia,’ o ’non ſi‘a coman

, ,j ’data’ ›,.

 

i" l .

‘(a ’Padre Bovio Deſe”. Pag. 68.

 



,. Wllamenle ton-bin” di‘ falſità. 9

  

z', data , o proibita dalla legge :’-e d di

,, avere uſata la diligenza, che richiedffim—

,‘, portanza della materia; maggiore o minore

z, Per trovar la legge, ſe v’è: e, però

,', di-'av’éf fatte tutte le rifleſſioni ec. resta o—

,, lidamente probabile ,per grave .ragione i, ed,

,, autorità, chez 1-’ azione’ non e roibita, o,

,', comandata da legge alcuna; al ora 'può -ñ-l’, .

,, oPei-ante ſenza oflëſmdi Dio-eſercitare, od

,, ommettere l‘ azione medeſima :r tutto che

,, fqflè ugualmente probabile .l'opinione , la
,ì, quale' aſſeriſce. eſſervi la legge: ed anche… .

,, ( not' te‘) rumebè fjflè più probabile: pur.

,, chè l- ecceflîz, peſata'mſieme la regime, e i"

,-, aytorità, l-ia moderato, e tale, che non tol

,, ga all’ oppoſta Ènte‘nza , eſſendole posto: a

`,, petto, la"grave, e ,ſolida probabilità. Tal`

- ,-, è la ſentenza de’ Probabilisti ..,, E’chiaro

qui, quanto la luce di mezzo giorno , che

tutti i moderni Probabilisti non mſc’gnano più,

’ poterſiſeguire la ſentenza men ſicura, e men

probabile, - ualora ſia eſſe unicamente, o duo,

íamente ñ-pra abile, 'ovvero, ch è lo steſſo,

qualora l'opinione contrariatfiaSrotabilmente,

c certamente più probabile. In che dunque è:

diverſa laſentenza vostra da nella -di tutti

gli altri Probabili/li moderni? come potete;

pretendere di eſſer differente da loro, ?e ſostez

nere una dottrina pfobabilistica più moderata

Arquella, ci” ſi ſoſtiene comunementeì,Non

è duopo, Monſignore, di ttarvi dal volto, la…

maſchera, onde cercate coprirvi, e dichiarar:

vi' a ’rtamente Probabili/la - al pari.- di tutti

$13 ma Che or ‘difendono il pericoloſoz-ſiſlie-x ›

' ma, e
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ma, e confeſſare eziandio, ſiccome poc’ anzi

vi accennai, ingenuamente, che. tutti gli art-ñ_

gomenti, che» op ngono gli Avverſar) con-`

tro del Probabili mo in generale ,. vengono a

ricadere tutti ſullavostra ſentenza preteſa ma'?

_der-ata: 'ondeſiate obbligato, non -meno che

gli altri , a dam adeguata , e convincente

~riſ ſia?, , - , ‘ - f ,

o tuttavia , Monſignore, ſeguirò le traccie

da voi ſegnate, e combatterò la ſentenza' vo.

ſita-nella uiſa, che vi protestate di ſolamenñ_

te ſoflenerla , la quale alla pa ina.5. vien'cosj

cſposta da voi: ,, (Tanto ala ſeconda que

,7- stione ,‘,che -qui i Wpofito, ed Zi lungo

.,, eſamineremo, diciamo, che quando l’opiñ,

,, nio‘ne men tuta è .egualmente probablle,

,, uo lecitamente ſeguirſi: perchè allora la

,, egge è dubbia,e perciò non obbliga per ,ra—

,, gion del principio certo, ſiccome vedremo.

,, ui eſſere indubitabile‘, ſecondo le dottrine

,, i San Tommaſo,-che la legge dubbia non

,, può indurre un obbligo certo. ,, Con que

stojtesto e proponete ’la ſentenza, che vien,

difeſa unicamenteda VOL, perquanto almeno

dalle parole vostre riſulta, e al tem o ſteſſo

accennare il fondamento,ſu cui eſſi; .1 appog

ia, eecpretendete pur‘. anche, che de o a,

o .immobile perchè .ſhabilito ſulle dot

trine di San Tommaſo. N01 vedremo di pro—

poſito, ed a lungo, ſe abbiate rayone in tutto*

ciò che aſſet-ita. Maperchè voi vi fate ſorte ſin-ñ

. golarmente ſulla dottrina* di San Tommaſo, -

perniettetemi, chejo qui-di ,fuga vr dica PQ,

che parole-.ſopra th alcune altre autorità, che`

recate

\
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recate 'qua e là nella vostra Diſſertazíanej aſ

finchè nel progreſſo di questa `diſputa“ non ab

biamo a divcrtire l’eſame da San Tommaſo,

Voi primieramente allegatein var] Inoght 1

testi di alcuni Scrittori Probebilistx, ed` anche

Anti _robabilistì, dalla diſcuffione deîqualt io

m1 iſpenſerò , non perchè creda” ſecondt

contrari-alla verità, che ſoſtengo, ma ſola

xnente per non rendere-troppo proliffa. e no

)oſa la mia "riſpoſta. Così ancora giudico be

ne di non porre ad‘ un eſame-diligente, e

accurato que paſſl d’ alcuni Santi Padri, che

~ avete traſcritti dal ‘P, Amort’; e recate alla

img. 7._2. ec. Imperocchc‘:` ognuno, che-_intenda

.lo ſtato della nostra queſtione., c`d abbia qual

che poco di diſcernimento, ben toſto vede,

’che o-non ſono niente al propolito,_comepçr

eſempio quello ‘di San Giovanni fluſostomo,

ezrcq 'vitám mam- e/Zo auflerm', circa aliena”)

benigna”; quel di Lattanzio.: fluhiüími ba

mms/Precari; comm :nella parere, 'que utmm

*nera tnt , nn falſn, dubitatur‘ , il quale‘ anzi

è a voi contrario, e‘ così di Sant’Agoſtino,

e di Sant’Ambrogio; o ſe alcuno poteſſe. r1

durſi _alla nostra- controverſia‘, non ha certa

mente parlato nel fiznſo da voiv preteſo ; elo

vedrete, allorché eſaminerò l’ argomento, che

da effl- ne ricavate verſo il fine. della ,voſtra

Dìſſertazione.~. ' .A , > z,

_Io_ sì, Monſignore, che addurre potter dal

SIM!. Padri teſti-aſſai- -più chiari e preclfide’_

yostri contro la ſentenza da voi …difeſa , 'che‘

“’WPMÌÎCOM_ in cinquanta e cento libri -di

Scrittori Anttptobabihsti: ma ſenzaimpegnato.

~ ` mi

….…,ó..ñ,I..

~r-~-
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mi in qçesta impreſa, per‘ accertarvi, che tuta

ta la Sacra .Antichità V1 è congraria, Potrà

ba‘stareil testimonio di due inſigfli perſonaggi

de’ tempi nostri verſatiſſimi_ nella lezione de’

Padri, Cioè del 'an Veſcovo, e lume ſplenñi

~ didiffimo della hieſa Benigno Boffuet, e del

Sapientiffirflo Cardinal di vfguirre. Il prima

nella Diſſertazione, .che ha fatta ſñlla Prefënte

materia, che trovaſi.nel tomo zo. delle ſue

Opere, prova diffuſamente non v’eſſere nem

v1mm vestigio’ in tutti l Padri ,, ed antichi

' S'cpittori della regola da’ moderni Teologi ' in

Ventata nell’ uſo delle` opinioni probabili; o

dubbioſe, anzi efière ,tutta opposta quella‘, ch’

efiì inſegnaronox, Probabilſzſmm non fuit cognia

tm a Putrióm, ut 1'le equerenturz (9‘ ejm‘

ùficm fida-libia commenda’rent, ſed ut, improba

rmt’, e…,lo dintostka con testi evidenti, c dieci…-`

ſivi, dc’ quali a ſuo luo o ne faremo‘ parola.

L’ altro‘~ poi‘ nella Pre-Fazione ai Concili di

Spagna do odi aver dctcoyche ognüno deve

attenerſi al a ñ ſentenza probabile e ſic’ura `nel

‘concorſo ‘della contraria- probabile, così ſcrive‘

al num, 836".” ñHaec videtur ſuiflè praxis :ſe

,, fidua’ S.; Patrum, ac TheolegóMm doch-i

,'~, n'a 'ac pietate inſignium á. tem ore naſcentis‘

,, Eccleſia: uſque ad fiuem ſere ecu'li praèceñ

,, dentis, quo: cceplt reputax‘i. ſecurus nſus opi;

‘ ,, nionis probabilis in concurſu opinionís auñ

,-, fiere ‘equa’ probabili; aut ' ' robabilioris per

…,, i rfflexíonn ant-'quis ignota .‘ equ‘ebanturemm

,, vacci-es illi quod intra ſinum Eccleſia:- Cañ.

,, {holicee pol’t'rém mature eXaminatam ora~

3,“ none, ác 'find-io competenti videbatur ve…

‘ ‘ ' x ” mm
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,, rum; ac moralixer'certum. Et licet ípſi Sam

,, ai. Patres aut Doflores celebres aliter circa,

,, varias quzstiones morum cenſerent; unuſ-ñ

,, quìſque tamen pius, ac rudens i'd agebat,

,, vel conſulebat aliis, quo post debitamexa.

n men judicabat verum , aut .ſaltern longe’

,, conformìus canonibus ſacris, rationì, 8;.

” zquítati; nec e'nim’ am lius -exigi pucabanr‘

,, ab~ homine mortali, _in rmo, 8c ignorantiis.

,, obnoxio.- ìalioquin ſequebantur tuttora” pa‘r

,, tem. Exempla~ oſſunt in hoc loco ‘-affçrri
,,ì Florima &c. ” e il testimomo dl questt sl

co prcui So getti non vi bastg , leggete la

terza parte el_ Trattato della Regola. proflìma .

ca 0 2,. e 3,, bve troverete molti altri illu—

strl Scrittori del ſentimento medeſimo, e non

-pochi Probabilisti, che 'non hanno potuto ne

arlo, ma anzi l’hanno ingenuamente confeſ—

ato -Per vero: e raccogliere da tutt ciò.,

quanto ſia falſo il detto del P. Segnerì da voi

approvato, che gli antichi ſianfi ſerviti della '

*puſh-g reggia,.che fia_ lecito di apPigliarſi alla

meno ficura nel contraſto di due contrarie api

nioni- probabili, , -

Unlaîtra coſaflmj giova premettere ' non

averne a parlar ìù- nel decorſo di u mia

rìſ oſht , ,che Niguarda il pöſſe o dela libertà,

ne concorſo della leg e .» ,01' ne parlate in

guiſa, çhe non è facr e di ben rilevare* il ſen

ttmento vostro, emí ſembra, ehe cadrate‘ìn

un? Viſibìle.çontraddizione ,, e_ diate dei calci a

vo1 steſſo . Nulladimeno ſenza fermarmi ſu

queſto, conſidcro ſolamente la vostra ſpecolae ,

,lion-;ì con due di provar vi Îstudìateëlchç La

_. :gg:
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legge 'eterna m» precede il' poffilſſo della- libertà

‘ ' 'rnperoee’bè ‘
donata da Dia‘ agli uomzm .- › voi
ditev pag. 3t. guantungue in Dio-mn oi 14ſiae

ceſſìone di cognizioni, e di deliberazione': perchè

tutte ſe coſe ano preſenti ar Dia-ab interno; md,

ladimeno pmritate ratíanis , 0` ,ſia nature-f , l?

uomo nella mente divina è fiato contemplato ma.

teeedentemente alla legge; oicbè prima ſi 'confi

derano dal Legirla’tor‘e i Additiſeonda la lor

natura, e_ poi la legge, cbelora’ ee imporſi- La

divina leggeçdunq’ue, bem-bè eternffiz'prefiippone

gli uomini' , che nel-‘tempo ela—umano eſſer-vi.

Senza far altre rifleflioni ſu qUesta vostra dot

vIrina, e ſenZa ponderate ciò', che `per'. confer

nÎarla recate dat-San Tommaſo”, il qUaIe-nulla

` affatto affattiffimo la favoriſce, ditemi in gra—
zia, Menfi noreſi, di qual libertà [avellate voi_ ,

{ſed a all’ uomo reviamente alla legge i’

rima che all’uomo 1a impoſta lalegge, c li

non'ſi'çmſidera, ſe non ſe nel ſuo puro e e

refiſicd dotato di cognizione e di volontà li

bera, è vero; ma che altro deſſa pure non è,

ſe ‘non ‘fiſica , o-ndtm‘alè che è quanto dire una

facoltà di operare, e di non operare ,', di fare

un’azione, qualunque ella fia, o di tralaſciar

la, e di ſar anche la contraria ſe per talIgui-ñ

fa ‘di‘ proſerire parole di beſtemmia‘, di‘ ' pen

giuro, dicontumelia', di ammana‘re, dxadul

tarare,,di calanniare-T e di commettere ſimili

altre azioni? Di `queſta liberta non Parlate voi

certamente, ni‘chc‘; troppo vi--renderestederi

deVOle al puli’blico, ſe eſſa Parlaste'. ‘Nondi

altra libertà potete Voi' unque parlare ,le no”

_Lidia- liberta *morale ,~ e confiderando l’nomq _

come
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1* liberi)

bè ;voi
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e nulli
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eſſe

Ìà lì‘

`n è,

*UM

fare

far- `

;ul

.
,/

come agente ‘moi-ale. Ma ‘ſotto questa ragione

co‘nſiderandolo, non ved‘ete voi, che ſempre

la legge eterna di Dio precede lÎumanalibertà

priomate' rationis, ovvero nature! atteſochè l’

uomo non èagente morale, {è non a motivo

della leg e, che “gli s’impo’ne, nè di altra li

ebei-tà ?o e il po {ſo , ſe non ſe di-una li

bertà ogízetta alla legge, dipendente da efl'a_ ,

e. che nu la può o -deve ſare, ſe non a norma

di quanto ellapreſcr‘iye. Ma ſenza tante ſpe

colazioni non ammettere voi , che l’ uomo fi

confidera prima ſecondo la -ragione, eppoi »le

condo- la volontà,` e libertà I Senza dubbio .

.Adunque ſe la ragione precede laliberçà ,- an

che ciò, che è` proprio, dellaragione, deVe pre

cederla’. ñOra'è proprio dellatagione , che fia

"tra, ‘nè può eſſere retta, ſe` non è conforme

alla regola,che è la steſſa leäge etemadi Dio.

Onde è ‘falſo ciò, che voi ice , che l’. “omo

nella mente divina fia flato contemplato antece

dentemente_ alla leg e*: poichè non ſi può con

templare l’ uomo enza 'la ragione, e nella steſa

ſa ragione è inſerita la legge naturale , che è ,

la dparticipazione della legge eterna di Dio.~

.A unque ’&mpre , e poi ſempre la legge, pre

cede la libertà dell’uomo. A che ſerve, pertang

to la vostra Specolazione , ſeznon ſe a dimo

ſtrare, che vi mancano le giuſte idee delle *

coſe,'di cui ſavdlate? P’osto ciò' Veniamo al

punto della 'controverſia, che--paſſa’tra noi.

`
.

.ì ' ’ 15.'Iſirſiſ
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_ſ 5. IſiI. »

'nella promulgflzzî'fna della leggera” Mida/i

ſecondo’ ſe” , _

‘ debba dirſi, che la' legge ſia [m antemmte

‘ pramulgatafl _ ~ / ,

' ESposta ,- come ſ0 ra,~la 'vofira ſentenza ,

' - che po ‘a ſeguir z‘l’o iniane men tutti" guan

do fid‘ ugua mente proba ile, che la ſua comm—
dinoría, voi date princi vvio‘alle Prove coll’ad

durre molti testi-.dellî ngelico Dottor' San

Tommaſo riguardo "le leggi 4 ,da voi- , ‘come `

dite ,’ preſo-,per guida,- Ma era ſuperfluo',Mon

ſignore, che vox vi ‘aſſumeste ‘la fatica di tra- 4_,.

‘ iſcrivere tanti" teſti intorno la legge x, e ~la ne.

.cefiìtà della ſua promulgazione, affinchèobbli

hi ’r'ſudditi; poichè non v’ ha alcuno , che

’10 ſa‘ pia,-che_ponga oggidl in conteſa z che

,nec ario flap-31- la legge" che ſia promulgatazz

La legge, non v’h’a du bio, ſiccome voi oſ

ſervate l Santo Maeſtro‘, è una' regola , o’

miſura elle azioni, per ,cui vengono i ſuddi

ti obbli'ati o ‘ad, eſ uirle, 0 ad ometterle z

lex 'uit m ”gala e . menſum affuum, ſe-.-’

:mi um ‘quem _induqitur .aliquis ad a endum,

. mi ”L'agenda YOÎM‘HÌM' . Affinché aëbiacſſa.

:forza di obbligarerè duogo, che fia promul,

ata alla Comunità-,per `il che vien da lui

äiffinita: ordinario Mattoni: i” bonum- commune

,ab ab, m‘ cummcommunitatís habet ,e promul

~ ata. la ragione è recata da ln’l ſteſſo; per

chè’kaç imp-mn” per modum regala (’3' ‘men,

' . ſur-e.

ammajb , e i Tcelfí, per-:bè ,/

l
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fili-ze. Regula autem, menſnrfl imponitur per

hoc , quod applimtur bis , qurt' regulantnr, 6‘*

menſumntur . Unde ad boe, quod_ lex 'virtutem

obligandi obtineat, quod q/Z* groprzum' leg”, 0

portet, quod applieetur bormmbm, quiſecundum

eqmjegulari debent.` Tali.: _autem applzeatio fit

per boe, quod in notitiam rerum dedufitur e”

ipſa promulgatione, Unde romulgntzo ipſa ne

eeſſeria efl ad boe , quad ex bnbeat..ſuflm vir, _

tutem,

Tutto ciò, torno a dire, èveriffimo, enoi

ſiamo fin qui perfettamente d’ accordo . La

legge, qualunque ella ha, deve eſſere promul

gata: e ſe non è romulgata ,le manca un

carattere proprio e eſſenzxale della legge , nè…

con rigore può dirſi ancora legge. Ma la diſ~

ſerenza, che paſſa tra noi, e lo sbaglio trop

o manifeſto, chevoi prendete, ſi è il con,

godere, che fate, la promulgazione neceſſaria ,

e ſufficiente per la legge colla privata notizia

della medeſima legge. La notizia privata,che

fl i ſudditi acquìstano della legge, non è, cOme”

voi penſate , la promulgazione neceſſaria per

.costituire la leg e, .ma anzi _la preſuppone a-,ñ

decinatamente ll 'turca, e stabilita in ragione di

le e inducente er ſe _steſſa obbligazione di
oſicgrvarla -. Que _ particolar cognizione in

fluiſce, è vero, praticamente, e_ attualmente nel

regolare le proprie operazioni : ma non per

tanto non contribuiſce virtù alcuna, o vigore

alla legge, che ha già, previamente ad eſſa ,

ficcomella` ſua eſſenza , o natura com iuta ,

cosl pure tutta la forza di obbligare. &FM-ì

Monſignore, è la mentÉe dottrina di San _ ,0m- e

` _ maſo,
E . ‘1
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maſo, e di tutti i Teologi . E perchè da eſſa.

dipende principalmente la falſità del Principio,

cui dietro i PP. Terillo, e Segnerì appoggia

te la ſentenza da voi difeſa, e tutta laſorgen—

te de’ voſhi abbagli, voglio dichiararvela più

steſamente, ed applicarla a tutte le leggi sln—

marie, che divine.

Parlando dunque in primo luo o delle leg

gi umane, io affermo con San ommaſo, e

p con tutti i Teologi, che per dire, che queste

‘ſiano bastantemente promulgate' , ficchè fian

vere leggi, ed abbiano la forza di obbligare”

non è neceſſario, che tutti iſudditi particolari

ne abbiano la cognizione _,- ma 'bal’ca , 'che la

pubblicazione di eſſe fia fatta alla Com-unità'

con qualche ſegno esteriore , che manifeſti la

volontà del' Legislatore, e per cui poſſa veni

re- alla notizia di tutti. Così vediamo, chela

promulgazione delle leggi civili ſi fa colmez—

zo del pubblico banditore nel luogo o dall’ u-`

ſ0, o dal Principe determinato, e la promul-`

gazione delle leggi Pontificie coll’ affiggere ì

decreti alle porte delle principali ‘Baſiliche ,

e in altri luoghi di Roma : e ſatta tal pro—

mulgazione, tosto s’ intende la legge compiulr

ta, e perfetta in ragione di legge con piena

virtù, ed efficacia di obbligare tutt-i *i Suddi

— ti; quelli eziandio, ai quali non 'n’è pervenu- -

ta la notizia , di maniera che realmente perſe

steſ’ſa obbliga, e rende l’oggetto contrario alla

legge illecito, e cattivo, aſſolutamente parlan

doz-co-mecchè poſſa alle volte la traſgreſſione

ſcuſarfi da colpa a'c'agione della ignoranza in

vincibile. Così per appunto inſegna San TFm~

. ~ * ma 0
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màſo nella queflione-go. da ‘Voi citata della p.;

2. artic. 4. ad 2. Siera egli oppoſta lÎobbiezio

ne contro la neceſſità della promulgazione in

tal forma: ad legem pertinet pro‘bríe oólígare ad.

qliquid faciendum, vel non faciendum: ſed non_

ſolum obligantur ad implendam legem illi, coó,

ram quibus promulgatur lex ;‘ ſed etiam-alii

ergo promu’lgatio _non efi de razione Iegis. Que

sto èxl’argomento: ma che vi riſponde il ſan.

to Maestro? Forſe che la legge non è“promulf

gara a ſufficienZa , finchè, non è venuta alla nn-z

tizia di tutti Z Ovvero , che coloro, i qualiſ

non ne hanno-avuta per anco la cognizione' ,

nOn ſi comprendono, ſotto l’obbligazione della:.

legge? Non già. Eccone la ſua riſposta : ad_

_ſecundmn dicendum, y‘uod— illi, comm quibus lex

non promulgatur, oóhgantur ad legem obſervfln-y

dum, in quantum in comm notitiam dwenít per‘

alic:,mel dem-mire pote/Z, promulgatione faëìa.

Sicchè la legge promulgata nella maniera con-`

ſueta ha la ragione adequata , e perfetta di leg~

ge; che obbliga t tti iſudditi all" oſſervanza,

ancorchèenon fia giunta alla notizia di tutti,

i… uali potranno al più eſſere ſcuſati , ſe non :1’

q ervano, dalla ignoranza invincibile ,che ſemó,

pre ſuppone la legge. ,\ ~ _

;Dietro a San Tommaſo inſegnano la steſla

dottrina comunemente gli Autori, che hanno,

ſcritto ſulla preſente materia, i uali d’ accor—

do decidono non richiederſi, pere è la legge ſia’

promulgata a, ſufficienza , che ella. ſia nota a,

tutte le perſone della Comunità., cui s’ intima ,j

e riflettono, che tanto ſu stabilito nell’ Ins Cla-è

nomco Cap. nd: Pqflulñ Prelat., edaggiunz

_ B 2. ' ‘gono
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gono non doverſ ciò dire ;reſcritt'o ‘da qualche

jus poſitivo, I?, naſcere allo steſſo jus natu‘`

rale ’, e dal ,p o rio concetto della legge me..

deſima. E voi, onlignorc, potete ravviſar`

lo nelle ſotmole delle Pontificie Conl’tituzioni,

nelle quali v‘ha 'queſta ordinariaeconſueta clauñi

ſola; 'vol-1mm, ut pre/enter liver-e ad ’ml-va…?

@‘c, affine-e omnes ita arüent, Òa_ ‘eiant, aa

fi unicuiçue perſonal-’ter íntimate fmſſent . Di-~

rete mai voi, cnc queſte non abbiano tutta la

promulgazione neceſſaria per eſſere constituite

m ragione di legge perfetta ed obbligatoria?

Non poſſo gia perſuadermelo g adunque non è

duopo‘ per tal' effetto di alcun’ altra maggiore

intimaZione . _ ’

Começchè ciò bastar dovrebbe a convincer

vi ‘del vostro abbaglio; piacemi ad o ni mo

do confermare una tal dottrina col te -imonio

di un Probabiliiia, tanto più Volentieri dame
addotto, quanto che lacom rova collìautor—ità

di ~'un 'Dottore, per- cui_ moiìrate di avere ſii-

ma ſingolare, Questi è il P. Rasler, il quale

nel ſuo libro Norma reali‘ alla pa . ao. ſul no

stro argomento così favella: ,_, t promul ae

,, rio legis dicatur eſſe publica, opus none ,

,, ut illa_a&u a ſubditis omnibus cognoſcatur z‘

,,’ ſed ſatis est, uod ponaturfignum aliquod

-,, externum, ſen bile _ac publicum, per quod

,,voluntas Legislatoris_ comparet firmitatem

,, quamdam , stabi—litatem , ratione cujus

,, per ſe pofiit in notitiam totius communi

,, tatis devenire. Alias enim, ſi ad 'eſſentiarn

,, legis requireretur, ut Legislatoris volonta@

, a ſubditis omnibus cognoſceretur, leges- plc-4

rxque

\
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abs

tu

ne

fat—

mi ,

lau

'var

iile

;z neque_ vel omnino nunquam, vel nonniſi

z, tardiſſlme in ratione legis complereuturj

,, nec motalitcr ſciri poſſe:2 quando eflent

5, completa; eo quod m majoribus praecipue

n Gommaniçàtibüs plemque_ vel ommno num_

z, nam, vel nonniſi post longum temperie

,',, apſum in ſub’ditocum ſiii’gulorum notitiam

,, adualem devcniant, 8c ex gccidenti facile

,, poflit hoc in multis impedì”, nec morali-ñ

ì” ter Confine queat, quando tandem omni—

n bus,~ac finguhs, innotuerin; ó Uncle Suarc—z

m fius lib. 31 de leg-'bus c. ,16}, djstinguit ina

,, tex‘ Promulgationem ac divulgazione-m legis.‘

,, ac promulgationem quidem ait eſſe publi

‘ ,, cam illam pmpofitionm, ſeu denuncíatíoneni

,, legi$~, quæl-it voce Praeconis, aut aflìgcm

a ,, do legem ſci-iptam `in publico loco, ausalio

a» ſimili modo» Divulgatmnem autem appellat

,', applicationem illiusb rima promalgfiionis‘ad

,, notitiam vel aures ubdirorum, qui aut le

,, gere, but audire primam illam promulga"

b nonem non potuerunt .* atque hanc negat

-,, eſiè de eſſenua legis, ſed ſans ad hanc 'eſile

n dixit, quod lit publice promulgata: quod

fîjlpfum aſſerunt cæteri quique Doéìoresñ ,,

diste, Monſignore? Questa è la dottrina s!

dell’ eſimio Dottore, si degli altri comunee

mente ~. Quindi applicando voi“ tal, dottrina

cet-tiflime alla ſentenza, che vi ſtudiate-difen

dere, agevole viſarà d’inſerime, che [Stima

ancorayche la Chieſa condannäſſe parecchie.

propoſizioni, che riſguardano_ il diritto'um-Îno

( giacchè di questo ora parliamo ) civile, o

Ecclqfiaflica, v'era giàhla legge a ſufficienza
B 3 ì pro- ’
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promulgata, che le proibiva, quantunque dall‘ .

una e l’ altra parte vi foſſero opinioni- proba

bili: mentre la Chieſa-non ha fatta! nuova

legge, 'condannandolez ma anzr le cond annò

come ſalſe e pernicioſe, perchè le trovò conr

trai-ie alla legge ,_ che eſiſteva , malgrado l'

ignoranza di molti Autori, che non' la cono, l

ſcevano‘. ‘ , - ~. ‘ .

- Dalle. leggi umane paſſiamo alle leggi divi-`

ne. La nozione ‘della legge eterna di Dio-,ch'
è la prir‘icipale;v e‘ la ſorgente di tutte .le alñ.

tre, ci viene con chiarezza proposta da San

Tommaſo ‘nella q. 91.- a”. x. della flefla Pſi-r

ma ~2. colle ſeguenti parole: ratio gub’er’natioq

m': in Deo, ſia” in Principe Um‘werſìtatz'r` exi—

flem’ legís babe! rationem. Et 'uia divinìz ‘m

ria nihil {ancípìt ex tempore, ed habet »eter— i

num Conceptum, ”t dicitur Pro-verb. 8., i‘nde,

qll, quod buiuſmodi legem oportet dice” ;eter

nam. Da quanto ſcrivete, Monſignore, alla

pag. 29. ſembra, che vogliate mettere in ldub-x

b'rio, ſe questa 'legge eterna ſia con rigore, e.

p‘roprietà vera legge, _e ſe abbia promulgazio-x ,

n‘e ſufficiente r costltuirla tale; Ma la icoſa:

c‘e-:troppa indu itabile, e chiara nella dottrina-z

del Santo Maeſtro, ſiccome altresì de’ Teolo

gi-i Con'cioſiachè avendoſi San Tommaſo 'opó‘

poſto l’argomento,` che eſſendo la promulgao'

zione di' ragion‘ della legge, nOn potè la legñ'

geîetei‘na’ eſſere ’promulgata dall‘etejrnità, in*

cui neſſuno' v’ era, al quale promulgar ſi po

teſſe; riſponde in tal foggia; dicendum,‘ quod

promulgatioſfit CD" *ver-[70, (’9‘ ſcripta: @ì ”tro-

?tè-‘modo-lexî mamma (gaber ”Malgatienem-m

'ì “$- 5 "l‘ Par'
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?Parte Dei promulgantis: quía ('17' Verſivung di-ví

.num e/Z eternam, O‘ ſcript-‘um 11b” *ume ejl

eterna.,5ed ex parte ereatune audxentzs _, è?

inſficienti; non pateſl promulgqtfo zetema.

enDal che zè più che evi te che_ riconoſce` la

leg e eterna qual vera e -proprla legge , cui

.nul manca ab eterno per eſſere veramente

. romulgata , comunque _dall’ eternità -non vi

-Îcfflëm creature, che l'udrſſero, o la conoſceſ

- ero. -- - ~

Laonde que’ Teologi, ché—han trattata di

ro‘f'oſito la materia, qſſeryajno' questa eſſere

E; ifferenza tra le leggl d-xvme, ed, umane,

che letleggi umane, perchè fiano propriamen

,te leggi, evono promulgarſi formalmente a'

_ſuddit1,› cioè con qualche ſegno esteriore, o

.formalità destinata- a manifestare la volontà

del Principe: ma altrettanto non è neceſſario

per le_ leggi divine, ballando per eſſe la proñ

mulgazione, .che chiamano: cauſale, virtuale,

.ed -emmenveëjer cui intendono un _atto aDio

intrinſeco, immanente, il quale è ragione.,

.che inſaiſce nel tempola romulgazioneezian

dio formale . Ed in qu l’ atto intrinſeco a

Dio, ed immanente inſegnano‘, che conſista

la legge eterna , e non già nella promulga

zione, o intimazione formale, che-n’è l’effet.

toflla quale appartiene all’eflènza-della legge

umana. E lanrffl 'one, che aſſegnano, di qué—

fla differenza ſi x perchè il decreto dell’ eter

no Lçgxslatore è fermo, ed affatto immutabi

le, e -m vigore della ſuaflnfinita efficacia pon

ta con .ſeco fteſſo ,ed ‘inſeriſce infallibilmente

nel tcnzpo; l’eſterna _e formale: pmmalgazìon;

` ’ B 4. della
.\
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della legge, e la virtù adequata, e perfetta di

obbligare i ſudditi; là dove il decretodel Le

gislatore umano di Manifeſta” la‘ ſua-volontà

-ai ſudditi, ſitcorm è per ſe steſſo mutabile, e

può eſſere in molte guiſe impedito; così non

ha fermezza', e ſtabilità‘ ſufficiente per la leg

ge,~ prima che abbia ‘reſo formahnente man]

festo il ſuo volere con ualche ſegno estemo

e ſenſibile, che la promu ghi , Comunque però

ſia di uesta ragione‘addotta dai Teologi, è

›certo econdo an Tommaſo , -che la legge

‘eterna-di Dio ha -tuttociò, _che richiedefi per

eſſere proPriamente legge, prima ch’ egli nel

tempo la faceſſe nota alle ſue creature.

Che ſe, Monſignore, la legge eterna di Dio

con rigore e proprietà è legge , ed ha tutta

quella promulgazxone , che per eſſer tale ri

chiedeſi, Voi ne potete quindi facilmente rac

cogliere, che di tal ragione pur goda quella,

che naturale ſ1 appella. Imperocchè coſa è,

ed in che confiste la legge naturale ſecondo

San Tommaſo? Egli ce ne dà la ſua propria ,

idea nella medeſima questione 9x. art. z., ove,

dopo dì avere oſſervato, che tutte le creature

puma' am* aligualíter legem .em-nam, i” quem-,g

-tum [SIM-t ex imp” w’ne eius habent incline!?

tiene’: i” proprio: a u: , C9‘ fin”, venendo a

parlar in particolare della Creatura ragione‘

ç Vole, inſegna, che ſiccome queſta in un mo

do più eccellente delle altre è ſoggetta alla

Providenza divina , così da eſſa con maniera

ſpeciale ſi artecípa ratio eterna, per quam ha.

-bet nati” em inclinationem in debita”: ”Bum

(IV‘ firm”.- Ù‘ tali: partia'patio, ſoggiugnc,_la.

, ‘ K gx:

N
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"gli .Premia in ratio-tall creátum leaéwazzàmlil

dicitur. Unde cum Pſalmíſla dixiſſet, ſacrificac…

’ſe ſacrificium iustitia!, quaſi quibuſdam yeux:

renn'bus, que ſunt juflítie opera , ſubjung‘lt-z

Multi dicunt: quis oſ’c‘endit nobis bona? -Cun

quwflioni ?reſpondenr dicit .: Signatum eſt ſuperi

nos lumen vultus tui Domine: qua/ì` lumm

vaticani: naturalir, quo difl-ernimur, quid ſit bo

num, C9' quid malum, quod pertinet ad natu—

ralem legemz nihil aliud ſi: , 'quam ia

di-vini luminis in nobis. Unde parer, quod- ’ex

natumlir nihil ulíud efl, quam participatio 'leñt

gis ;eterna in ratianali' creatura. .Non . èednnd

Que la legge naturale una legge diverſa ‘ W‘

legge eterna, come voi, 'Monſignore, vi date

-a credere, ma‘una participazione di queſta?

divina legge: e 'voi potevate -vie più, chiami:

mente vederlo nella‘ áſpóíìa-dclSanw al priái

mo argomento, ove, .eſſendoſi fatta l’obbie

zione, che d’uopo non v’era di legge‘natura

le, perchè al governo dell’ uomo bastava la

lîlgge eterna, la ſcioglie con dire, quod mio

i a rocederet, ſi le:: naturali: eflet ”liquid di

-verjgm a lege ”terna-ñ: non autem efl, niſi que

dam participatio ejur . Queſ’ca legge naturale

pertantofche n’en‘e diverſa dalla legge eter—

na, non conſiſte in îaltro, ſe non ſe nell’im

preſiione del divin lume nelle menti create,

che _loro paleſa quello, che ſi deVe ſare , o

ſuggne col mezzo dit-certi generali dettami,o

giudici aſſoluti, e neceſſari del bene, e del

male, come ſono per cagione d’ eſempio ,. bo—

”um efl faciendum, malum :fl fugiendum, Deus*

qll miami”, Parente: .bonorandít quod tibi 'non

'UM
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1”': fieri,alteri ”e :ficeris‘ &c‘- dai quali ſe ‘ne

ricavano mille e mille concluſioni morali a ..

partenenti al diritto naturale per regola de le

noſtre azioni . E queſta impreflîone fatta in

noi dal lume ‘divino, fi chiama da‘San Torn-`

maſ'o promulgazmne della legge naturale nella

q. '90. art. 4. ad 13., ove lce: pramulgatio le

ge': natura.- .efl ex bar; zpjò, quod Dem' eum me”

tióm bominum' infi'mit -natumliter cagnofien

lam'. Queſta in breve è la nettañ, chlara , e

diſtinta dottrina del Santo Dottore intorno

la natura delle leggi urbane, ,e divine!, e la

loro promulgazione: e voì,-M0nſ1gnore, po

te‘Vate riſparmiarvi la fatica di regiſtrare que'

molti testr,~ che compariſcono nel voſtro li

bretto, i quali nullagiovanoariſchiarare*que*

Ro -purito, e ſono -o inutili, oſuor di propu

fire‘, o malamente inteſi, e ſpiegati.
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il’ 5.111. .- , …4.

, ` 7 ` . .,. . - L
;ſi cenſura il principio dell’ dieta”, che la leg;

e nel contraſto di opinioni probabili …now ,/14

- egge, ma opinione, perchè non- promulgatz

`ajufficienza.ñs ~ : .2, c“. ..

. A .|" - . ` (c

Remeflè le notizie neceſſarie della legge e

della ſua promulgazione, per farvizconoz

ſceſe, Monſi nore, qual ſia la vera .mente-‘:di

San Tomma o, e l’ abuſo , che ‘ fate de’ testì

ſuoi, Vengo al punto della controVerfiìa, call'~

eſame di quel principio o fondamento, ſu cui

fiabilite poterſi ognuno nella varietà delle ſen.

"tenze egualmente or quaſi egualmente probabili',

appigliarſiſenzas timor di peccato alla meno

ſicura. Voi nel proporre un tal principio non`

fiere per “ierità- uniforme ,’e coſtante 'don

vox medeſimo ; poichè ora lo proponete .im

un- modo , ora in un altro bendifferenteç:

per cui mi veggo obbligato a tenervi ‘dietea

per'. più ſtrade diverſe , affinchè non _abbiate

da parte alcuna l’ adito dl .ſcapp’armi dalle’:

mani,~e sfuggire-nia forza deglia omenti', che#

combattonowla ſentenza -VOstſa.`~ rima dunque.

ſembra, `che,voi, Monſignore, vogliate stàbl-e

lis-e, ~che quando la legge è’ dubbio a pel con—u

trasto delle:;-opinioni, non vi ſia obbligazione‘

dt ſeguire vla parte-ſicura, rchè in tal GIO-,L

oñn'on ”Viaggi-,.0 laſeia- elſereleggeper non:

elfi-re' .haflammmterprmulgw 4 "Tanto rilevafi.

da ciò, che-ſcrivete `nella :pizgz 6g, ove do ,

dl aver-*detto Wmceſſzriaálaäpn _ fl

"i“ .'Ì nc
Lì* (
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ne della legge per eſſer tale , conchiudete : ,, dun a

., que la legge prima della promulgazione non

,, ha virtù .di obbligare: poichè le leg‘ i, come

,,Aſcrive Graziano nel can. in íjlis dz] i 4., al

a, lora acquistano forza di legge , e ſon pro

,,i riamente. leggi , quando ſon promulgate:

,, eg” tum: inflituuntur , cum promul antur .

` ,, Quindi da San Tommaſo. vien de nita la

z, legge: qua-dum ordinati”. rationis ad ”num

,,' commune promulgata. ,, E volete, che ben.

ſi noti ordinario promulgata, Laonde ſe giuſta

lo ſcopo prefiſſovi, la legge dubbioſa nel con—

tatſo di due contrarie opinioni egualmente

probabili, non è , come dite , promulgata, le

,manga un requiſito eſſenziale alla legge, xe]

cui difetto non è legge , ma una mera i ea

ſ ecolativa di legge eſistente nella mente del

{e islatorei … , . .. '

. uesta pretenſionesvostra ‘più chiaramente

riſulta dalla pag. 17., e dall’autorità., che per

çonferniare, e ſpiegare la vostra ſentenza rife

rite dal PL Segneri; Qui'vi dopo di averci-let

In col P.›Suarez, chela legge* nel caſo di dub-r

bio non è ſufficientemente proposta all’ uomo,

rilîigliate così: ,-, la ragione è patente: perchè

a ora non 'vien propo a le legge, ma ſolamente

l’opinione, che aſſet-i ce ’efler‘w lalegge, ſitter”:

çri e ſaggiamente il Pz Paolo Segna-i nelle ſue

i ole per l’ opinione probabile (_ pist. `I. 5.

z. ), le di cui parole gio-va quì di traſcrivere,

perchè ſimo malto convincenti: ,, il ſentirſi ob

,;-~bligato ad Una legge certa, è coſa che non

, ,, diſpiace alle anime buone: ma il ſentirſi ob

x . ‘i ,, bhzato ad una legge dubbia , è coſa , che“
l LU - ’g
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,, fino all’ intimo le feriſce. La legge non è

,, legge, fino che non ſia bastevolmente pro

,, mul ata: onde è , che Graziano diſk. 3,

,, ſcri e lege; inflimuntur, dm” promulgantu‘rzî

,, nè da ciò diſcordò San Tommaſo :aqua/L‘

,, 90. art. 4. , dove trattando della legge, in.:

,, ſegnò non baſtare, che venga da Chl prefieñ

,, de, ma convenire di più , ch‘ ella ſi pro

,, mul hi: ”nale promulgatio ipſa neceſſavia efl,‘

,, ad c,quod lex babe” ſum” vinùtem. Ora"

,, come può mai dirſi promulgata una legge a

,, ſufficienza, intorno a cui i Dottori conten-›

,, dono) Fino a che la legge perſiſte entro a’-v

,-, termini di contrasto non è ancor legge ,- è

,, opinione: e s’è opinione, non è legge . Fino

,,' a che è probabile non eſſervi una tal legge,

,, è indubitato, che una tal legge non v’è,Percbè non

,, è pramulgata aſegno, che baſh'. Non ſembre

,, rebbe per tanto a tutte le anime buone una’

,, crudeltà il vederſi obbligarea ſeguitare ogni

,, OPIHlOHE probabile come legge? Avverrebbe,

,, che le OPllenÌ probabili, che nei caſiſ’ti ſi

,, poſſono annoverare quaſi a migliaia, ad un

,, tratto diverrebbero tante leggi . ,, Fin qui

il P. Sogneri da voi con approvazione riſeriñ

to, il quale ripete nella medefima lettera la'

steſſa dottrina in varie maniere, dicendo ora:

La legge dubbia, chi diſſi: mai, che fia legge?

Ora, che per quanto ſia ella probabile, non

legge , ’perchè non è, óaflevolmente promulgañ'

M I. Ora in ſimili altre guiſa , che vengono

a ſignificare, e confermare lo ſteſſo ſentimen

to .

Or dunque voi , Monſignore , approvate come

{ae-‘



  

\

M; L E. Micaela-.del Embed-'fina :.e.

_..z'amente eſpreſſaquesta dottrina del ‘ Seghe?,

ciecamente la preſe dal PóTerillo, e riputatç_v

convincenti leſue ragioni; non è così? Ma ſe pur`

troppo è cosl , e voi_ non- potete negarlo ,'perchè;

troppo chiare ſono le voſtre parole `; qual motivo;

non avete mai di confondervi per eſſere caduto,

con lui in… una delle maggiori e più palpabiliz

aſſurdità, che poſſa venire in penſiero di per?

ſ na’di ragione, e disternimento‘dotata? Aſs;

Bkdità, :riconoſciuta , _e ingenuamente conſeſſa-_.

tz dagli steſíì Probabilisti più ſagkì, e più ac"

curati nell’ eſamedella noſtra que ione: periL

checontro la steſſa verità piùsluminoſacalam—r

nte credettero dover anzi negare, che foſſe;

Eta proferita da alcuno . -Impero'cchè, ſequan- .

do ſi controverte con eguale probabilità dalL’z

una, e l’altra‘ parte, la legge, che è dubbio-c

ſa-Î, non è più legge, perchè non è’ promulgaç

ta- abbaſtanza ,* adunque al r tempo steſſo la _.

leg e ſarà e probabilmente -Vera, e' certamenñ,

tgëalſat Sarà probabilmente *vera :perchè tale:

la provanole :gravi ragioni, che ~rnilitano:ae

filo favore. Sarà zerrtamenn falſa: poichè: è:

certo, che. la ,leggenon.ñpromulgataènon‘ è.

legge :« ed ecco `una -contradizione', e aſſurè

dita-potentiſſima: atteſo che, come dice be**

niſſtmO‘il 1P. Cardenas (a) , implicat can

tí-adiffionem ”nam propoſitionem efle certam ,

E‘ contradiäoríe oppoſìtam eſſe probabile-"m .

Dal che un’ altra aſſurdità- ne ſegue non meno'

ſenſibile ;’-cioè, che le opinioni degli Autori‘ \

~. . ~ a ' can** -'~
,1
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cancellino, e rendanonullele leggi ;i umane”

che divine. Udite, Monſignore, il più accu.,

rato de’Probabilistimoderni, che avvertiqueó,

ste troppo patenti aſſurdità, nè ſeppe perciò,

come accennai, capire, che quella._dourinada_,

cui naſcono, poteſſe eſſer entrata in capo dif.

un uomo ſënſato. ,, Sendo, ſcrive .egli (a) ‘,j

,, ſentenza_ ricevuta, che ſènza i uallchex pro-'Y

,, mulgazione nonèeonstituitain lale ge,nè.

,, èvera le ge 5. ne inferirono dunque( gli vver-,

,, ſarj di erillo, e di Segneri ) ſubito che fi,.

,, controverte quincie uindi ,con grave proba—,ñ

,, bilità, ſe vi ſia la ge, ella certamente,

,, ſalſa.- perchè le manca un eſſenziale" _cnnſiis`

,,mtivo: onde ſiegue‘ notate“) questa- chi-3

,, mera, ,che ſia probabilmente *vera la legge’,

',, edi inſieme certainenteſfalſa: ſiegue, che 4:0-

Fioroni dei Dottori_ cancellinb, e radano le.

eggi umane, :e divme. Ma èpur vero, .

n

2) 1

,, giugne, che noi Teologi non dobbiamo re:

,, cipitare nella vinterpretazione dell’ altrui t-È

,, to: ma piuttosto, qualora- ſcorgiamo in eſſo

,-, così inteſo, come noi l’ intendiamo, un ſal#

,, ſ0 immediato chiaro ,i e manifieflo, dobbiamo,

,, riflettere meglio nel ſenſodegli Autori. Sic-i

chè ſecondo il P. Bovio, il Vostro detta ch’,

è quello del P.,Segneri, edelTerillo,è, on~l

ſi nore, una chimera, ed un falſo immediate ,'

c iaro, e maniflzſio. Il Bovio, che inculca

meglio ` riflettere nel r' ſenſo degli .Jutori , per qual,

motivo non ci ha meglio riflettuto .egli fleſſo”

ñ e -

4 * ` -

i (13)?, -Bovio p. `

’»ſ‘
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e 'datati' la vera intelligenza del ſenti-mento'di -

quegli Autori P Non altropuò aſſegnarcene, per- …~

che non lo trovò egli steſſo’; e non lo ritro~z

vò egli fieſſo, perchè troppo chiare ſon -le pañ.

role, con chel’eſpreſſero. Nè io pure, Mon-ñ

ſignore, per quanto vi ſpecoli , e vi rifletta

ſſo rinvenire alcun altro ſenſo, in cui poſ

ano intenderſi, o ſpiegarſi le voſtre parole,

i ſe non quello, che ho eſposto ne’ teſ’ci addot

ti': e ſ’e— queſti ancor non baſ’caſſero, eccovene

un altro chiariſfimo nella pag. 50. del voſtro

firitto, ove 'dite cosl: Siccbè in tal caſo ( di

dubbio ) non ſi opera contro la legge, mn fiala.

Mente contro l’opinione, che difende eſſervi la

legge: poichè .la legge, fintanto ch‘è ella dub

bia, ſari-opinione, ma non legge . Può mai.

ſavellarſi più qbi‘aramente? E non v'è d* uo o

r conſeguenza di riconoſcere legittimamente

edotta dal vostro princi i0, cui ſi ap oggia

h ſentenza ~voſh-a, un’a urdità, che embra

fino ad un Probabiliſlza incredibile, che cader

poteſſe in mente di uomo ſenſatoè-ñ

’ Non vi penſaste erò , Monſignore , che

uesto ſia l’ unico a urdo, che naſce dalla vo.

ſira ſentenza, e l' unico argomento, con ’cui

fi combatte il principio, cui ella ſi appoggia.

.Anzi molti altri ne riſultano, che lo mani

feſlano non meno stravagante, e ridicolo; 'e

' tornami a vantaggio di preſentarveli ſotto dei

ſguardi, affinchè abbiate a concepirne dell’ 0t*—

rore. Nel contrasto di due opimoni voi di

te ,' che la legge non è legge perchè dubbio/Z:.

Yi dimando: ammettete voi, Monſignore,

che tra due opinioni ugualmente probabili ,’

. quella,

L
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-Dio. Ma come può _e

'giuſta il voſtro princxpio, la legge è dubbia ,'

quella, che favoriſce la libertà poſſa eſſer ſal*:

ſa? Certamente: perchè, ſe il negaſle, vimo.

strereste affatto ignaro della uestione , ed io

mi vedrei in neceſſità di la ciare di ſcrivere

a chi nulla intende. Ma ditemi *in corteſia ,

come può eſſere ella ſalſa, ſe, atteſo il vostro

principio, non ſi oppone mai ad alcuna legñ- ,

ge .~ ſtante che, ſe la legge non v’è, non può

tam oco avere colla legge op oſizione di ſor

ta acuna? Per cagione di e empio fi dibatte‘*

tra gli Autori con uguale probabilità di opi-v

nioni, ſe ſia lecito il tal contratto , ed altri

di loro lo ſoſtengono lecito, altri illecito: e que-

ſti ſenza dubbio poſſono avere ra ione, ſicchè

in realtà ſia illecito, eſiproibito alla legge di

ere illecito eproibito , ſe ,

e ln legge dubbm ,non è legge , ma opinione?,

Forſeçhè ſarà prmbito, ed illecito, perchè è

contrario ad una mera opinione P Adunque ſe

non v’ è le ge, l’opinione favorevole ,alla liñ,

bertà ſarà empre vera , nè potrà mai eſſere

ſalſa.: e l’ opinione contraria, che aſſeriſce la

legge, ſarà ſempre falſa , nè ott-à mai eſſer *

vera. Che vene pare, Mon ignora di queſto

paradoſſo? Andiamo innanzi.

Voi ſa rete ciò , che. inſegnano d’ accordoi

Probabili ti, che accadendo, che l’opinione ,

che nega la le ’ge al confronto dell’altra, che

Yaſſer-ma, ſia alſa, e che però chi la ſegue,

traſ rediſcarealmente la legge, una tale traſñ~

re ione ſia almeno peccato materiale, ſiccome

o. chiamano, benchè in vigore della probabi

lità eſſi credano eſſere ſcuſate dal peccato fora

‘ C male,
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male, cioè dalla colpa, o offeſa di Dio . ,Ma

{è vero foſſe il vostr‘o principio,—che la legge

dubbia non è legge, perchè non è a-fuflicfenza

promo/gara, nella traſgreſſione della legge dai

,contrari ſuppoſta, non vi ſarebbe peccato di

* ſorta, neppur materiale, non chefin-male: per

chè, ſe non v’è legge, comepuò traſgredirſi

anche ſolo materialmente? Uóinomfllex, ſcri

ve PA ostolo, nec pmwrícau'a. Adunque, ſe

gh" stefll Probabilistlanche più rilaíÎàt-ì conven

ono nell’ ammettere `in’quel caſola traſgreſ

10ne, o il peccato. almeno* materiale, forza è

di conſeffire, che nel contraſto delle opinioni

perfista _la legge, e ſia a ſufficienza promulga

ta . 'Innanzi ancora . . l

Penſate ‘voi,- Monſignore, che la Chieſa ab—

bia giustamente proibite, e condannate come

falfi, ſcandalo/e, pernieioſe ee; quelle tante pro

poſizioni morali, che leggonſi nc’ Decreti di;

.Aleſſandro VII., Innocenzo XI., e Benedet—

to XIV.‘2 Non poſſo già perſuadermì il con…

trario, ben ſapendo qual fia la vostra ſogge

flzione, e riſpettopeì comandi di ſanta Chie

ſa. Ora ſe .legge non ci foſſe nel contrasto- di

opinioni. probabill, perchè none promulgata,

ingiustamente, eñlrraglonevolmente l' avrebbe

condannate la'Chieſa- con quelle note sì igno-Ì

minioſe: e lo provo. Parecchie ‘per lo meno

di quelle propoſizioni erano in controverſia

tra accreditati Teologi, e Dottori, ed in vìó

gore delle maffime probàbìlisticbe, riputat’e

erano ſodamenfe, ed anche ugualmente prole-z.:

bili, che le loro *contrarie: atteſo che del-h:

quattro prima nelDecreto d’ Innocenzo, {lc-

. l . - l come

x
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l

come è ſtato ‘oſſervato , taluna era inſegnata

da trenta Autori, taluni! da quaranta , e la

ſeconda del Giudice-ſima circa ſettanta, ecosl

altre a proporzione, e tutte con ragioni .ap-

Parentemente ſenſate e gravi: e difatto il Teñ

rillo, il Cardenas, l’ArdeSchin etc. han con

feſſato z che non poche almeno erano per l’

'addietro probabili . Se crono duane tali, eper

tali ſi devono ammettere e da’ Probabilisti, e ,

da Voi ſteſſo ; noizw’em "legge, giusta il prinñ

’cì‘pio vostro, ‘ſufficientemente Promulgata, che‘

proibiſſe quegli oggetti, o azioni, che daeſſe

ſl permettevano; Che ſe legge non v’era,~che

lc proibiſſe, innocente pur n’era la pratica:

adunque ingiustamente, e irragionemlmente la

Chieſa le proibì, e condannò , dichiarandole

falſe, ſcandaloſe, e pernicioſie etc. Imperocchè

quale ſcandalo, qual detrimento 'poteva, riſnlu`

tal-ne ai fedeli dal metterle in pratÌCa, ſe non'

ſ1 opponeVano a Verona legge o divina, od uñ- ,

mana. Non è 'giulia, Monſignore , la conſen

guenza? Giustiffima. Innanzi ancora.

Se Vero foſſe. che quandoſidiſputa tra Dok—

.torii con probabilità di opinioni intorno la leg—

ge, queſta non ſia promulgata abbaſtanza, ne

eguirebbe, che ne rampoco ſarebbe álCunb ob

bligato alla legge, uantunque certamente, ed

evidentemente eo ceffe o ,per qualche clima-ñ;

flraZione, o per qualche divina indubitabile rl—

` velaz'ione, che vi- è la legge, che comanda, o

che ſi `ſtende a quello, o qnel caſo particola

re. Vi ſembra, Monſignore, troppo strana ,

ed aſſurda tina tal conſeguenza? Eccone evi

dente la prova. La :log-zia di costui, colàtècc-M

a e
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chè certa, e chiariſſima‘, non ſarebbe al più,

ſe non .una notizia privata, la quale nOn ina-z

pediſce, che non vi ſia trai Dottori contrañ

ſto dl opinioni fedelmente, e ugualmenteproba-ó

bili .- ora, ſecondoflvoi, è certo. ,-che quando

diaſi tal contrasto di opinioni, la legge non -ò

Abbaſtanza promulgata; onde non elegge. A!

dunque nemmeo_ eſſov obbligato. ſarà ad oſſer-.t

varla , malgrado la notizia evidente , che ne.

ha, nella guiſa che comunque ſappiaſidaqua-lq

cheduno avere il Principe ormata una legge

per la Comunità, niuno che ad eſſa .appartie—

ne, è tenuto ad oſſervarla prima della promul-c

gazione ſatta alla medeſima, .

Voi ſiete omai ſtanco, Monſignore , di u.,

dire si ſtrane aſſurdità, che dalla maſſima vo—

ſtra detivanozma dovete avere la benignità ,

e ſofferenza di aſcoltarne ancora delle altre :

perche troppo e ciò neceſſario alla voſtra istruó.`

zione, e dziſin’ganno` Credete voi, che la_ legñ.

e. di Dio 0 naturale o poſitiva dipenda per

?eſiſtenza ſua dalle opinioni degli uomini, di,
- maniera che ora eſiſta, ora non eſiſta , ſecca--v

do che le opinioni prevalgono? Oh Chi mai,

può penſarloz Anzt io ſon perſuaſo , che ri-z

conoſciate eſſer queſto un aſſurdo intollerabile .

E pure ſiete aſiretto a divorarvelo in pace ,‘

ammeſſo il vostro, principio, che. la leggedub

bia non è legge, ’ma ſola opinione. Bramate veñ.

darlo? Eccovelo lampante. Voi non mi nen

« gherete già , che vi foſſero una volta opinio-.

ni, `ch’ erano controverſe tra i Teologi ', e fi

ſoſtenevano come probabilitle ,quali poi_ in~

Progreſſodi tempo, meglio librate le r, ioni.

. _. , u

  



”mllám‘ente convinta di ſal/it). ,37

  

*i

 

furono indicate comunemente' falle, ed impro
h"abil-i. rima dunque non v’ era leîäe, ſecon-ſi

do voi, perchè non promulgata ab ſtanza, e

di preſente v‘è legge abbaſtanza romulgata .

Ma donde mai qnesta vicenda? Bande quella

nuova , e recente promulgazione 2 Non già

certamente da Pic, che abbi-a fatta di nuovo

una 'piomulgazlone non ‘fatta da prima. A-ñ

du ue altro non rimane a dire, ſe non chel’elſiitenza di tal legge dipenda unicamente dall"

opinione degli uominii e per tal modo , ſe l'

opinione, che _ore è giudicata improbabile,-ri~

cuperaſſe la primieka ſua probabilità pel con

corſo di nuove ragioni, ed autorità dei Teor

logi, tornei-ebbe la legge ad estinguerſi , e di

verrebbe mn leggemia opinione ‘z e così con un

tranſito continuo potrebbe paſſare da morte a

vita, e da vita a morte, ſenza che il Legis—

latore o promulgaffe, o rivocaſſe la legge.

Io darò fine a questa proliſſa recita di tan—

te , e sì viſibili aſſurdità , che naſcono dal

rincipio del Terillo , e- del Segneti da voi

. nſignore adottato, con un’ altra, che non

è a mio Parere, meno conſider-abile, cioè che

Iddio avrebbe comandato al po olo Ebreo una

coſa affatto ſoverchia, ed impo ibile, allorché’

nel Deuteronomìo Czp.r7. ordinogli, che na—

ſcendo per avventura qualche ,dubbio intorno

" la legge, che data gliaveva, e vr ſoſſe varie—

‘ tà di opinioni tra {Dottori ediGiudici, do~

?elſe portarli, dai Sacerdoti de’ſuoì tem i per

{ilevarne la verità, obbligandolo ad a calcare

ll loro ſentimento ,Ned operare a norma di qu’ano

to inſegnato gli avrebèonoñz Si difficile, é?

e; ` — g am

a

o
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ambigua”; apud te j‘udícium eſſe per pexew': 1'”.

m janguinem, C9‘ ſánguinem, , cau am (’9' ca”.

_ſam CPC, (’9' ſudiçum intra portas Was *videris

VERBJ VARI-JR” urge (9” accede ad lo—

cüm, quem elegerít Dominus Deus tum, *venieſ

que ad Sacerdote; Levitici generis, C9‘ .ad indi..

cem, -qm' fuerít eo temono”1 gugreſque ab ei: ,

qui indicaóum tibi judicii *veritatem: O' facies

uodcumqm dixerintz qui [ma unt loco, guance"
ì 3337i! Dominus , O' doch”; ta juxta ' leg-em

Oli-U . *Il ñqual tçstOÎ‘ Così viene interpretato

dall’AugeIico Dottor San- Tommaſo confor

me il ſentimento comune de’ Padri: ,, Du li

* ,, citerr aliquid potefl: eſſe ambiguum:. no
- ,, modo apud ſlmpliccs: 8c ad vhoc dubium toi

’ z, :lendum mandatur Deuteron. 16,“, .ut judi:.

,, Ces, 8c Magistri constimerentur per ſin ulas

,yu-ib”.- Alia modo contingit aliquod_ e :du

,, bium, etiam apud-perito;- ( che_ èadl-re'preſ

,,-ſo '.1` Dortori', e 'i Teologì ); ideo ’ad -hoc

,, dubium .,tollcndum constìtuit lex, ut omnes

',, rccurrerent ad lowmprì-ncipalem a’ Deo e_

,, leéìum-, ,, Quiz Monſignore , ſ1 tratta dk

dubbi, che potevano inſorgere circa l’intcfli-.

gcnza della legge, juxta lega” Domini-f di dub

bi ,` ne` nali Poteva eſſere contrasto tra i pc~

riti, o colegi con varietà di opinioni: (9' iu

dimm intra parta.: tua: *videris *verba vari-:ri:

di dubbi, che riſguardano non il ſolo governo

politico di_ quel’popolo , come preſſo il Belñ.

lammo -1’ mterpretarono Brenda; ed altri Eñ'

rçtici,.n’.la ezíandip le coqtrovcrſie in materia

dl Rellglone, e ”coſtumh come x"immdono

lo steſſo Bellarmmo, 11 Gaetano, ilCano, ed

 



”avelldmente convinta di falſità. 29

  

ris in.

9' CM'

-videni

ad In

”mitſ

J indi.

b ci!,

* ſeri!

quem#

lege#

pçetato

conſci

l.Bill

um mi*

z judi~

"n Uſai

”dì

_*(²,P!'Cſ'`

,d hoc

omnes

Deo E:

atta ‘il

jmciil

didub

a i R"

o#
mio!”

ovemO

il Bel

ltri

mſm*

altri . E' in queſti dubbi , in queſta varietà di

pareri comanda il _Signore_ che ſi ricorra per

-la deciſione al giudizio dei Sacerdoti da luìde

flinati. ‘Ma ſe vero ſoffi: quanto francamente

aſſerite, che quando v’è contraſto, o varietàdi

opinioni per una parte e per l’ altra lalegge non

è legge,’perchè non abbastanz‘a promulgata;

qual duopo v’era :li-obbligare il popolo a rin

tracciare da’Sacerdot‘i l’ intelligenza di una leg'

‘ ge,‘-che non e‘t‘a piùlegge, poſto il contraſto,

s

e

ſ

e varietà delle opinioni intorno ‘ad .eſſa P A

dunque avrebbe ’Dio ordinata‘ lina coſa ſuper—

flua, anzi imPoflibile: mentre è imPÒſſlbile di

ritrovare la legge , che" realmente non ~v’ e,

perchè non promulgata a ſufficienza, e per va-s

lei-mi qui delle_ arole del `P, Te’rillo (a), ris
dim/um 'elſet, fiPſupPOfitfl~ negarione ſufficienti;

promuſgntzonis de lege , 'adbuc infilo* oblígatío

yum-emma. E queſto iſteſ’ſo, ~Monſi riore, po

tete applicarlo a tutti _i caſi dubbio 1‘ , che tra

noi ſaccedono. Im Erciòcciíè, ſe a motiVo .dſ

eſſi la legge_ nome-_eggn ſaverchio -èil ricorſo

ai Tribunali’legittim’iñ, e così pure è ſuperfluo

lo/stu‘dio-della legge ſanta, tante volte , e con

ſormolele più ſigniſìcantiye più forti racco

mandam nè ledìvine Scritture*: inutile di eſ los

rare rie-’dubbi la Volontà del Signore, ‘ozio a la

inveſtigazione‘ de’ precetti dell’ Alriſſuño ,› follia

’andar a-prendére lume, e conſi ’lio dalle‘ per‘

ſone più ſaggia‘. Baſterà ſcarta’be lare il libro di

qualche ‘Gai-iſtat, dell' Eſcobario , del Diana ,

C 4);'-` ,deli
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del Leandro, del La Croix etc., ed oſlèrvare

le questioni, che a migliaia in eſſi s’ incontra

no, ſopra le quali ſi diſputa tra i Teologi con

diverſità e probabilità di pareri: e uindichiu'

fo il libro conchiudete, che tutte e opinioni

,favorevoli-,al genio, e alla libertà ſonole Vere

e ſicure, e ſenza il menomo ſcrupolo di pes

cato ridurle alla pratica : giacchè atteſatale

obabilità di opinioni, non v’ha legge, che'

ſi: proibiſca, e, come voi dite beniffimo, è-le

cito tutto ciò, che non è proibito . Poſſibile ~,

Monſignore, che tanti, e s'l gravi, anzi gra'

-vifflmi inconvenienti non fiano'bastanti a farvi

_conoſcere l’abbaglio. che avete preſo dal P4 Se.

gneri , il uale altresì lo Pteſeinconfideratamen
te'dal P. qTerillo? ` ,i -

Io mi ſon .eſ’ceſo forſe più del dovete nel

confutare il principio, che prendeſi` dall’incer-ñ

rezza della legge , cioè, che in tal caſo nonſia-ui

legge , per non eſſere promulgqta abbi: enza,

perchè proposto in qnesta maniera`,.e otto di

questo aſpetto, è qUel ſolo m verità, che da:

otrebbe, ſe foſſe vero , un ſodo appoggio, e

ſondamento alla voſtra ſentenza ; chiaro eſſendo,

che ſe le ge ;nonrfoſ’ſevi nel caſo di dubbio, o

di contra o di opinioni anche ugualmentepro

babili, ognuno con ſicurezza di coſcienza po

trebbe appigliarſi all’opinione, ‘che iù gli pie.

ce. Laddove proposto in .altra gui a, e ſotto - "

altro aſpetto, ſiccome più comunemente pro

neſi da’ Probabilisti moderni, non può dare

verun ſoſtegno alla loro ſentenza, ſiccome` in—

contanente vedremo. \

, - ;y , ’ s. Iv,
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5. 1v._

Eſame , e confutazzſione del medeſimo principio

rica-vato dell’incertezza della Legge nel ca

ſi) di Dubbio nell’ altra uiſa, con che vie”
efloaflo dall’Autore della gBreve ,Diſſertazio

ne -’ \\

A Vvegnachè, Monstgnote, 'Voi abbiate’ con

* gran chiarezza adottacoil principio del# `

la’ incertezza della legge nella guiſa , che fil,

proposto dal Tex-illo, e dal Segneri ,- non la

ſciate tuxtavia di pro orlo ancora’ nella ma-`

niera, e ſotto quell’apetto, in ’cui ſi propo

ne più comunemente oggidi dagli Autori Pro

babilisti ìquali ben conobbero non eſſere ,.

\

’che'un iogno, ed una chimera ſeconda di aſ

ſurdi incredibili l’ aſſerire, che ne’cafi dubbioſi

la legge non è più legge , ma mera opinione .

Tanto a pariſce da più luoghi della vostra.

Diſſmazwne . _Alla pag. 5. ſcrivete così: ,,

-,, Quandp l’opinione men tuta è ugualmente

, ,, probabile, Può lecxtafflente ſeguirſi z perchè

,, allora la legge èdubbia: ePerciò non obbli

,, fa per ca ione del rincipio certo , che la

,, egge dub ia pu in um un’ obbligazione.

certa. ,, Alla ag. 16.: empre che dunq'ue la

legge è ineert , non» uè‘ impone un obbliga e”.
to. Alla pag. 57.: i vgimìícìo pratico .ſi rende

certo . dalprint 'pio ?eeſſo , che la legge dubbianon

può indurre u a o ngazíane certa, efinalmen

te alla pag.` 91., ove , conchiudendoz quanto}

avevate ſcritto pienamente, dite: che_ viziat

i. vg
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ve moralmente certa la ſentenza che ſia per lì

opinione egualmente probabile indotto dal prin

flio, che la legge dubbia non può indurre una

_Migrazione certa . Or bene io vedrò di ſcac

Crarvl 'da questo novello ’recinto, ove forſe vi

luſi'ngate dx eſſere in ficurezza da tutti gli aſ
ſalti nemici, ` ì‘ *’- ‘

E primieramente voi dite eſſere certo que

í’co principio rifleſſ‘o: che la, legge dubbia non

può, irídurre una obbligazione certa . Ma per

Metteçemiz Monſignore, qui ſubìto una ſola.

dimánda; e certo'pàrìmente , che gu'ando la
lt’ggeììë‘dùbbiffiìnon vi ſia alcuna 0b lìgazione

pel-*neſſun càPo di acrenerfi alla leg e , e dinoti ttàſgtedirla‘? Che riſpondete 2 ‘floi ſenza

dubbio dovete riſpondere, che non v'u ſia‘: at

teſochè, ſe in tal caſo foſſe l’ uomo aſtret~

to alla legge per qualche altro Capo , a che

mai vi gloverebbe il principio voſtro per eſiî

merlo dall’oſſervanz-a della legge? Ma ſeècoñ'

sì , come provate voi , che per neſſun altro

Capo Vi fia debito nel caſo di dubbio‘ di atte

nerſi alla‘ le e? ‘Leggendo io , e rileggendo

il vóstro ſer tro, non mi’ è riuſcito dx titre
vare queſta prova ì, che Vo ricercando, e ſolo

1b‘ incomtai "in‘ quella maffima ventilata quì

ſOPra, che nel* detto caſo di dubbio non *vi

fia legge, pere/;è non è-pramulg’ata a juflicien

ZT# la qual máſ’fima vi accordo, che qualora

e_ vera', proverebbe, che per- neſſun capo

Poma eſſervi obbligazione di attenerſi alla paró

te' dellá legge. Ma ſiccome queſta maſſima vi

è‘ Rata dimostrata- Palſiflìma, aſſurdiflìma, tai;

Ritiro"Z inſostentab‘ile , così vi resta ancora a
: n‘ Pl'OP
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Provare, che eſſendo-la legge dubbia pel'con.

traſ’co delle o inioni_, non vi ſia per neſſun

altro capo o blìgazionc a favore 'della legge

contro la libertà dell’ uomo .:'Voi ,` Monti o;

re, vedrete ben preſto, donde naſca l’obbliga

zione certa nel caſo della ,legge ,dubbi-z; Ma

frattanto ripetete il, voſtro principio che “tor

nami in grado di pondèra'rlo Con ‘qualche ‘at‘.

tcnzrone. - -› › -'-1²

La legge dubbia, voi dite, non, ö 'indurre
un’olzbligazionecafla; ebene, Mo‘ ignorc, ìcoñ`

ſa ne potete voiricavare da ciò? Non altro
.ſecondola buona dialettica, ſe' non che lì a

zione, di cui ſi controvertecon 7ugualità .di

:Eu-nom, ſe fia, `o no proibita dalla legge, ,

illecita, non ſia certamente prmbita, Till*

‘lecita, _Bello è quel ſolo, che può 'dedurre'

ne , ma~non\-già , che‘ non ſia nè tampoco*

prorbita, ‘ed_:illecita probabilmente: poichè fica

come le ragioni, oſondament’i , Che militäno
per .una parte, ?la rendono ſoltanto probabilì-ì

’mente permeſſa e lecita, così lçëugualiragionl;

o-ſondamemi , che militano‘per la contraria , non*

ppſſono non renderla altresì pmlìízòílmente proiñ‘

, 'ta‘, ed illecita, .Laonde ſe :l‘a _legge dubbia

non può per ſe' steſſn indurre Un" obbligazione

certa', indurràoär lo meno, ne pùò non -in~

durre , ‘una i azione' probabile e ‘fondata .

_Avete voi,- Mon ignore, da replicare a qneñ"

ilo-*diſcorſoì Nulla certamente perchè troppo

- ſerviti-ente, ch‘è giusto ,~ e legittimo. Non vi
ſarà', dnnque obbligazione certa‘ dlastedërſiì per‘

cagion dt eſempio dal celebrare quel contratto,

’ che ſi gin-dica. al confronto probabilmm‘e' levi*

_. to,
/ f '

f`4
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to in _vigore della legge , che proibiſce I' in;

iustizxa: ma vi ſarà bensì obbligazione proba

ile g* poichè pei fondamenti della contraria

ſentii-11_22! appaflſce probabilmente illecito. Maſa

queſto fi ammette, come deve neceſſariamen

te ammetterſi, adunqùez io ne inſeriſco, non

_ otrà celebrare il contratto , non in virtù’

dela Legge,che ptoibiſcel’ingiustiáia, la quale'
ì incerta: ma di un'altra legge rifleſſa certa -,

certiflìma , che ,obbligo in? tale 'incerte'Zza

.di aſtenerſi da que] contratto* È qual ‘è qUe~

{to legge? Eccovene una er ora; chiara, ma*:

niſesta, e da tutti, ezian. i0 i Probabilisti ap~~`

Provate, _come_ indubitabile -. o, .

Tutt1_1 Teologi sì Pobabilisti , che Anti*

Pro abxhsti convengono in questa `dottrine ,

che per- operare lecitar’nente , è neceſſario un

detfame ‘moralmente certo; cioè, che eſcluda 0

“m dubbietà o timore_ probabile,;e ragionevo

F della Pravità dell' azione, o, che è lo steſñ

o, un giudicio ſaggio, e rudent’e , che l’ a

mone ſiaiecita e oneſtañ osi Suarez ‘, Lell

fio, Sanchez, Laimano _, Fabri , Moia, Te»

rillo, che ne riferiſce ſeſſanta, Cardenas, Re

infeí'tuel, Bovio , Richelrdi , Caſnedi ì; ed i0‘

non mi este’ndoa proVarVelo; poichè ne potete

leggere le prove ..preſſo di quelli, ed anche preſ

ſo l’ Autore , per cun avete ’della parzialità,

il P. Segneri: i quali tutti pure Convengono,

che tal certezza morale, o giudicio non vo,- -

cillante debba effirre conceputa prudentemen:

te , vaio a dire‘ con princip],_ e fondamenti

tali, che ſiano dl fatto valevoli ad eſcludere

f

ogni dubbio fondato, e prudente . Or pzàsto ~

. ‘1 ‘
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ciò qual dettame moralmente, e prudente-mente

certo puó averſi, che il detto contratto fia led

cito, ſe è ugualmente incerto , ſe lia lecito, a

illecito, mercè le ragioni , che concorrono u

gualmente dall’ una, e dall’ altra parte? Imper

ciocchè, ſe le ragioni eli una parte lo prova

no lecita, le ragioni uguali dell’ altra lo ro—

vano illecito: onde resta ſempre incerta ’ 0-;

nestà, o pravità del contratto, e perciò pari

mente incerta l‘obbli azione,o la non obbliga

zione della legge . in queſta neceſſaria m

certezza come ſi potrà mai formare prudente

!nente il dettame moralmente certo,che il contratto -

fia lecito, o oneſto?- poichè e infallibile, e lo.

conſeſſa lo steſſo P. Bovio ,' che_ da › principi:

incerti non può mai diſcendere concluſione cer

ta. Se foſſe vero, che nel caſo d’ incertezza

della legge, la legge non vi ſoſſeî, perchè non

promulgata abbastanza, oh allora sì, come ac~

cennai, avreste un rincipio certa, ſe non di.

retto, almeno rifleſſi), onde format un detta—

me prudente -certo di poterlo celebrare lecita

mente: atteſoche non eſſendovi legge , che lo

proibiſca, qual timor ſaggio potrebbevi eſſere

di ”aggredire la legge , che certamente non

v’è? a ſiccome queſto principio è già di

moſtrato falſiſſtmo , il ricorrere, come fate al

preſente all’- incertezza della legge , che non

può indurre obbligazione certa, non può eſſervi

di verun aiuto , o ſuffragio: perchè l’argo-~ a

mento combatte appunto questo principio , e

dimostra ,xche con tal’ incertezza della le ge

non ſi potra mai formare un dettame pru en.

temente certo dell’onelìà di celebrare il coa

(rato.
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tratto. Anzi ſe ne deve piutlosto da elſa in—

ferire, che ſiavi obbligazione certadi. tralaſciar—

lo ,non in vigore della legge diretta , che

toibiſce l’ingiustizia, ma in~ vigore di , una

cggc riflçſſa ricOrÎoſciuta da `”urti per obbliga

toria, che:` mm ſi deve' ’mai far ciò , che è m

c'erto, fà poſſavlecitamcme far/i a …Aſcoltateî le.

Barak di un Ptobabilista moderno , cioè- del

.:Raslen che ben peznecrb la forza di anar

äomenm, che non ammette riſposta ó _AVen

Oſi egli obbiettàto per’ apPumo il principiov

vostro, Che ad ”na obligazíone' certa, ſi Mer—

ra una legge certa, ‘rif, ndc Dífi’. 2. '9'. 10‘. art..

4..- nñ, 1041. , in tal ormá . z, Et~ſ1 quidem_

,, non detur certa obligacio ab eade'm affianc

z, abstinendi induflá Vi illius dUntaxat legìs

,, direóîz, ó‘ antecedentis, qua". ponitur incer—

,, w; datur tamen obligario ipſi ( Open-ami ) »

”certa vi ,aìterius -legis rçflew, C9' conſeguen

,, als, eius ſcilícet, qua prohibemur agere ſi

,, ne diaamine ul’timo Moraliter 'certo de ho

~,, nestate, 8c licemia aéìionis‘, uthìc, _8: nunc

,, ponendm. ,z Riconoſcere daciò, Mon'fignote, .

con qual fondamento abbiate powco ſcrivere

alla pa . zo., che il giudizio pratica fi mode -.

cata di] principio fl'fleéſa da ‘vai provato , che

”lega dubbiaſnon pu indurre obbligazione car-ñ

za.… h, Monſignore, ſarebbe státo meglio per c

170} di ‘penetrare nel fondo di questo Voſtro

principm, che avreste ſcoperto , quanto mai

etäòvano, ed inurilc al Vostto intenti) , e cha .

àpm da eſſo ſe ne deVe dedurre il contrario

dx quanto pretendeteñ‘ . - ‘i

Se non che giovaum di conferma”: {ëzfm '

. , vo
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volezza del principio da voi Vantato con un’~

altra maſſima, che può alla precedente ridur

fi 'da tutti approvata per certiflìma, ed incon—

trastabìle. Deſſa è eſpreſſamente inſegnatadall”

Angelico Dottore San Tommaſo nel quod]. 9

art‘. 15.‘ ne’ ſeguenti termini : uieuÌnque com

mittit fia diſcrimini peccati mortali!, peccat mor—

taliter , maſſima dalla steſ’ſa ragio naturale

inſerita nel cuore degli uomini: pe x hèchlufl”,

que fi eſpone ad un tai pericolo, non fa con

to della legge , e della ſua traſgreſſione: e,

maſſima finalmente dai medeſimi 'Probabilisti

i concordemente ricevuta: onde nei dubbi rar

tici. tutti conſeſſano, che chi opera Col ub

bio, ſe vi ſia legge , la quale proibiſca— l’ a.

zione, inſallibilmente pecca , `quantu’nq'ne per
avventura non vi foſſe la legge , che la proi-ì

biſca , perchè appunto ſ1 eſpone volontaria»

mente al pericolo di traſgredirla . Ora è più

che evidente, che chiunque nel contraſto di.

due opinioni ugualmente probabili, ſìappiglia

alla meno ſicura , ſi eſpone volontariamente

ad un probabile pericolo 'di traſgredire la leg

ge: poichè le ragioni, che concorrono a ſuo, ,

favore, eſſendo gravemente probabili, indaco*

no per neceſſità il dubbio: e ,chi o ra 111*

dubbio , ſempre Volontariamente ſi‘ etpone

pericolo: probabile di traſgredire la legge, e m

-conſeguenza di offendere Dio -. Nè qui puede

avere luogo la distinzione, che .ſuol farſi di.

dubbio Speculatína e pratico , ammettendo il;

rimo, e negando il ſecondo: perche l’uno_ e

’altro nel caſo preſente ritrovaſi neceſſaria-.i

mente. Sl ritrova lo ”ranieri-uo, ſiccome ac

COI*

'
\
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cin-dano i Probabilisti, e l’accorderete, Mon-

lìgnore, pure voi steſſo, troppo eſſendo evi

dente , che due opinioni* contradittorie ugual

mente probabili non poſſono, ſe non generare

il dubbio. Si ritrova parimente il pratico: im~

perocchè affine di prudentemente deporlo , -

e determinarſi all’azione con certezza di non

peccare, ci vorrebbe per lo meno qualche prin

cipio certo rifleſſo . Ora il principio rifleſſo

da voi prodotto‘ è quello appunto ,della cui

certezza noi diſputiamo , e che io con altri

rincipj rifiejfi certifiimi ,7 ed incontrastabi

i vel dimostro, non che dubbioſo, che tanto

anche ſol basterebbe, madi vantaggio affatto

ſrivolo, e vano: mentre {è la legge dubbia

non induce da' ſe steſſa obbligazione certa, ta-~

' le obbligazione certa nel caſo dubbio vien in.

dotta d` altri capi, che e da San Tommaſo ,

e; da tutti i Teologi ſono riconoſciuti per in

dubitabili, contro dei quali nulla potete .op.

porre di fondato _e di ſodo.

. j Per darvi meglio ad intendere, Monſigno.

re, cotesta verità per altro ſenfibile,echiara ,

mi prevalerò del diſcorſo di un moderno Pro,

babilista, che preteſe riſpondere ad un valore.

ſo impugnatore della lettera del P. .ſegneri ,

ſulla cui autorità_ inavvedutamente vi appog,

gialle (a). Stabiliſce quelli in primo luogo

col ſentimento comune de’ Teologi .- che

ſemlpre [zecca. colui, che opera con dubffiia pratico

del a one/là dell’azione; perchè ‘costui opera ,

- - co

 

(“5) Si veggano le le”. lat. del Sig. D. Pietro

Ballerini pag. 41. ~
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come {è dicefl'e , o ’vg' ſia [gg , cbr:v proíóiſca’,

per cagion dl eſemplo,…que (contratto, vnon

v”i ſia, `ir.; non mè;mglto_prwzare _del lucro,- cbe

z”: rin-ag a: il che nonf può' dirfiñ {ènza dill

-prezzo ella le e, e formalepeccaco. uin—

*di-determina e ’er- duopodl deporre il d … 30,'

perchè , .come ſcrive 11 Segneri, fina-z tanto ’

,che gli uomm’i non Je zig-mo il dubbia perfet—

tamente,ſarebbero ..or mmm' a piglia” _altr‘opafl

tito, che 1'! ſicuri :ma (a);` E per deporreóſag

gi-arpente. il .dubbio. ,ricerca un qualche prin

,ciîim qui-il durame {i appo Anime-uomo,

m Mente, certo , coſiçchè _Pluto letto _non yoífa

'nè poſitivamflnte ’dlflègure, nè -prudentemçntc

Vacdlate ;. ”ad tali utatur moti-pa, ut ”ec diſ

ſentirc `;.10 lt.; ”cc prudente” armi-dare . Fer

-miamocì qul 'un momento, onſignore.- Io

non credo, che vm'ripugnar, vogliate a. que,

fia dottrina.; poichè altrimenti non potrei ‘ſar

altro, ſe non ’ rimettervi a Dio, e pregarlo,

che v’ gllum'mì . Aſſegnatcmi dunque voi il

.Princip10.,\_o‘~dettamc certo almeno moralmente,

`con che de Qflçtcxil dubbio della oneſtà dell’

.azione ’,zne ;caſo , -çhe ,ſia dubbia la legge per

1’ uguale probabilità delle _court-‘arie opmioni,

l principio. çhe voi avere da pximalaflègnaz

ñto, .fi è, che; la_ le ge dubbioſçz, non 'è ;le e ,

perchè. ”onò 'ps-_ama gala', .Ma -quçsto non oſo

non è. nincìplo, mavplmm. certo g ma ,bug

vostro o no,;.;una chimera, di`cui dovresteai-è

roflìme.- oi avete çſſegnato un altro ”inci

.p10, o, ſeppur ,megho-vì, coma”; megſim'o

z— › xp, “D35… ſonto~

(a) Le”. 1.'? l P’ › l ſi .
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ſotto altro aſpetto ,~ ehe la legge’ dubbia

può indurre un’obóligazione certa. Ma da'quan—

to vi ho detto ',- e 'vi dirò aÎ-flm l 0 , non

è manifeſto, 'chej'dèſſp pure 'nap'ſ Iſle' , nè

può ſçrvire all’intento ‘voſtro erdeporre-Pru

denſamente-il dubbio 'dell'anca à dell’ azione?

ImPerocchè dovendo ?voi confeſſare‘, che ſcia

legge è dubbioſá, èdubbioſa altresì i’obbfigäzione,

che tègue \a legge,… talcaſo può MTV‘Ì,OVÌ è

di, fatto vqualche hlt'r'o principio' Hfleflîceflo ,

e cariſſimo, che 'induca -l’ obbligazione ‘certa

di non traſgredire :la ‘le ge : e’- postìo un tai

principio, a-che ’glova 'Amex-ten‘: della le?
ge“;- ſe ‘ non pertanto diſpenſato non‘ fiere 'dál ì

ofl‘ervarlà) Ma ſeguícìaÎnO-a traſcrivere le tz

gionì addette “dal 'medemo '-Pkobabilista . _

“ Probdturz dice-egli.“”emíni lio”. wluntaríe

expon‘ëre ſe ”Hauſa fioóabjfi '-'pecc-mdi' . Questa

è la ragione, ó, il principlorifleſſo, che v’ho

aſſegnato, eñſu'cuì-è fondata la- mzflìma da’

Sacri "Canoni, i” dubii: tuti”` pan èfleh'genz

da_.,~,‘ Patata quia pericpî’um probabile est peti

,’,~' mmm prudenter timendumfidç ue ”tana

z, dum.-Scd 'qui operator fine andrai een-ritu

,, dine' de hon‘estät’è operations; hic . &ma;

,, enffi'-ex’ercendo,’exponic fe pericul'o probu

' ,, b‘flí- ?QccanÒÌAEzhòrovm quia przciſive -

,, `a, ta! cenirudìn‘ez pote‘st Menta* formida

3; rà‘, ne ſortehomfiaìnon 1t apefätîq hic 8:

;nunc exercenda: ergo neminì— Îiçet opel-ari

,, (i'm moraliv èertitndine de honestate -àéìiò

ms; Giufluflmñè-gmflo diſcorſo ;ema co; z, `
` ſa e‘ſiſio’ prova? Che dypunto colui, il 'quale

non'îì attiene'ſialla Ië'gge, quando è dxíflèbloſa,

… ' . ; ,0...

I.
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ſempre Volontariamenre ſ1 eſpone al pericolo

probabile di peecare 1.9 realmente pecca non

oſſervandola. Impercrocchè potendo, edoven~

do riconoſcere per~ lo meno incerta e dubbio

1;; la verità del principio, che dove dubbia è

la legge, non -vi ſia per neſſun capo obbliga

zione di` non operare contro la medeſima `

donde dipende la certezza , o incertezza del

dettame pratico ; queſto non può eſſere , ‘ſe

non incerto, e vacillante: e però inabile ad

7 eſcludere il pericolo probabile di peçcáre, che

non mai va diſgiunto dal peccato medeſimo .

Ma non Vi. ſarà qualche replica, che qui poſ—

ſa farſiì Si, vi ſarà: ma inſuſlistente impro~

babile , di neſſun peſo. Seguitiamo il moder

noNScrittcàre. .Ad ſ .. ſ _ f’

, egue ;cant *uer arzzñ , o m ne , or—
”ídinem de appoſito eſſe poſſe ’taleërë , g‘ut facile,

contemnatur. Queſto ſorſe direte anche voi ,`

Monſignore, r dire qualche coſa , 'ma per

nulla conchiu ere: ma ſentite, ch’ ’eſſo v’ in*terroga: ,Quirra enim‘, uíd ſic conte-mm*v fori

midinem ortam ex proba ilítate ſentenriie oppoñ’

jim? Coſa è mai queſto` diſprezzo delle ra

gioni favorevoli ala' legge probabili 'ugual-ñ’

mente, che le contrarie? Nunzquid ejl apc-rari

”ul/0 l’abito reſPeëÌu ad illam? .di boe non li
cet ſine rationabili moti-uo .‘ involvit enim vali

em legí: , (’9‘ Dei contemptum . Nun vuid e '

ludica” reflexe cam efle imprudentem armi io,

mm? «ſt ”e boe quidem fieri pote/Z . E perchè

non può farſi , quando la legge è dubbioſa ?1

Ne ue enim imprudenter formidat de appoſito ,,’

qc” probabilem cognoſcitDeſſ: ſententìam, a qua

` z re
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‘recedit : ſiccome probabile riconoſcere` voi /la

ſentenza, che abbandona colui; .che ſeguita '1’

altra al genio ſuo favorevole. Et‘ ſane, guomo

' da potefl dicere,- *vere-probabili: (fl ſemi-”tia da

‘com e. g. illicitum efl'e’pingere die ſeflo, quam

non ſequor, *uanum tamen e' ,’ (9' /o'mprudehtem

foi-midori; de eo, quodſforta e non licei‘ pinge

re? Er a requiritur a {quod'judicium ”Num ,

quo'ta xs foi-_mido excludoìur Mtiónabiliter, no”

aytem [uffim contemptus. .

Nulla meglio contro i Probabilisti, e con..

tro voi lieffo, Monſignore, poteva dirli. Qua.

lora voi non vogliate a bello -studio accie

cal-vi per non Ve e la verità, che visſojgo—

ra dinanzi gli occhi, v"è duopo di confeſſa

re ,. che ſe eſſendo dubbia la legge per la con

trarietà delle o inioni probabili; non v' ha in

vi ore di vquela legge diretta e particolare

obîligazionc certa di oſſervarla; v’è nondime

no obbligazione pfoóabile: perchè qual èlaleg

ge, tale parimenti: è, e deve eſſere l’obbliga

zione: e eròl‘ una e l‘altra è incerta e dubbioſa. ~Acizunque per eſcludere ragionevolmem

te il dubbio, non basta no ildiſprezzarlo, co

me ſ1 uò diſprezzare lo ſcrupolo , o giudi

carlo enza ragione, o motivo imprudente

ina-v‘è biſogno o-di qualche nuova oderoſa
ragione, o di qualche principio rifleſſp

per cui prudenremente depongaſi .< Qi' questo

, principio certo , onde depongaſi _il dubbio

rudentemente , non può eſſere già , .che la

egge dubbia non induce obbligazione certa: per.

chè questo ſarebbe lo fieſſo , che dire: vibo!

u” principio certo , pera/;è 'u’ba un principio ceh

\ - to

 

o certo ,-`
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’ro di deporre il dubbio z e ricorrendo voi a

qualche altro principio rifleſſo, non altro ſe ve

ne preſenta, ſe non ſe _quello , che ~dlstmgge

onnmamente il prmupio Vostro ,'ClOè , che

”omini licet expanere fino/untarte per-'rule proba

bilipecmndi: eperò in dubií: tutíor par: efl eliñ_

genda. . ,

Ma udiamo ancora le due conferme, che

alla detta dottrina aggiugne il moderno Teo

logo. La prima è preſa da una parità con

vincentiffima . Colui, dice , che vibra una

faetta , 0 ſcarica` il colpo di uno ſchioppo

contro di un qualche animale , probabilmente

enſamdo, che lia una fiera; ma inſieme proñ

gabilmente temendo, che ſu un uomo , a ſenñ'

timento di tutti opera imprudentement’e , e

volontariamente ſi eſPone al pericoloprobabi

le dell’ omicidio, ed è reo dinanzi` a Dio di

eccato, iuxta omnes im rudenrer agi!, G‘ 'uo

unt-arie exponix ſe perle” o bomicídiì (9' Peccat

.E-rgo , ne inſeriſce , [ìmz'liter ’qui exertet ali-ñ

quod opus prababxhter [ubdzcam eſſc licitum: ſed ‘

jim/4! razionabilirer ſarmzdam ,ſn-e' forte ’ſit i1-— ._

diebus”, imprudentfr agit, O' vóluntarìe expa

ni:: 'ſe pericula rei Illich-e. Adunque , ne inſe

rirò ur io , ſempre pecca nel caſo noſtro ,

quan o è dubbialìa legge , colui, che l’ab

bandona per ſeguire il pt'o rio genio , per

questo motivo rifleſſo ,ì che' empre ſi eſpone.,

’volontariamente al pericolo gtaVe di traſgre

dirla, o ſar coſa* illecita,.nulla curando l’Òp- ,

osta ſentenza ugualmente probabile , là qua~

e non può certamente rigecrare con ual

' D '3 ` c e
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che altro principio ‘rifleſſo certo , perchè

combattuto, e abbattuto dal detto principio

da' "’221 approvato, juxta ‘omnes imprudenier a

u, c. . '
g Prende il Probabiliſ’ca ſcrittore la ſeconda

conſermazione dall’autorità dei due Santi

Dottori della Chieſa Agoſtino *e Tomma.

ſ0: (9“ primo quidem‘, dice , D. `Amiga/lim’ ,

fui- Iib'. I. de bapti. c. . aítz--CffiCere id ,

quod incertum eſt, an ſit peccat‘um , certum

peccatum eſt. Seeundo D. Tbamz , qui quod!.

8. art. 13. dacet eum , qui' plurer habet pne—

bendas , etiam in caſio , quod revera lìcrtum

fit , pecca” , ſi babeat dubitationem de oppoſi—

to: quia, inquit , ſi ~manente tali dubitatione

plures przbendas' habeat , periculo ſe com

/rni'ttit , 8': ſic ocul dubio peccat .* ubi Per

Jubiiarionem inte ligit' forrnidinem flantem cm”

iudicio probabili , ut con/lat ex Precedenti

bur , quando conſcientiam dividit in certam

fidem , ó‘ opinio‘nem cum aliqua dubhatìo—

ne. Tutto a pro ofito per dimoſtrare invio-ñ

cibilmente‘ la ſal tà del voſtro aſſunto . Tra

due opinioni ugualmente probabili , ſe vi

ſia, o non vi- ſia legge , ſe ſia o non ſia le

cita la tale azione, v' ha dubbio ,'~ e - incertez

za? Iuſàllibilmente, perchè e San Tommaſo,

e tutti i Teologi ,` e dirò ancora tutto .il

mondo cosl intendono il vero e ’poſitivo dub

bio. Coſa dunque può , e deve Farſi in ta!

dubbio ,quando fi Voglia' aderire alla parte .

_men ſicura ſenza offeſa della Coſcienza iv 'De

‘pòrl‘o: m‘a’- deporlo, ngn’ già-*a mero* capric
4 ~ ` ‘-- ~- 1210,;
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e10, ma o con ,motivi diretti a tal fine Va

levoli, o--eon 'qualche ,Principio rifleſſo ,’ che

non ſia pur, egli dubbioſo, ma `certo . Ma

quello ,~ che avete ‘prodotço , Monſignore ,- e che

abbiamo eſaminato Qnm”, non ſolo., non, ;0m

ariſce certo, ma nè tampoco ſi può chiamare

mcerto poichè dimostrato chiaramente inſufiì- ~

stente,efalſo: ma pure per ſoprabbondare con

voi ammettiamolo dubbiofiz, ed {ni-;vm , che

ne dovete dedurre? Non 'altro ſecondo S. A

gostino, ſe non che attenendovi ad eſſo, e

abbracciando con eſſo la parte men ſicura ,

ſempre e poi ſempre ‘peccberetc certamente ,

perchè efficrre id , gno incertum cſi ,, a” fit

peccatum, certum peccatum efl. Non altro ſe—

condo San 'Iſommaſo, ſe non che vi eſpone

te al pericolodi peccato', ;e-per questo ſ’ceſſo

certamente‘ eccate , periculo te commitris: (9‘

ſic procul ubio pecca: . rPenchè non diſſero

, uesti Santi Dottori , che ne’ detti Acaſi , eſ

cndo la legge dubbia, o non ‘v' em legge, o

non pote—ua indurre obbligazione certa , come

dite voi , Monſignore? Perchè ,non conoſce.

vano eſſi questechimere äi tempinostri in
ventate. Perchè nen veredevaiio darſi in tali

caſi altro principio , altra regola per afficu…

rare la coſcienza , ſe non di appigliarfi

alla parte ſicura per non eſporſi al perico

lo di traſgredire la ſanta lege di Dio,

ſeguendo la parte contraria . a ſopra San

Tommaſo' avrò ancora a trattenervi più

di propoſito . Trattanto andate a vantar

vx con franca e ſonora voce di aver pro

4 -ua

/
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*vato , che ,il giudizio pratico ſi rende certo dal

principio rifleſſi), cb‘e- la legge dubbia* non -può

indurre un’ obbligazione certa: che tutte le

perſone intelligenti *.› e? ſaggie faranno ` ec

co‘: ai' vanti vostn' *con *un viva 'ſolen
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5. VÎ .`

.S‘í confuta il principio rifieflodell’ ignordnzapreó_

teſa invincibile nel caſo, cb‘e la leggçfiadubb_

bia pd contra/Z0 di contrarie opinioni.

PEr non laſciar a voi, Monſignore, `ſcam-i

po alcuno, onde ſostenere il voſtro dilet- ’

to Probabiliſmo, m’è duopo di tentardislo ñ‘

giarvi da un altro pof’co.,~ che da quanto da o.

ſcritto vostro rilevo, V1 ſembra ineſpugnabi—

le: ed è, che debba ammetterſi i noranza inó_

-uincibile, `che ſcufi da peccato co ui, il quale,

nell’ uguag ianza di probabilità _in due contra

rie opinioni, ſiappiglia alla meno ſicura . Tan

to voi pretendere alla mg. 10.,.ovedite, che

da quanto fu ‘premeſſo da voi intorno la r0

mulgazìone _della legge.,[ſi fa manifeflo, c e l’

uomo non *vien figata da la divino legge , pri

ma che quelLſZh fi applichi colla ſua ſcienza.;

Dico flíenzu: f'ercbè la cogm' ione. della legge ,

:Le l’ uomo dee proponere_ a fl: fleſſo, corrie mi—

'ſum delle ’lite, azioni, La da eſſer' certa'. , .. per'

legem _emm cognitio pec‘cat; , ſm'fl'e l’ .Apoz

[ſolo Ram. 3. 29.- il_ cbeASan Tommaſo‘ nel ci.

xata luogo così_ 10 ſpiego: ,, per legem enim dañ'

,, tur cognitio peccatiquìd ag'endum, quid vi-:

, random Bce. ,, E alla pag. 13.recataun’álrra '

lunga autorità ciel ſanto Maeſtro , inſistcte ,Q

peechè fi notino queste ſue parole: nullo-'liga,

zur Pe? praceptum aliquod, ‘m'fi mediante [aim-h

n'a dim precepti: dal che ne inſerite `, che il‘

Santo ha per fmo, che l’uomo inv ,nìzm {nodo

z ` ‘ ~ ‘ ` mm J

q
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*vien li ato dal. precetto, ”ſe ”ambo la ſcienzzr'

di quel o. E alla pag. 29: ninna‘dù‘nbne, come

*vedemmo con ,ſan Tommaſi), *vien lignto da a!

cun precetto, ſe non-per 'mezzo della ſcienza di

que! premia. E ‘perciò i! noſtro Salvatore a

gnel_` iova”e,,_"cbe' ?interi-ago ,- Magistff bone

quid‘ oni faciam, u'thabeam vitam azternam?

non di non ſar niente' fno’ri di qneìie'- `doſe,

cbe‘e preſantente io 'ti bo Penne_ e: ma riſpoſe :

(Pietà,che diſcorſo! )Si vis a vitamingredi,

ſerva mandata . '. Non homicidium facies , nb!!

a’duiterabis /&c. Ma dove, dico, circa alcuna azio

”e ‘v’ è l'opinioneprobabile, che non -u'ifia legge', che

la proibiſca, come ſi-'dirà, cbe l’n‘om a bia!”

ſcienza di in! precetto‘? E lo fieſſo replicare ailá

pag. 69. inſiſtendo ſulla parola 'di ſcienze‘ da
Vſiçl preſa, per quanto ſembra, per cognizione

cei-m ed evidente, da cui ne :eſulta contro voi

fieſſo, chepoſſa ſeguirfi, l’opinione 'anche aſ

-ſai meno probabile al confronto della contra

ria molto più' probabile, poichè nemmen que—

ſta è Co nizione cei-ta ed evidente. Ma iaſcran

do ciò a parte vengo'alla riſ oſta. ~ i

` E per eccedere ‘con tutta c iare’zz‘a io ri'

durroL onfignore, i detti vostri'in' un ſiilo—

giant), il quale non può eſſere ?aitro , ſe non

lir’ſegue’m'e. Feneſſew obbligato "allì legge , a

non incorrere nel Peccato non oflìmandolo, ’è ”a

”ff-?rio di averne la cienza, o fia La cognizione ’

cori” ed evidente. C i bo filtdntocogniziompro

”bile della legge, non ne ba cognizione‘ cern-ed

@Menia Jdunq’ue non è obbligato alla legge‘,

{non o' eroi-”data non 'incorre peccato. E‘ ‘ n’e

o, ‘ onfignore, il ſentimento valina-1 ÌUO

.› . - . o _
‘.Q' `
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ito almeno. deve eſſere ſecondo il vostro‘diſe

gno. Ora io V1 nego francamente la propoſi

zione maggiore, e Vi dico, che non la prove—

-rete giammai .* poichè è contradetta edalle oſ

ſervazioni fatte, qui ſopra, e da tutti i Teo

logi, e dall’iste’ffo San Tommaſo, che recate

in contrario _ ſenza intenderne la _mente . E

non vedete , Monſig'nore , che ne’ luoghi da

voi addotti , e in quello princi almente, che'

vi par deciſivo, San’ Tommao per ſcienza

del precetto non intende, ſe non generalmente

la cognizione, o notizia delprecetto medeſimo,

ſiccome la prende, oltre mille altri luoghi -, ,

nel teſto steflo da voi riferito? Ex imperio ,

ſcrive , alici-ius Dammi non ligatur , niſì impe

rium attingat ipſum, cui imperatur. E Chipuò '

dubitarne) attingit autem ipſum per ſcientiam,

cioè col mezzo della 'notizia del Comando,

perchè ſe non lo ſa in modo alcuno, non po

trà eſeguirlo. Urdu nulla! ligaturper orwceptum

aliquod, niſi mediante ſcientia illiustcePti :Et

idea ille, qui' non efl capax‘ NOTITſſEpm’cc-pti,

ſiccome è chi' non ha l' uſo della ragione , o

_ un animale irragionevole, non liguri”. Nec a*

lim-lis i ma”: pr.ereptum Dei liguri” ad price

Pim-h [faida-dum, m'ſì guatenm‘ tenerm- ſcire ‘ze

ceptùm.- Si autem mm teneamr ſcire, n‘er ,/fiizr,

mille modo e” prmeepto liguri” . E‘ chiari)

che qui San Tommaſo prende ivocaboli'di

ſcienza , e di faire per notizia , e reo

guoſcere ;ed è chiaro alti-es] ecóndo ui ste‘ſ—

ſo , che quando taluno , benchè non ab

bia notizia del precetto , ſe tuttavia ,fia te

nuto ad averla , ligamr prflcep'to , e non è

L . ' , o
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ſenſato dalla traſgreſſione, ſe non l’ oſſerva'.

Nè qui vi giova, Monſignore, quanto ſog—

giugnete per mgarbugliare il ſenſo di queſto

ultime parole del Santo Dottore , conſonden—~

.do le nozioni dell’ignoranza, che'ha egli in

ſegnate, e togliendo per tal guiſa ‘dal Mondo

i peccati, che per ignoranza commettonſi. Se*

condo l’idea., che ne abbiamo'dalle divine

ſcritture, dai ſanti Padri da SanTommaſo,

e dal conſenſo comune d’e

che de’migliori moderni eologi , i peccati

d' ignoranza, quando ſiamo tenuti a ſapere la

legge, ſono quelli, parlando con eſattezza, e

pro rietà, che fi commettono, e de’ quali ci

ren iamo colpevoli dinanzi a Dio, in un tem

po, nel quale. noi non ſappiamo di commet~

terli, perchè naſce da colpa nostra, che non

lo ſappiamo . E però S. Tommaſo affiagnò

ſu questo quella maffimaluminoſa ecerta, che_

;ignoranti-1, quis couſatur ex culpa , non potefl

,obſequrntem culpam excuſarez’( a ) e per tal

modo ſi pecca , quantunque non li abbia non

ſolo la ſcienza da voi preteſa, cioè la cogni»

Lione certa ed ,evidente , ma nè tampoco l’

incerta ed oſcura del peccato, la quale ſ1 p0- *

ceva, e ſi era tenuto ad averla. Questo poco

vi basti a voſtra istruzione ſopra di una ma

ſeria , ſulla quale ſembra non abbiate ſor

:naro la giulia idea. '

Ma ben mi avveggo, Monſignore, che voi`

coi mentovati testi vorreste promuovere quel

Pſi”

 

(a.) Io Cap. x. Epifl. ad Rom.

51]} antichi, ed anñ~

 



”wellamento con-vinta di falſità. 6!

  

ÉLÒTÎÎQ’É-

dëoî

  

 

fina' i0 ri e o nel caſo della leg e dubbia;
the ſägliotjiîdſſaddurre i Probabilistiënoderniriñ’

cavata dalla ignoranza invincibile della legge;

benchè a dirvx il vero, non abbiate ſaputo pro

oklo a dovere, e come eſſi lo propongono.

ſſt l’eſ ongono col P. Bovio (a) in talſon

ma: ,, el caſo, dicono, di eguale probabi

,, lità l‘ obbligazione è ignorata con ignoran

,, za invincibile: perchè rettamente ſi dice

,, nelle coſe morali’, che viene ignorata la ve

,, rità. della legge, quando nep ure in un ſen

,, ſo‘ morale, e largo vi è la cienn-della mc;

,, delima. ,,Ovvero comealtri ſpiegano, ridu

cendo il principio al ſillogiſmo ſeguente:,, è.

,, -certo eſſer lecito di ſeguire l’opinione( PEG**

,, babile qualora tra due opinioni probabili chi

,, ſeguita la meno ſicura, ſe per avventura er- , .

,, raſſe , ſoſſe invincibile la ſua ignora-Mau

,,~ Ora cosl è, che chi erra, ſeguendo tra due

,, opinioni egualmente probabili la menoficu

,, ra, il .ſuo errore proviene da ignoranza-in

,, vincibile. Adunque’certamente è lecito ‘di

,, ſeguire tra due opinioni egualmente proba

,, .bili la meno ſicura. ,, Non èquesto, Mon-L

ſignore, l’argomento vostrol Questo almeno

deve `eſſere, ſe volete dire qualche coſa, che»

abbia dell’apparenza. Ora io delle tre propoſi-.

zioni del [illo iſmo vi nego riſolutamente la

minore, e ve a 'dimoíìro r falſa colla dot

tçrfia di tutti i buoni Teo ogi, i quali trat

tando dell’ ignoranza, e .dell’errore invinlcibi

e, ..

 

(a) png. i29.
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le; ‘che va eſente da colpa, inſegnano unani

mamente, non eſſer mai tale l’ignoranZa , e

l’errore, qualora liavi qualche dubbio, omo

tivo prudente di dubitare dell'onestà della a—

zione, ovvero omiflìone': e altrettanto pure

ſuPp’one per certo, e ìndubitata lo ſteſſo P.

Segneri, il quale parlando ſu tal. materia nel

ſuo Cri/fiano {limito p. 2.. 9. n.2., affer-i

ma, cbe l' ignoranza invincibi o èquando laperñ

forza non ba principio di dubitare, e conſeguen

temente non ba nè anche maniera di vincere i!

ſuo errore, e di uſcirne. Onde , fi: in tale _fiato

elia falla, dice il Filoſofo , non tanto degli afñ,

fermare, cbr pecca propter ignorantiam, quan

toobe peccat ignorans . Dal che io ne ſor-mo

questo argomento, che getta a terra il voſtro

principio rifleſſa deli’ ignoranza invincibile nel

caſo della incertezza della legge: ,, Non v’

,-, ha ignoranza invincibile, inchierra, quan

,,.do ba un principio di dubitare dell'entità

,, dell’azione. Ora chi fiegue un’ opinione pro

,`,ñ babile nel caſo di una egualmente probabile

,, e ſicura, non ſolo ha -un principio di dubi

, tare dell’ onestà dell’ azione, ma di più ne

,, ha fondamenti gravi , ſodi , ſenſati , guai

,, certainente ſonquelli, che concorrono a ſañ

\,, vor` della legge .’ Adunque , ſe qul fi erra,

,, non tra addurſi ignoranza invincibile,

,,_ che' cufi da colpa l’ errore. ,, La ropoſ

zrone maggiore,è certiffima preſſo i - eo agi",

e lo steſſo P. Segneri. La minare èaltresi ſuor

di ogni dubbio :perchè .è ciò appunto , che

li ſuppone nella preſente questione. Adunque

l'argomento conchiude, e vi convince del?”

1

)
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fuma-:nu _del YOſh'O principio preſo dalla-'gu

ramza iowmtzèxlc. - ,_ . - , _ . - . azz.. — ,

Ma ..dichiariamo di vantaggio ,que-l’aa. inſuffi

&eni-:iav del .principiovostro L Monſi ,rc fl ç

mettiamovela ſotto _degli occhicoll’ e. empwq

ſopra accennato - Eletto vuolecelebrare un con?“

tratto , di cui_ dubita, ſefiagiustq, o WN”.

lecito, o illecito .. Eſame@ le ragioni d’ amb;

le parti: conſulta i Teologi , e .l Dottori-,,- nè

altro quincx' rileva , le non Chelìa bensì, Woolf,

bile, che vada eſente cla uſura… e peròſia leci

eo; ma che inſieme :li-a‘ ugualmente ”rob-ibiza,

che ſia ”ſui-.aio ed illecito. --In tal cahvflidiçç

coi Probabiliflziñ, che-Pietro m” [m [WRF

della ‘legge z, e però malgrado- quella cognizmm

' fondata e. probabile, che uſuraio, edilleciffiſia

il’contrattQ-,xne ignora l’ uſura , e la puma-Goa

ignoranza invincibile, che da ogm colpa .z ee,

,lebran'dolo ,'- lo ſcuſa z.- di modo Chef: accadajchî

erri, o trasgrediſca la legge, che realmente lo

proibiſce, _non incerta _alcunxreato di eolpadiy

nanzi- a Dio -. Tale el’igqoranza invincibile”

voi ,. ezda’ Probabiliſhgiudicata , e preteſaflrffi

cipio emo-,ſu cui ſhbilite la certezza deldemfl

‘me' pratico-della coſcienza.- Ma in veritàſi uè

mai udire.paradofibl-più-incredibile, e piùling

vagante' di questo-l . o conoſco eſſerepmáaóihj

che , celebrando -il contratto , traſgrediſcozzlt'

‘ legge, che-mi proibiſcr l".ingiustizia , o l’uſo”

ra :- e udognl modo vi oro invincibilmente,za

ſenza Colpa la legge? 1 è mai veduta,,o;letta

in tutti i ſami Padri., .in :5an.I0mmnſo., :Lin

tutti-i’migliori Traduzione-idea tale d’iëooq'

ron? invmcxbile, che ſcuſa da peccato? ’ i,

j.) <
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gnöranza non‘ è‘lo steſſo', ’che privazione-.di co

gnizione?, Ma chi mai può dire, che abbiapri

‘vazione‘ di` cognizione colui , che? ſa‘, :e co

noſce eſſere‘. ugualmente veriſimile ?che la ’ legge

Proibiſ'ca il ~ contratto, o che lo permetta 2.

. -ì-zCoísl ‘e, ’riſpondete voi, Pietro nell’addotto

'ea‘fiiìl'ta ignoranZa invincibile dellalegge: Per*

thè-"zum ha la ſcienza", ö-vwra l): cognizzm

mm, led evidente della ‘légge… Ma ‘che impor

taz-_Îche'non abbia tal ſorta‘di cognizione‘, {è ~

nella-per altro una fondata e probabile? Con

- ſiffatta-cognizione tom'e `mai -- uò “accordarfi l’

ignoranza, 'ch'- è privazione i cognizione , e

Terrore" 'invincibile ',' che può probabilmente

ſuccedere -abbracciando la parte allalegge con.

trai-ia ?eUn uomo di corta vista, "che conoſèe

eſſere-ñ veriſimile , che ſeguendo queſta, anzi che

quellav 'strada , precipiterà nella 'foſſa , diraſſl

'm’aiflche abbia ignoranza invincibile ‘del-'ſuo ì

pericolo, perchè non ‘lo conoſce con certezza,

'e' con 'lume‘ chiaro] non ravviſa la ,foi-Ta , in

cui ñè r cedere Z Un* Cacciatore, che pre

meffe e dovute diligenze, non difcuo'Pre ,. che

certamente-'fia .un uomo colui, che muovefi

entro un ceſpuglio; ma tuttavia un uomo lo
-ſiu'dicaxon probabilità eguale a quella, .onde

,E'giudica una fiera, fi crederà , che invinci

bile ſia la _ſua ignoranza , di maniera che la

ſua'cognizmne non certa , ma gravemente pra

babile lo ſcuſi dall’ omicidio , ſe vibrando la
faettſia l’uccida 2 -

,- :t‘Se .di tanto, Monſignore , non ſiete ancor

pago, nè -basta a trarvr dal capo quel falſo giu

dicio dell' ignoranza invincibile - nel conträsto

-JJÎH 1
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di due opinioni egualmente probabili, mi Pre‘

- valerò delle offisrvazioniſa/tte da un ſaggio mo

derno ſcrittore ſull’ argomento medeſimo( a) . I

Probabilisti, dice egli , provano eſſere cerca—’

Mente invincibile l’ignoranza nel caſo di due

opinioni contrarie ugualmente probabili, per

chè, dicono, chi in cale ſtato ſi trova, i no

n invincibilmente la verità certa , che opo

fiudio diligente non giugne a conoſcere. Ma

ſe qucsto tale non ha potuto ritrovare la veri

tà— certa: e perciò l’ignoranza della verità certa

preſſo 'di lui_ è invincibile 7 ſorſe per questo

può dirſi eziandio iflVinCibile l’ errore , cm

ſ1 eſpone , attenendoſi tra due opinioni alla‘

men ſicuraì Non già: imperocchè non poteva

egli, quantunque ignoraſſe la veri” `cri-m, ſo‘

ſpendere il ſuo aſſenſo per non errate? Non

era indotto prudentemenre a ſhſpenderlo per

gli argomenti gravi, e probabili, che milita—

vano per la parte contraria? E ſe aveſſe ciò'

fatto, ſiccome poteva egli fare , non ſi ſareb—

be astenuto dall’approvar l'errore , e per tal

guiſa non l’avrebbe ſchivare, e vinto? Come‘

dunque può affermarſi, ed affermarſi per coſa

certa, che quì l’errore è invincibile? e ſe l’

errore è vincióiie, come è troppo 'maniſesto,

perchè v’ha il mezzo di vincerlo, e dievitar

lo ; ſorſe che l’ ignoranza della certezza della

verità, potrà giultificare l’errore, benchè vin

cſhile? Ovvero, quando non fi poſſa con cer

tezza raggiugnere la verirslÉ l’errore vincibile, '

i in

.r

(a) D. Pierro Bel/ar. Reg. 43. Mor

[

  

|\
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F’ in cui ſi cade, ſeguendo la parte favorevole al

' genio, non verrà ad eſſere di nocumento veñ -

ſ , runo nella pratica .P Anzi l’ errore pratico è

molto più pregiudizievole dellaignoranza-del.. ,

la certa verità; atteſoche non è già l’ignoran- -

'za della verità certa, che diriga la pratica , e , -

cagioni l’azione.: ma l’errore , con che fi 0- -
pina eſſer lecito ciò, che realmente non è le* ` i

cito, come è manifeſto a chi ogni poco vi p

rifletta: e rò per incorrere la colpa, bafla, ‘
che *vinciói e ſia l’ errore, che ſolo cauſa i’ a- d

ziorie. Nè fl dirà mai da veruno, che ſoltan- ’E

to- ſia colpa l’ignorare la verità, quando rin- 2;‘

venire ſi poſſa, uſando diligenza; poichè nef

ſun può negare, che fia pur colpevole il dar

luogo all‘ex-tore , ſe poteva eſcluderfi, oim-z

pedirſi, ſiccome potevaſi ſenza dubbio nel Caſo _Per

nostro, ſ zialmente, che aſſai più fifa ingiu

ria alla erità coli’ errore , che ſe` le oppone '. , lla

direttamente , che colla ſemplice ignorati” ~ ,1‘

della ſua certezaa. — . › i’ W

E quelio èzMonfignqre, -il ‘grande abbaglio "F31

vostr'o, e de’ Probabiliſh promotori del prim.- . .“?l

cípio rifleſh dell’ ignoranza invincibile, che non- "hoc

altro eſſi mettono, in vista , ne ad, altro` vo- Pfſm

liono riflettere, ſe non ſe alla ſola ignoranza PPrfa

äella certezza della verità, ſenza ſar caſo dell* _Pmloni

-errore , cui ſi eſpone , chi ſ1 determina alla: (lilla ci

men ſicura nel confronto dell’ altra ugualmen- Mon

te probabile, il qual errore ſostemçre non poſ-~ "Rare

ſono, che ſia invincibile, avendo rl meno di ,Nic

yincerlo, e di evitarlo. Ma non è queſto un ""10in

volere di propoſito, e ad occhi aperti delu- Efpim

… dere ed ingannare ſe -llelîiì Impercioccixè non ſe'“"pl'o.

` \
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v‘ è chi Poſſa negare, che s’ineor'ra il peccato

non ſolo coll'îgnorare la Verità , che ſi può

'conoſcete, ma ancora neii’ abbracciare l’erroó

re, che ſi Può ſchivare‘: mentre la divina leg:

ge, che è verità, lei: tua Veritas, nbn tanto

_comanda ia cognizione 'di eſſa, 'quanto ‘ia

biſce l’ errore ad elſa contrario, r cui iciaz

mo iis-dum bonum, (9' 'bonum Ma‘ m.- 'coſa che

la divina ſcrittura maſſimamente deteſta . Se

dunque nel caſo noſtro l’ errore -è onninamenó

te v‘íncibile, come non puo dubitarſi, ,nella

manca; che ſia invincibile l‘a cognizione 'della

Verità cern t 'Con che va a terra irreparab-ilmenñ

te il gran principio rifleffi dell’ ignoranza ina

vincibile: nè ali’ar omento diviſato ‘ſi è fatta

per anco da’ Proba ilisti riſpostn di ſorte al

cuna, anzi han creduto .di paſſarlo ſorto ſilen

zio &nìa nep nre opporfflo. '

I0 'crei a iii-Vi, Moni” ore, all’intento

medeimÒ molte altre validi' une oſſervazioni

del medeſimo Autore, per di'ifloſh'arVi ſempre

Fiù l’ inſuffisténza del primipio vol’croprobnbiz

ittico; ma nOn ne addurrò, che un’aitraſola ~

per mio credere efflcaciſiima i A qual *Pine (i:

’ porta in ſcena queſto prindpio, che tra le o

pi'nioni u‘gùaliheîſte “pi-obabili, "v’ha ì'g‘ñoranZa'

della certa verità della leg‘ge? Non ad altro ,

ſe non per ‘provare, che 1 Poli?! 'ti'a'qifel’te‘feñ

Èuitarefluella, che favoriſce il genio, e [ali

ettà. on è così? Ma io dimando ñ, ſe ina

vincibiltnente s’ignora la certa 'vc-rità dell-aleg

ge particolare, e diretta, che pi‘oibiſca per ea

ſempio qliesto o quelcontratto,‘può maiditſi,

che invincibili'nente s’ignori la certa, e cet‘

E a ~ tifli
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tiſſima legge generale rifleſſa -, che divieta .nel

dubbio probabile l‘eſporſi al pericolo grave di

errate con determinarli a ſeguire un’opinione, per

‘cui ii hanno ſodi fondamenti di crederla .con.

traria alla legge di Dio? (Ici-tamente che no: *

e balla riflettere a quanto ſi è detto diſopra,

e ſi dirà in altro luogo, per rcstar perlnali , e

convinti di quella Verità, che lìpreſenta' con

viva luce agli occhi di tutti coloro, che non

gli hanno offuſcati dalla prevemione.. Or-dun

que ſcquesta legge generale non s’ignora, nè

può ignorarlì invincibilmente, tanto basta per

non doverlì appigliarc nel contraſto di due

contradictoric opinioni a quella, _in cui ſiamo

eſposti ad un probabile pericolo di errate , ab.

bracciandola meno ſicura. Non enim, come dice

Sim Tommaſo, e/Z abſque preſumptione, quod

aliquís de ignorati}~ [entrar-'iam fm”, (’9‘ maxi

me in quibus pericu um exi Zi: (a) . Ma già

che abbiamo toccato San 'ommaſo, piacemi_

di rrattenermi alquanto ſ0 a di eſſo, e darvia conoſcere ,la 'mente {ua Fur i principi vostri

finora coniutati, e ſulla preſente noſtra. con

troverlim

 

, E (le) q. g. de'Malo a”. 7.

,i \.

.WÌ

~\

5. vr.
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SI

.Ti conferma cella dottrina di .ſan Tommaſo l’

inſuff/lenza, e falfità dei principi Probabili

_flicz rzfflefli fi” om confutati.

On è credibile , Monſignore-5 l’ abuſo

grande , che fate dell’An elica Dottri

na di San Tommaſo, voglio cre* ere ſenza maa

lizia, e per la ſola prevenzione inſavore del_

'h—-ſentenza da voi adottata, che v’ ingombra

la mmc, e 'vi ſa travedere ciò , che non ſu

mai inſegnato dal ſanto Maeſtro, e non oſſer~

vare i veri di lui ſentirne-mi eſpreſſi peraltro

con ogni chiarezza. Io voglio in questo pa

ragrafo eſporveli ſottodeg-li occhi netti elam

&nti,e darvi a conoſcere, quanto ſia la di lui

tti-ina ripugnante e contraria alla vostra, 'e

a tutti e tre i principi 'rifleſſi, 'che abbiamo

eſaminati finora, e con cui voi vi studiate di

ſolìenere il ro‘vinoſo ſil’temas Cominciama dal

teſto, che v’ ho qull ultimamente accennato ,

love parla_ appunto dell’ ignoranza , e del. erroñ .

re, che v’ ho moſtrato dOVeríi riflettere da chi

ſegue l’opinione probabile men ſicura nel con

ſronto dell’ altra ugualmente probabile. …

San Tommaſo nella questione 3‘ de Malo

art. 7. adegua la giuſta idea dell’ errore inlie

me , e'dell’ ignoranza cOlle ſeguenti parole .*

error di, ſcrive , approbare falſa .f 'ande addit

' ”Hang faccenda” ſuper ignoranti-tm. Potefl enim

e è zgnorantia fine boa, quod alieni: de ignoti;

:utenti-1m fera!,- (F‘ mf di ignora”, CO* 'non

3 rr~

  

Ì

l
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eri-am. Sed quando jamfalfizm ſemwtiam fel-t

de bis, quis rieſci!, tum proprie dicitur ermre .

Et quia 'peccamm in a6?” conſiflit, error mani.

ſat/Ze'babet rationem peccati." non enim aſl übſgflfl

preſumpriane, ?and _aliquii' de ignoratir [ente-_n.—

tìam ſer”, (9' mamme in quibmpericuóum exi.

flit. A_ `rilevare la forza dell' argomento , che

contro '-la- ſentenza vostta da ?nella~ angelica

dottrina riſulta, dovete prima riflettereaquan.

to col P. Suarez, inſegnano i Teologi, che in

momh'bux peccare,ed eſporſi volontariamente

al probabile pericolo di peccare , è lo steffo,

perinde efl*:~ e, così pure è lo fieſſo nelle azio.

ni nÒſh'e morali eri-are, e l‘eſporſi-volontaria

mente al robabile pericolo di eri-are; -Poſhx

ciò, San ommaſo nel testo addotto distingue

lì ignoranza dallìerrore nella guiſa_ , che noi pure

c’anai diſl‘inta l‘abbiamo. L’ errore èun ai’.

ffiſo deil‘iMel-letw, che apprOVa il falſo Per

vero, o il vero cr ſalſe).` ond’e aggiugne qual_

che coſa di più ”pra l’ ignoranza, eh’ è Pe? FG,

{beffa ſolamente privazione di' cogm' ione: per.

ch‘e può eſſervi ignoranza, ſenza c e diaſi i‘

affinſo alle-coſe, che s’ignorano. Ma qualora

7 fi. preſti-un tal aſſenſo, o ſi abbracci una ſem

z

l

tenza, come ſe foſſe vera, ment-reſiha fonda

mento ſodo di crederla ſalſa, e fi conoſce ,

o. che forſe ſarà falſa; questo opriamenreſidice

errore .* quando fintemiam alfano ſeri?` da bi!,

4m- neſcit, ”m proprio dio-'rm marc, dal che

ne naſce, che conſistendo il peccato nell’atto,

è’ 'maniſesto , che unñtal errore non ‘può da

eccato ſcuſarſi, stante che non può alcuno

Benza preſunzione_ dar ſentenza'ſulle coſe, @ho

Igno- i

,…i…-_~-…N…QKLK—sfls
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ignora, e maſſimamente ſu quelle, ‘nelle quali

v‘è pericolo di aggravare la coſcienza, e dioſ

ſendere Dio. Et quia «num, 1,” of!” conſ..

› flit, ma” man-'ſelle Im t ratiqnem .cati. Non

enim ejlabſgue- praſumptione, qu .aliquis dc

.1 ”oratisaſmtmtmm ſem: , (9.‘ mamme -iu qui.

. Myers': ui” cari/Zit- Applicate di grazia, Mon

' ſignore, al caſo noſtro queſta .dottrina , ›e vez

,drete,.ſe poſſa* ſcuſarſi -da errore colpevole,

.chi opera conforme alla libertà che voi per

mettere. Chi celebra un contrarre, di cui du

bits per la contrarietà delle 0le0m ,_ ſe ſia

proibito, ed illecito, o permeſſo, eleCito, e

gli ignora‘ non v‘ ha dubbio , ſe la verità ſia

certamente dell’una, o dall’ altra parte ; ma

celebrandolo ſi determina a ‘ſeguirci la parte ,

che lo fa lecito, e giudica, che gli ſialecito,

benchè ignari, che tale ſia in verità . Adun

que dc ignamtir [potentíam fe” , (9’ in quibus`

periodici” exíjlie-z -adun ue non opera ſe non

con .una preſunzione co penale non abſgue pm

,fu-”prime .- adunquev l’ errore in cui cade, ed 2

cui ſi eſpone, mentre può ſcanſarlo, 'è mani

feſtamente pecCaminqſo, manife/le babe: razioi- mm pecca” , Adunque-, aggiugniamo anche

.fl

queſta conſeguenza, ll voſ’cro principio‘dell’i

nor-ama invincibile è affatto diſtrutto dalla

tti-ina di San Tommaſo. . ~ - ›~

. Ma ,andiamo r innanzi, che vedremo del

pari -distrutti da ſanto Dottore eziandio tutti

li altri. Se v’ ha luogo , Monſignore, 'negli

critti del Santo degno di ſingolare pondera

zione riguardo la preſente controverſia, quel

lo lìèſpecialmente , che abbiamo ne’fiioi-Quod

…h , MEA} liberi,
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liberi, nell’orto-vo de’quali all’una 13. la pro

pone nei medeſimi vostri termini ,~ e la riſol

ve con principi ben diverſi dai voſtri.- Dim-an—

da e li: ”ti-um, nando unt :Ii-verſe affini-'ones

de ‘a iquo ſaöìo, ille, gm ſentii-“ur minus' tuta”:

peccet , ſicut de pluralitate pmbendarum . Que

sto è il vero titolo di quella queſtione, come

già da altri è stato provato, ed 'appariſce dal

principio dell` articolo ſteſſo , mentre l’ñaltro ,

che leägeſi vi ſu posto da altra mano . Che

riſpon e dunque il Santo-Maestro? ,,x Reſpon

,, deo dicendum, quod duobus modìs ad pec

,, catum obligatur aliquis. Uno modo ſocie”

,, do contra legem &c. alio modo faciendo

,, contra conſcientiam, erſi non contra lege-in

&C. Ex conſcientia autem obligarur-aliquis

,, ad peccatum, ſive habeatcertam fldem(cinè

,, cognitionem, ovvero judicium ) de contranio

,, eius, quod agit,~ſive babeatopimonem cum

,,, aliqua dubitatione. ,, Qui èrnaniiesto, che

,econdo San‘Tommaſo è obbligato , e pecca

ſuon meno colui, che ſa un’azione, della qua

-le ha certezza, che fia cattiva , che quegli ,

che non ne ha certezza , ma ſoltanto opinio~

ne con qualche dubitazione. E questa e dot

:tina oppoſta chiaramente’ alla vostra, con cui

flabilite, pag. 3., che ſolamente pecchi colui,

che opera contro l’opinione più tuta. quando

‘questa non è giá dubbia, ma è moralmente -, o

quaſi moralmente (“eſtas-Fiſſare Monſignore ,

gli occhiiſulle parole di San ommaſn, e ri

conoſcete, che li pecca ancora, quando [i ſe

gue l’opinione, che pel contrasto 'degli Au

tori è dubbioſſ, live baie-r: opinioneno cm” “a.

, i. [igm:
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liga” dubitatíom. ,, Illud autems ſegue l"An—t

gelìco, quod agiturcontra legem , ſemper cfl‘.

malum, nec excuſatut per hoc. qundcſhè—

cundum conſcicntiam . . . D‘icendum cst ergo,

nando ſunt dam opinione: contrarie de eo

em, o oriet alteram me veram, 8: alte

ram fal’am . Aut ergo ille, qui facit coua

tra opinionem Magistromm, utpotc habe-ñ'

do plures prxbendas, facit contra veram "0

pinionemz ö: iic cum fiiciat contra legem

Dei, non excuſaturapeccnto, quamvis non‘

faciat comra conſcientiam . Sic, enim con

tra legem Dei facit. Aut illa opinio non

eft vera, fed magis contraria, quam iste ſe

‘quicur, ita quod vere licet haberc plures

præbendas .:' 8c tunc distinguendum :iL-'quia`

‘aut rmiis habet confciciitiam de contrario z

ac ſic iterum peccat contra conſcientiam .,

quamvis non contra leg-:m: aut .non -hahcn

conſcientìam~ de contrario , ſeu cmìtudìnem‘

( come ieggono molci1 e fi dev_e leggere per

non, laſcmre llſenſo astruſo, ed unphca‘co ),.

ſed tamçn in quamdam dubitationem indu-`
citur.’ex commriecare upinìonum: 8t ſic,v fl,

mancate tali dubitatipne, plures prmbendas.

habçat, periculo ſe cbmmìttìr; 8: fio pro

cul dubio peccar, ut poie magis amans tum

. neficmm tempera?, quam propri”) falurcmî

‘Aut ex contrariis opinionibus in nullu

duhimioncm " _ad<_1u_cìmr; 8c ſnc non `com

mmirfg dſſcnmmt, .nec peccant . Undc P3?
ſec ſolurlo ad gbyccìa. ,. r ' ‘ì '

p Questo è l’articolo di San Tommaſo , ("ö-f.

pra del quale ‘Lieve prima riflettere , che

.z quan
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quando dice , ad# ex central-iis"opinionibu in

”Ham ;inibitori-;mm addurimvfflon parla già di

chi eſſendo dubbioſo tra due opinioni ugual

mente fondate , ha @apollo- il dubbio ſenza

nuove più convincenti ragioni, a mero ſuo

piacimento, o in ’altro qualunque modo , co_

mela intende il P. Segneri, e voi con eſſo

lui. No, non .l’intende così ‘San Tommaſo ,

che dovunque' inſegna, che ſempre ſuffiſìa. eſ

ſenzialmente il dubbio, quandou uali, aqua

- ſe uguali, ſiano le ragioni delle ue contrarie

ſentenze .- Ma parla ſolamante di chi non è

² ’entrato inalcuna dubitazione , per efſèr- r-.

~ ſuaſo e convinto della ſentenza , che p0 ana

² lecitamente ritenerſi due'prebende: e tantorieſſeavaſi ‘dall’ obbiezione fanali nel ſed contra,

~ cui dice eſſere patente la riPofia dalla .dottriz

' na nel corpo _dell’articolo proposta . L’ argqñ_

“merito era: jotejfl elſe‘, quod in wii caſa ali..

` gm’s- ddl-ibm! diliganriam ,_ inquina-.:31” bal-e,

n ſlm”; Weekend”: ſit licitum, ”ec iii-veniſà

liquid ad boc'çuod cum move” ad boa , quod

- fit illibimm : ergo ddrtur , quod* fine peccato

’puflít plum prec/”andate babe-'re -. Orr-a queſta

- argomento non fa ſpeciale riſposta z ma con..

chiude l'articolo dicendo, che “patet; reſponjîo
- ~ad~pbie8m Non altro vdunque confidera San

Tommaſo‘,-fe' non che 'Può ſuccedere , Che_

taluno, dopo di avere con diligenzaindagata

* ‘ la verità,~non abbia- ritrovato verun motivo
ì di _credere eſſere talì-azione illecita , nec inm

` ”it alizuid', uod eum move” aa! bot , quod

ſu` illimum. E in quest02ſol -ſenſo ammette
t San Tommaſo, che non {opera controſ la co`

, - . ~ elen

"i
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… di Peccare: aus non habet confcteutiam ,Jen

. porre ,

ſcienza , e non pecca colui , che ritiene il‘i

‘rebende. Ma non v’ erano, ſecondo i Pro z

jlisti', e voi fieſſo per deporre il dubbio,in

princìpi rifleffl', che avete‘ prodotti , cibò ,

che eſſendo per due contra…: opinioni la leg

ge dubbíofa , questa a non em ”macigno a

ſìfz‘ficienza , o non pote-ua indurre obligazimoo

certa , *a che non rflwffandofl con certezza 1,4

legge, l‘ignoranza invincibile ſcuſa-ua da ogni‘

colpa appí liandoſì alla menficum? Eh, Mon

fignare, an Tommaſo nulla ſapeva di queſta

moderne capriccioſe invepzionimè atte-o veda

va, che poteſſe mettere m ſicuro la coſcien

za di chi… riteneva più prebende, fe non ſe il.

non avere ſcoperto verun motivo , che a

dubitar le’ induceſſe , che non poteva tacita

mente tenente, dopo di avere uſate te chligen

-ze neceſſarie per accertarſi del vero . Ma ſe

un tal motivo dì prudentememe dubitare di

ſcuopra: e ciò non ostante ritenga più pre

bende, troppo chiaraè. la meme dîl San Tom

maſo , che allora certamente pecca 1 perchè

ìu tal caſo ſi eſPone volontariamente al pro

babile pericolo di far contro la legge‘, e però

-camtudimm che ſola potrebbe eſentarlo alq

la colpa ): ed tamen m quam-dum dubivatiafl

”cm inducimr ex :mtv-:vietate opim’auumz ó’fio

maneflze tali dulzimtiane ( che ſecondo il San

to non KPW in altra guiſa prudentemente deu

e non ſe con la ſcoperta di nuove

poderoſe ragioni, che lo perſuadano della ve.. A

rifà pari-rule fi cammini!, C? fw pro-:ul du-v `

uit!
Q* .fi

` 6:0 pecca» .
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Quindi è, che lo steſſo ſanto Dottore nel;

la p. z. q. 96., ove parla delle leggi umane,

nell’ art. ó. ad z. eſpreſſamente inſegna ,non

V’ eſſere altro mezzo, onde poſſa taluno eſſere

diíòbligat‘o dall’ oſſervare la legge , ſe non il

caſo, nel quale mamfiÎ/hóm est per’ e-w'dentiam

50614771671”- Legislatorem aliud intendíflè . Impe—

rocchè, ſe ſi trovi nel dubbio, altro -non gii

resta a fare per ſicurezza della- ſua coſcienza ,.

ſenon o di operare ſecondo ie parole della

Legge, o di ,conſultare il ſuperiore , affinchè

gli dichiari la ſua mente: .ſi enim DUBIUM

fit, DEBET *vel ſecundum VERE-.4' LEGIS

WHERE, "vel ſuparÎorem conſulere A E ſe per

avventura non può ſuperiore”- cauſale-re , deve

in quel dubbio ſtarſene allalegqe,ed oſſervarla.

Ladiſeorrete voi al modo ſteſſo, Monſignore,`

giuſta lazſçntenza voſtra? Non‘ già, ma pre

tendere,che eſſendovi ii dubbio deUa‘obbhga.

, zione della legge, ſi poſſa/ deporlo col riflecñ

ì tere, che legge dubbia non può indurre obbliga.

zione certa,0c0n› altro ſimil modo. Su queſto

fieſſo caſo di Sam Tommaſo udite ancora ciò, -

che, ſcrive l’eſimio Dottore P. Suarez [ib. 6.

de leg. c. 8. n. 10.., Quarto dicendum est de

,, caſu dubio, in quo judicari non porest pro.

;,, babiliter, an caſus cornprehendatur ſub Ie

.,,’gi_s obiigatione. In quo ſementia commu

,, ms ‘est, recurrendum eſiè ad íùperionem , fit.,

,, fieri poffit, vel, fi non ,poffic , ſervandam

,, eſſe legem. Ita D.-Thomas,Conradus, Cañ_

,, jetanus, 8a:. Que ſentenria per ſe evidens

,, est in caſu :niente moi-am , ut çonſulatun

«z, Princeps. am ſi in caſa tantum farmidolo.. . .

»ſ0
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,, _ſa 8c probabili hoc fieri debct, multo 'maſi

gis in caſudubio. ,, .

Se non che in altro luogo de’ Quad/ib. San

Tommaſo vi fa comprendere , Monſignore,

la vanità, e inſuffistenza de’voſh-i principi n'ñ'

flefli: ed è nel nono, ove trattando della que

fiionc medeſima dimanda.- utrum [where plu

respmóenda: ſine cura animamm abſçuc dij-'

penſatione ſi: peccatum mortale . E prima dr

riſpondere premette questo principio generale,

di cui , comportare, Monſignore, che [ve lo

dica` con libertà, voi non intendete , o mo

strate di non-intendere la forza, e però non

ne fate quella applicazione, che dovrcste. Re

ſpondeo dicendum, quod ampi; gine/Zio , in qua

de peccato mortali garmin” , ”íſì exprfflſie *veri

ta: baheatur‘, pericu/oſe determinatur . Anche

voi, Montignore , ortate alla pag. 76. da

Sant’ Antonino ue o isteſſo principio. Ma

a qual’ oggetto? Ã’provare, che non eſſendo

manifesta la, legge per alcun teflo di Scrittura,

o determinazione della Chieſa, o’ evidente ragio

ne la legge è oſcura, , e dubbioſa: e la legge

oflura, o dubbioſa nen obbliga . Ma è forſe

questo l’ uſo , che ne fa San Tommaſo nel

luogo addetto, e in tutte le ſue Opere? N0

certamente. Anzi in vece di dire con voi,

che eſſendo allora la legge oſcura…: dubbioſa,

”un obbliga,e ſi può ſenza pericolo di peccato

ſeguire ciò, che più piace, dice eſſere coſa perico

loſa il determinarla, periculoſe determinatur . E ne

aſſegna la ragione: quia error, quo non creditur

eſſe peccqtum marta/e, quod cſi Peccatum mari-a

' lis-;confitentiam non excuſat a toto, licei forte a

ta,{lo
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tanto: e’rrar 'vero, quo mdítur ejſe man-:Ze g A

quod non efl monale,ex con cime-'á liga)? adpèc

Mum mortale; Queſto è i motivo , per cui

tutti i Dottori ſaggi e P‘rudeiîti 'ſ1 ,"gonò

in ſoggezione e ci‘more, qualora con ultati in

materne gravi non diſcopm'flo per autorità di.

ſcritture, o della Chieſa, nè per evidenZa di

ragioni, chiara e netta 1a verità nell’ una , er

nell’altra parte deilaquestiotíe, ben conoſcen

do il Pericolo , 'che ſovraſta , ’d’ intaccare la
ropriìa coſcienZa, tanto nel 'decidere non eſa

ere peccato‘tnortale , quello che realmente 10'

è; quanto nel riſolvere, che ſm mortale ciò ,

che non è tale , per cagione ’della *coſcìema

erronea, che per tel modo vien ad indurîì in

altrui, 'obbligandolo a ſar ciò, che nonè bb*

bli'gatò., Ma ſarebbeví un tal p'èricolo, ſe Vea

m foſſe la regola da voi , 'e da’ Probabiliî'ti

affignata? Anzi non ſarebbe ſciolta tosto la

difficoltà con ficnrezza 'di non errate ,ñ diceno‘

do .- mm fi ha 'in queflv, v qu?! mſn contro-vm

, ſo -hz verità manijësta i 'eda-”que la legge è *a*

[mm eduóóiafa: 'e però non 'è pWMulgaj-aaflle

ficíenzfltx, e fe non è From-[game: ſtájficíelzzà,

non è 'large, 'e nm obbliga. Ma non cosí ‘San

Toínínaſoz 'che ìgnorava qttesta Voſh-a 'chiiìn‘eſi

rn : ’anziz perchè era oſcura la verità dellaì

propoſta 'qUesti‘onez ed ambigua iñ conſegna‘:

za la leggefgìudìcò pericolbſa cora" ll dete‘rmìa

nada a favore 'o del-i’m”, 'dell’ ?alti-a partez'oñi

de ſeguita a dire così: Prà’cípm: Eufem'pe’riculá

ſum efl, ubi VER {TAS,Migm eflf’ gup-:“1 i#

ben‘ ' uwflídn‘e Mídñ; 'mm ‘enim ha: çuztstio di!

Tab og” ?eMac-4t; i” quantum fiep‘eflde'r 'ex in;

- r“

… _A
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`”a divina, .wi ex iure naturali, <9' ad iuréfla ,

in quantum ñdependet ex ;mf-affidi”, ’im-*enim*

  

zur in ea Tbeologi Tbeologir, ("F fur-'flat juin-'u ,

flis contraria ſentire, con uguale peſo di au

torità,’e di r ioniz che rendono arabi a, e

dubbio-ſa la verità. Meditate di grazia , ~ on

fignore, questa dottrina dei Santo Maestko,

e meditatela- ſenza paſſione,- 'con animo indiſ

ferente, e tran uillo: e vedrete eſſeîi~ &iſo ciò,~

che voi dite al a pag. 8!. , che egli gm‘ ”ore

parla dell’ oneflà dell’ azione, ma della ſoia ‘ve-ñ:

ſit-ì della coſa: mentre parla e' p‘unt‘o della Ve.

rità della coſa in riguardo n11 one/là del-Pia.:

zione, cioè ſe fia lecito ‘o no il ritenere più:

prebende. E vedrete ancora quanto in dotti-ì.

na del Santo Dottore ſia o posta ai principi,

che voi vi ſtudiate di ſia ilire , e quanto li

dichiari tutti ſtiVeli, e Vani, che non _poſſo-v

no dare ſicurezza vez-una trattandoſi di que‘

stioni, in cui è oſcura e dubbioſa la Verità ~,

che è la ſola regola pei Direttori -, e pei div'

reſti, che può condotti `ſemm pericolo nella

via della ſalute. « -

E questo, Monſignote, eta il ’motivo, ` i*

cui San Tommaſo cercava con tutto lo [Y:

dio di ſeguire 'fedelmente in tutte le ſue riſolu

_zioni il chiaro lume della' Verità , e per ‘cui~

tutto‘trçmava‘, allorachè ſe gli preſentavano

qUesttom morali implica-ate; oſcure, dubbioſëz

ben conoſcendo il pericolo, che ‘v’ tra d’inv

annarſi nella loro deciſione . Onde è , che

mcontrandoſi in qualcuna di queste, ſi rivol

geva al SignÒÎe, e 'con làgri’n‘ié e gemiti iíñ- ,

plorava da lui la cognizione del vero pet-pop

“a

\
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errate in_ pericolo dell’ anima ſua , e rovine

degli altri. ,, Invaco ipſarn , diceva (a)trat

tando di certi contratti, ſopra l’ oneí’tà de’

quali erano diviii i Teologi, ,, ne me erra

,, re pci-mitra: m periculum animze meat, öc

,, in laqueum allorum', ſed illuminare digne—

,, cui* oculos 8K. Quoniam vero in/ dubiis ,

,. quorum veritas agnna ſalumi-is est , &inco

,, gnita periculum ingerit human:: ſaluti, ,ad

,, modum utile est .veritatem , investigare : &

,, temporibus nostris audivimus multas con

,,, trovetſias inter_ Doflores non'. ſolum in na

,, ruralibus queſhombus, verum etiam in mo~

. ,, ralibus, in quibus periculum e11: diverſa ſentire,

,, 8K opinai‘i , &.pruzc’ipue _in illa parte ìustitiz,

,, quae commmutativa dicxtur&c._,,Ache tan

te anguflie , a che tanti timori di pericolo

dell’ anima? gli avreste voi" detto , Monſigno

re, all'orecchio. Non avete voi ricercata con

diligenza la verità, ſenza però diſcoprirl; con

certezza? Se dunque dopo ciò vi resta anco

ra oſcura, e dubbioſa, acchetatevi , e decide

te francamente, che fin a tanto che reliadub~

bioſa , e controverſa tra iDottori , lecitamen~

te fi poſſono celebrate quei contratti ,, di cui

v’è questione: perchè già non v’è legge, che

lì proibiſca :ſe ſe ur anche vi fol’ſe , i' igno

ranza invincibile cuſa da ogni colpa , ſtante

che non v’è ſcienza , o cognizione certa ed

evidente della medeſima . Cos] gli avreſte voi

. / detto,

 

(2:) Opufl 7 . de uſur. avverto pm, che fi dubito

”d una', ſe m del Sumo.
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detto ,ñ o così almeno avreste potuto dirgli .

Ma afflcuratevi, che San Tommaſo non v-i

avrebbe data retta, ed avrebbe rigettati que’

Vostri principi, come altrettanti vostri ſogni,

che fondamento non hanno, o ſuſſiſtenza ve.

runa. ~

Non voglio chiudere il reſente paragrafo

ſenza un‘ altra autorità’ del {tuo Dottore preſa

da’ ſuoi Commentati ſul 4. lib. delle ſentenze

diſh”. q. 2. art. z. ad 3, affinchèveggaſi eſ

ſere mai ſempre egli stato gostante in tutte le

:ſue Opere _ne’ medeſimi principi, e nella' me

deſima dottrina, Ivi dunque ſcrive così: ,Quan

do aliquis dubitat de ali uo peccato , an fit

mortale, tenetur illud confiteri, dubitatione ma

”ente : cioè finchè non venga ad ,accertarſi ,

che non e mortale. E per qual ragioneè co

stui obbligato a conſeſſarſene} Quiz; , riſponde

il Santo, qui aliquid camminit, '-velomittit, in

guo dubitat eſſe peccatum mortale , peccat mor

taliter, diſcrimini ſe committens . Et ſimiliter

periculofi: cammini! , qui de hoc , quod dubito:

elſe mortale, ne ligít. confiteri: non tamen deb”

aſſerere illad elfi: mortale, ſed cum dubitatíone

lo ai, (y- judícium ſacerdoti: carpet-lare , cujur

ejî diſcernere inter lepram, CD" lepram t Ecco ,

come San Tommaſo eſpreſſamente inſegna, che

ſ1 eſpone al pericolo, e per conſeguenza pecca

mortalmente, tanto colui, che ſa, o tralaſcia

di fare ciò,che‘ dubita eſſere peccato mortale,

Manto chi traſcura di ſoggettare a piedi del Sacro

inlstro il peccato, di cui è in dubbio, ſeſia

mortale. Non è questa una dottrina affatto

diverſa da quella de’ ProbÈbilisti? Queſti dico.

\ no,
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no, non V’ eſſere debito di oſſervare la legge

dubbioſa-,e- però nel dubbio poterſi o nuno ap

pigliare‘ alfa contraria opinione .~ S. ommaſo ,

.per òpposto chiaramente affiarma, che' gm' ali

guíd committit ,, 723]’ omíttit' i” gno dubitat eflë

Peccatum mortale, eccat mortaliter, diſcrimimſe

committem" .~ San emmaſo- riconoſce‘ aperta

mente in questo— dubbio il pericolo del‘ pecca

to .~ I Probabiliſìi non ne' riconoſcono ~ alcu

no ,v o“aſ più il pericolo di «peccatomate‘rídle,

Chi è sì' cieco; che non vegga' la contrarie—

tà eüidente delle dottrine dell’uno ,. e deglial

tri? Chi:v non iſcorge, che* l’aſſerire, che* -col

principio dc’ Probabilisti ſi toglie il dubbio ,i ed

1t pericolo ;L .queſto` non è parlarecon San Tom‘

maſo? erchè ſe con queſto mezzo sì‘faéil‘è to

ſiere 1 poteſſe il pericolo , non l’avrebbe il

nto -nè ignorato, nè' taciuto.
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5. VII. . e ,‘

.Si dim/2m quanto’ ſiano ſrívale , e. “uane le rx'

ſpofle aſſegnate _dall’ Autore della Dim-nazione

a ciò, che fu detto nel rack-ato della Rego

la proſfima intorno al rin'cipio rifleſſo della

incertezza della legge .

I) Ér darvi a conoſcere-,_,ñMonfignore , con

- tutta la maggior evidenZa il torto vostro

nella -questione, di cui-trattiamo, ho stimato

meglio di rimettere ad un paragrafo distínto

l’eſgmefdi quanto ſcrivete nella pag. 43., e

ſe uenti contro l’ Autore del Trattato della Re

ga a proflzma nella .ſce/ta delle opinioni, da Voi

astantemente indicato, benchè vi ſiate astc—

nuto dal nominarlo eſpreſſamente. Un Certo ma

derno Arcore, Voi dite, cerca per altra ‘via di

confutare- la ”oflra ſentenza, e dice eorì ec.Ma '

ſiccome voi non riportate_`a _dovere il testo,

e lo troncgte,e sfigurate di molto ,. ſarà me

glio, chc io lo traſcriva dall’Autore , e vel

preſenti c0’ ſuoi medeſimi termini . Dopo di

aver egli riferito ;dal Terillo , e dal Segnerí

quel :voſho principio, chela legge dubbia non

è legfge, perchè ”ou è promulgflm a- ſufficie”.

za , crive così ,,r per conoſcere chiaramen

,, te la ſomma ſrivoleZZa di codeſto capitale

,, principio , riflettaſi, che quì non lì tratta, \

,, enon può ‘ trattarſi la ñquestione, ſe eſiſta,

‘,, o nonefista le lege in generale , ovvero,

z, ſe fia, o non fia` ufficientemente promulg ñ

,, ta: perchè ſu questo non verſano le contr

F z *P ver-ſie,
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,, verlie ,, che vi ſono tra iTeologi, Ma tratñx

,, taſi unicamente , ſe_ queſto , o quel caſo,

,, queſta , 0’ quella azione ,’ ovvero omiſó.

,, ſione» , Comprendafi nella legge 'già ſoffi.

,, cientemente .promulgata. Mi 1Piego. Se noi_

,, parliamo dellaiegge di natura., che èla leg

,, ge_ primaria , e_che conti-one la maggior

a arte delle materie concernenti_ i’ one-Prà del—

,, le umane azxoni , è infallibile , che questa

3’; fia stata da Dio , ſufficientemente promuli

,, gara :i e conſiſìe in que' giudici" prarici ,j o

,", prime _nozrom del bene e del male. inſerite

,‘, nell‘animo nostzro, e le cui immediate con

` ſegùenze dichiarate ci furono nei, precetti del

,, Decalo o, che no comprendono innumerabíli

,',‘ altre. aonde ſu queſta non può cade-re la

,,'_ questione, ſe ſia leggedubàia, o a ſufficienñ

za promulgata: porche è certìffimo, che la ‘

,‘, ſua promulgazione è. Rata fatta bastevolmen-ſit

' ,", te ., Cosl pur-e, ſe parliamo 'delle leggi pofió.

- ,,,tive divine, queſte furono ,abbaſtanza- pro.~

3, mulgate nel vecchio , e nel_ nuovo Teíiau

,_ mento: e lo fieſſo, a proporzione può ;dirfi

. ,', delle leggi pofitive Htcleſial’trche e civili ,p

,`,` di'mamera 'che ( benchè oſſa darfi ) farà.

,'" rariſſimo il caſo, in cu1_i controverta m-e

,, torno anche codeste leggi generalmente_ con—

,, fiderate ſe fiano promulgate , I dubb) per:

,', tanto, che inſorgono, e le questioni, ‘obeſi

,, dibattono tra i Teologi con varietà d’opimonl,

,,' non riſguardano l’eſistenza, o non eſistenza delle

,,` leggi , che anzi ſuppongonfi ( in genere )

,' come' certe, ma i caſi‘ particolari, che P0[

,z ſone; o n.0., çontcncrfi nella legge generieèez

' ~ - .>2
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5, "ſe“ queſto contratto per eſempio ſia proibito

5, dalla legge, che vieta l’uſura, ſe queſta o

,, quella azione ſia compreſa nella leggeI; che

-,, vieta la ſintonia, e coſe ſimigliantiñ erlo

5, chè, quando 1 Probabilisti avanzano il loro

,, principio rifleſſo, non devono , nè poſſono

,, dire: la legge mm è ſvgy'tczentememe promul

,, getta': la legge eflìmdo abbia, non è legge}

,, perchè laſ p0ſ1210ne ev1dentemente ſalſa

,, ( parlando ella_ legge m generale ) . D0

,, vrebbono eſſl .Piuttosto proporlo in tal gui-`

,, ſa—z Quando "m fimo opinioni probabili dall’

j ,, una, e l’ altra parte, la legge fi e/Zendad'

,, comandare, o 'vie-twe- guesta o quella azione,

,, la legge certamente non *vi ſi estendet e al

,, lora vedrebbero, ehe dalla varietà di quelle

y, opinioni probabili non altro ſi può conchiu,

2” dereñ, ſe non che dubbioſa _coſa ella ſia , ſe

,3 il caéo venga compreſo nella legge naturale?

,, ed e endo coſa dubbioſa , rimane in piedi

,, la difficoltà, ſe nel dubbio probabile .poſſa

,, l’uomo ſeguire la parte favorevole al pro—'

,, prio genio, _o debba attenerſi a quella-,Lhc

,, ſaVoriſce la legge. ,, 7 i ;

E uindi dopo di aver. ;confermato qüanto

avea ëetto col ‘teſto del, iù accurato tra i Pre*

babilisti moderni, cioè el Pz Bovio, breve-t

mente fa vedere, che il principio della inſuffi

rien” promulgazione della' legge», come era pro

poſto dal Tel-illo, e dal Segnerí -, non ſi por

tea ſoſtenere in guiſa alcuna , onde era ſtato

abbandonato, come ripieno di aſſurdità dallo

steſſo Pñ_ Bovio , e comunemente dagli altri

Probabiliſh.- .Queſto P211; altro è quello stì‘ſſo; ,\

.- ‘ 3 c e -
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che ſu propoſto da voi, come ſi›è-.Vednto_xnel ,~ nclcaſo,

9. 3. E V01 ora lo proponete di Hammamet} l opinioni;

slimbarazzata e: confuſa, che io non_fo ben r1- ‘ eſempio‘

levare il netto di uanto pretendere riſpondere Rffizuìffi

al detto Autore. atuttavia vi 'ſeguirò paſſo buſarſffle

paſſo, e vi farò‘, ſe mal non m’avvrſo,-corn~ ildirizó.

prendere la_de_bolezza estrçmzz delle-voſtre rh maidjp

ſpostep” Sl riſponde, V01 dite Pazzini., con gnorc', C]

,, quello, *che` ſcriſſe ‘losteſſo _P. Concxna nel Meer(

,, compendio nella ſua_Teologia, T.r. *de leg. ſpada, ai

,, 1. z. n. io.,-'dovç dice, _che benchè loleg, e ` peroffm

,, ſia certa , non però le circostanze- dive e, aprendo

7 ,z che occorrono, fanno, çhe_ la legge ore 0b- neiiuo(

f ,, blighi, ed ora non obbhgbr---gracchè l pre- ‘diceegi'ì

,, cetti ſono bensì immutabili; ma alle volte .luxe ,5,35

,, non comandano fotto:quel’tà, 0 quella" Cir- rum a,…

- ,, costanza. Quindi, not ripigliamo, nOn—vale ben!) 11m

,, dunque il dire, che. le leggi ſonocei‘te -.* per- HM quo'

,,*che mutandoſi le circoſtanze de’cflſi, fi ren— quia…

,, _dono dubbie, *e .come dubbie enon' obbliga- i venni;

,, no. ,, Può eſſere ,‘ Monſignoretche_ vorm- 'velilla

tendiat‘e ciò, che-qui- pretendere di. dire; ma* muldáí/i

credo, che ſiano :aſſai pochi, che-abbiano il dono tia non

d’ interdervi, e vedere a qual Propoſìto .ſerva Propria,

la voſtra rifleſſione, per iſciorre-l’ ar omen'to ‘ fuit, de,

dall’ Autore propostovi.- ‘ed io -hò la'- _iſgrazrar` _ :em ‘lle,

di non eſſere nel numero ’di queſti Pochi; Tnt-f [lumi, zz

tavia mi ſermerò nell’ ultime-'voſtre 92-‘ finiiſpq

role, che mi paiono più intelligibili: Non mi?“ ’ mi'… ce

dunque il dire, che le le gi ſu” ‘certe.:-_pera/18 non il d`
mutanda/ì le circoflanze dgeìcaſì, rendano dub-f "Orgognz

hic, e come dubbio non obbligano "Benìflîmo ,. Cgluſiliai

Ma che ha da ſàre ciò’ colla‘ noſtra queſtione": altra Vo‘

ſe ſiamo obbligati o .no ari-attenerſi alla. MTB‘? ,, Dm

..‘- '1 “ . ne_

- ,’J-,K— ‘ '
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nel caſo, che dubbioſa ella fia pel contrasto di

opinioni? Perchè la_ 1egge,_che, obbliga per

eſempio a restituire 1 depoſiçl, non obbliga a

reſtituire la ſpada ad un funoſo, ch’è per a

buſarſene in altrui danno., per queſto non ‘vale

il dire che _le le gi ‘ſon certe .2 .Che stra‘vaganza

-mai di penſare. Ma non vedete voi, Monſi

gnore, che in tal .caſo v’è un’altra ‘legge cer

ta e certìſſlma, che obbliga a non rcſhtuire la

ſpada ,‘-affinchè non ſerva al furioſo di arma

per offendere il proffimo? Potevate voi pure

ap renderlo da quanto ſcrive, .il P. Concina

ne luo o da voi 'citato, .Alla ſunt precepta .,

dice eg i, iuris natura- ſècundaria‘, que abſo

lute peëìata fimíliter immutabília ſunt; ſed cir

cum , antia: excípíunt, mmm, ”none 1d probi

bent, quod _tali circumÃantía ſublqmprtcipiunt,

Heec quoque precepta ſunt in fi: immutabilia z,

quia .eadem ſempar abſolute am precipita”, aut

'uetantz ſed, non pmczpíum, *vel ”nani-“ſub Imc,

*vel illa circumſlantia .. Dicuntur imc pura-:pra

mutflbíliaygufltenus ſub [ma autilla circumflan

tia non ~oblzgant. .Verum haec non ‘efl ,mutatio

proprie-.dich. Quoniam ”11 zetema ſemper mmm

fuit, depofltum vabflìlute _ ereddendum, non au

tem eſſe Ieddendum flib ao, aut illa circum—

flantéa (Fc. Non vi dirò altro ſu questa vo

stra riſpoſta, perchè mi vergogno di trattener

mì in confucarc coſe, che non meritano .,,ſe

non il diſprezzo: e voi dovreste' molto più

vergogna‘rvi di produrle in faccia delpublico.

Seguitìamo a vedere di qual carattere ſia .r

altra vostra‘ .riſpoſta. '

,, Dunquez, ;( così dite ), rçplica l’auçotc

F 4 >1* n"
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,, riferito, ſecondo il vostro principio, chela ,dubbiofl

,, legge dubbia non obbliga, Voi concludere , ` ,,zi… ci

,, che nel dubbio, ſe 'la legge ſi ſtende, o no ,,cemme

,, a quel caſo, certamente non fi stenda. Ma ' l ,, ſia 1m

,, noi riſpondiamo, ritorcendo l’ argomento , ,, conſch

,, e diciamo: dunque, ſecondo la vostra ſen- ,, Se”

,, tenza,in. dubbio, ſe la“ legge ſi stendaaquel ,,neèjn

,, caſo, dovremo dire, che certamente. fisten— ,,gittimz

,, de. Ma ciò è quello, che noi neghiamo‘ . ,,nonfiz

,z ,Non già aſſeriamo, che la legge in dubbio ”11111101

,, certamente non ſi stende al caſo: ma dicia- ”edjngc

,, mo, che quando .vi- ſono dall’ una , e dall’ baffi…

,ñ, altra parte o inìoni egualmente probabili , tgumza’

,I allora non e endo certo, chela leggeſisten- du…, d.

.,, da" a'quel caſo,-a riſpetto di quel caſo la flenda c…

,, legge ſi rende dubbia ,.e come dubbia non ch'eglj n

\,, obbliga, poichè allora none abbastanm pro- " gore djq

,, mulgata. ,, Avete altro , Monſignore , da credo…

,replicare all’Avverſario, che prendeste acotn- mln da

battere? Null’ altro ."perchè, come vedremo , agli Av

quanto ſoggiugnete,altro non è, che una ſpie- ſtarſene

azione, o applicazione _di queſta vostra riſpo; none an

a. Adunque conVien dire, che o vo1 “ nonl ‘certa, e‘

abbiate. letto , o voi non l’ abbiate capito; ?obbliga

mentre voi ſupponete per cerco ciò, ch’ egli foſſe lecita

non ha neppure ſognato, e portal modo laſma- Erincipio

te intatto ſenza nemmen toccarlo, il prinm— ligaziom

pio, ſu cui efl'o stabill l’ obbligazione cerca-z :là P" v

che w’ era nel caſo dubbio di attenerſi alla leg— ‘› 1mm vi}

fa: ecosl battere-la Campagna alla ventura . robblìgzva‘

enza incontrare l’inimico , -e combatterlo . ſicuri.”

'Eccovi il testo dell’Autore T. t. 13.‘ ‘136- ”ſemana

,, Riflettafi, diſſe, ſulla novella strana ma: ,,fi poſſ;

,, niera di argomentare. La legge dicOÃKZ a ‘ì M, ſe

. u o
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,, Juóbìoſa: dunque non può indurre un'obliga

,, zione certa. Equindipoi ſe neinſeriſcc,che

,, certamente ſia lecito ciò , Ch’è incerto , ſe

,, fia lecito. Ma queſta è per avventura una.

,, conſeguenza legittima di quell’ antecedente?

,, Se la legge, o per dir meglio, l' obbligazio

,, ne è incerta, altro quinci non ſe ne PUÒÌGQ

,, gittimamente dedurre, ſe non che `l'azione

,, non ſia certamente proibita, oWero illecita:

',, ma non già , che nè tampoco ſia proibita'

,, ed illecita probabilmente . ,, L’ ancore non‘

ha premeſſo questo diſcorſo per trarne la con.»~

ſeguenza, che penſate voi di poterne ricavare:

dunque dovrà dire che la legge nel dubbio

flena’a certamente a quel caſo. No, e poi no ,

ch’ egli nè ha detto, nè mai dovrà dire in vi

gore di quel diſcorſo, quanto voi vi date a

credere. Quella rifleſſione non ,ad altroo get—

to ſu da lui premeſſa, ſe non per dimo are

agli Avverſari quella ſola conſeguenza , che

ſtarſene legittimamente po‘teva dalla ropoliñ.

zione antecedente, cioe che eſſmdoJa ?eg ein

certa, e duoóíostt, era pur incerta , e du biafaz

l’ obbligazione , incerto e dubbioſo , ſe I’ azione

foſſe lecita, o illecita. Ma posto ciò-con qual

Erincipio prova- egli darſi nel detto caſo ob

ligazxone certa di attenerſi alla leg e? Non

già per vigore della legge dubbia, e incerta:

ma in vigore di un’altra legge certiſiima, che

obbligava ad appigliarſi in tal caſo alla parte

ſicura. ,, Or tanto balia, ſoggiunſe immedia

,, tamente, perchè ( l’ azione ) praticar non

,, fi poſſa lecitamente, non in vigore ( nota

,, te, ſe VI nggrada, e ſe non vi aggrada-*Jnn…~

ln V1

  



,yo . .‘ “La c‘auſa del-Probabilijmo ~. < ,m

  

 

 

,, in vigorendella ’legge,_ ch’è.incerta,rnà in Ci’éſſendo

` ,,‘ vigore di quei z ;incipio certiſſtmopreſſogli‘ :m’ha`

' ,, steffi Probabilrsti (Lalmeno moderni) , che gore di e

,z per o erarç :lentamente` è. *neceſſario nfleffa cc

,, un giu icio certo/dell’ oneſtà deli’ azione, ñ ſii, che i

,,. il quale non ma! può formarſi, finchè-pro- i giudici m

,…,, babilmente giudica, che diafi .legge 00b- tzíane, 0Î

i ,-, bligazione m corni-ario. -,`; certo quel

E‘ vero, -oh-e drquesto principio , Monſiñ, cavata la

guai-e, voi ne fate parola dopo cinque .pagi- - mnèviez

ne, evvi credeted’impugnarlocol dire: ,, ſem- vigor ,15/14

,,-pre, e quando non è Vietato il ſeguire` l’oñ' ‘ ra 171W”

,-, pinione benigna in Vigor della leggeper- eſ- stoìidìçz,

,,'a ſeceella incerta‘, allora manca il legame ,ñ dereail’A

l ,, da cuivènga a restar figata‘ la libertà‘ dell’ 'certad‘l a

,,- uomo: e perciò non eſſendovi allora legge, m Vitore

,, che'la liga , e le proibiſca l' azione , resta nfi-fl'z,

,, la libertà nel ſuo poſſeſſo, e per conſeguenñ ` ' enna-:É

,, za l’azione `:è certainente one/fa, gìusta il co—ì quà A‘…

`,, mune aſſioma preſſo tutti noto , cui uo che "e…

, ,, facere liber , niſi iduz iure probibeatur c. ſolo ?mf-t

`;emme ancora inſegna l’ Angelico dicendo z‘ ma: e v

,,-illud dicítm* licitum quod nulla lege pro/zióe- di cui ſ1‘

,3- zur: e ſtra-uvetta che. ivi il Santo Dottore non m,…

,,~ parla‘di coſa , che propriamente ſi appar- arlígm

,,…tiene `alla libertà deil’ uomo- , e *alla . legge" ~ manca la
,,- naturale .ì .,', Sapete coſa io .avverto qui‘ , duce; We

Monſignore ?ravverto ciò , che- voi appunto ‘nemmtno

traſcurare di avvertire“, e però nulla affatto LAutoÎe C

riſpondete ali’argoment’odell‘Avverſarìo. Cin . *Ni-mſm‘

ha mai negato, o Può negare , c‘be- ſia lenta* dl ”Merz

di far; ciò, che mm è proibito d’ alcuna legga »Pe v Von…

O che .ſerve mai ’questo in riſposta all' argo- ]”P"`45

mento‘deH’Aurore? Egli ha dette` pur-cháîro, un, Mi 
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ch’ eſſendo incerta la legge diretta e particola

re, v’ ha un obbligo-di- oſſervarla, non in vi

gore di eſſa , ma dl un’` altra lägge .generale

1
rifleſſa“ certiflìma preſſo gli ste Probabili

i, che Per operare_ lecita-mente è neceſſario un

giudicìo non‘ dubbiofir, certa dell’onestà del#

azione. Or voi che fate? Voi ſupponete per

certo quello, ch’è dubbioſo: e quindi ne riu

cavare la conſeguenza” che ſempre e quando

non è ‘vietato il ‘ſeguirci 1’ opinione benigna‘ in

'vigor della legge, Per eſſere incerta, allora man

ca il li ame, o ſia l’ obbligazione. M-aè que—

sto il iſcorſo, che-far V0i dovete perriſpon-ì

dere all’ Avverſario, che ‘ prova l'obbligazione

certa diatte'nerſi in tal .caſo alla legge ',' non

in vincite della. diretta,- ch’è incerta, ma ‘del~

la rifle/Îà,~ch’è certa, ecertiſſtma? Riflettore,

e ponderate quanto‘v‘- ho detto di ſopra ſu‘

quel principio rifleſſo, ſiccome-pure ſull‘ altro,

che neſſuna può eſporſi volontariamente ’aLperí-q

- colo probabile di peccare, ſenza-incorrere i! pee-ſſ

cato: e vedrete, che pene/ſere‘ ‘incerta la legge,

di cui- ſ1 diſputa con probabilità di opinioni;

non manca no il le ame, da cm' *venga ‘a rea

flar figata ”liberta dell’uomo, perchè non‘ VÌ‘

manca la' legge rifleſſa, che un tal legame in—

duce: evedrete inſieme’ che-*la vostra riſpoſte

nemmeno per ombra tocca l" argommto dell’

Autore ,' che pretendere impugnare;

eniamo ora all’ eſempio“, con cui vi pare'

di rendere ta ñco a pià chiama:- erechi'amoioColó

le 'voſtre‘ steſſe parole; ,, Abbiamo',`voi dite

,, 17.246.', la‘tlegge univerfale,che vieta l’uſo-v“`

,, ra“; 'Ma quando da embedded: partjvi-è um

uz - ,, guale ‘
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guale probabilità, che alcun contratto ſia,

o non fia'uſurario, allora non_ v_i appariſce

alcuna legge certa, che lo Frmbiſca: eper

-iciò, finchè ’prudentemente dubitaz ſe quel.

contratto fia, ov non .fia uſurano , v1 ſarà

U<UUUU$'*—

’una‘

,, tato dalla legge .- ma ſtanziato non ’v’è-leg—

`,, ge certa, che lo vieti: e per tanto circa tal

,, contratto testa dubbia la le ge. Riſpetto ali‘

,,uſqraè certa la leggezr'na l'1 etto aquel con

,,_ tratto lale geèincerta- ',, Cîui non altro voi

fatte con rale ampio, ſe non replicare ciò, che
diceste : onde nemmen io poſſo far altro , che re-ì

Flicatvi la già detta riſposta: che ſe è incerta la

egge particolare,che vieta l’uſura , riſpetto di quel

contrattoamotivo delle opinioni contradittorie

probabili, e però in vigore di eſſa non vÎ ha obbli

gazxone certa di non celebrarlo , queſta certapbbh

gazione v’è per quella legge generale dl non

eſporſi al pericolo Probabile e fondato di fare

un .contratto proibito ed illecito. -E queſta e- ~

La' la conſeguenza, che dovevate ìnſerime , dal

voſtro diſcorſo. Ma voi ſenza trarne queſta

conſeguenza ripigliáte così: a alza/cme dunque

l’ oppuru' ( ſecondo dicono i Contrari' ), che qui

non ſì- tratta, ſe la legge e/ifla xo ”0, Mentre è

certa la legge, che pmbi eel’uſumz, ma ſolo ſi

aerea , ſe a quel caſa ſi enda la legge? Sapete

vox, Monſignore, a che flame? Servea mette

re in chiaro lo stato della questione : [ma a

darvi a conoſcere, che vi ſono in generale le

leggi, che vietano le ingiustizie, le’uſurc ec.

e che non è neceſſario, affinchè abbia a.dirſì

la ;legge promulgqxflabbastanza , che ſappiano .,,

‘ _4 . tum

\.

bensì l’ opinione, che quel contratto fia vìe-_
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tutti di certo, che'il taleotal caſo venga com

preſo nellaleg e: flemeachiarirvi di queſ’ta ve

rità, che ma grado il contrasto delle opinio- -

ni degli uomini, la legge che proibiſce l’uſu

ra a ſufficienza promulgata può estenderſi a

?uesto o a quel caſo, e queſto o quel caſo ,

i cui fi controverte, può eſſere compreſa da

Dio nella legge, con cui roibiſce l" uſura: e

ſeme finalmente per chiu ervi la bocca , ficñ`

chè non abbiate a ripetere più, che la legga

dubbia non à legge, pere/;è non è pramulgata,

non eſſendo neceſſario perciò, che il ſommo

Dio abbia ſpecificati, e dichiarati particolar

mente tuttii caſi , che inteſe comprendere

nella legge, che vieta l’ uſura, e così in tutte

le altre . A questo ſeme l’ oſſervazione da

quell‘ Autore premeſſa.- onde non abbiateari

cavarne, che ſe la legge rifletta di que] caſo

è dubbia, er confluenza a riſpetta dtquel ca

fl) non abb igu‘ . a dovete anzi dire , che ſe

la legge tiſjzetto di quel caſo è dubbia , è pro

babile , che non oſſervandola riſpetto a quel

caſo, ſi traſgrediſca la legge: e però per non

eſporſi ad un pericolo pro abile di traſgredir~v

la, ſi dovrà ognuno aſtenere dal contratto,

che appariſce probabilmente uſurario.`

V01_ tuttavia vi mettete a provare la con—

ſeguenza vostra, e a tal fine uattro teſ’ci ar—

recate di chi 2 Forſe di San ommaſo, o dr

nalche altro Santo Padree No: ma del` P.

ommaſo Sanchez, il quale dice: ‘che quoties',

duáium efl, an oppojítum fit prweeptum natura-ñ

le *vel humanum de aliqua re, non obligatm

dubitans : quia doneç con/let depreceprqpoflìdet

*2.10* .
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wluntatis' lióertas,~e,cosi altri tell-i ..riportate

da lui del tenore medeſimo. Voi, Monſigno
ſi. re, mi porgete qui motivo di ridere. Il San

chez mi portate in' prova della vostra ſenten—

Za? Il Sanchez! Quel marcio _rilaſſato proba

bilista, che ha in tanti capi depravata la mo

rale Cristiana! Tenetelo pure per voi , e`teñ

netevelo 'caro, ſe la ſua dÒtxrina‘ vi piace ,

che io non mi curo ,della ſua autorità , e si

in questo punto, che in altri, lo impugna ,

çome impugna voi -steſſo .. E ſolo , giacchè

li teſto da voi reeatoè preſo dal Trattato del

Matrimonio , vi farò una dimanda, {è da

voi per avventura ſi eſiga , affin. di, ſapere ſe

le leggi ſiano bajlantemente promulgate, che Id—

dio, e gli altri Le islatoricivili,ed Eccleſiasti—

ci doveſſero ſpeci .care tutta quella fari-a ine

di caſi, che ha prodotti queſto Autore ne ſuo

gran Tomo_ De Matrimonio con varietà di

opinioni;_affinchè poteſſe dirſi. bastevolmentc

promulgata ‘la legge .- Sopra di. che mi farete

il favore di darmi la riſposta. . , ‘

Ma ecco, che‘voi dopo-‘sl autorevole' testr

monianza con mia eſtrema ammirazione vor

reste metrere in dubbio quella legge generale

da me ſupposta , con che ſi prox/3 l’obbliga

zione certa nel caſo di dubbio , di attenerſi

alla legge per non eſporſi al pericolo probabi

leadi traſ ”dirla-Dow, dite pa . 48. final

mente i0 imanda, [la ſcritta que a legge dd

li .Avmrſarj ſupp'q/Za, che ſempre cbe- ſi dn

'ta, ſe la le ge‘ ſi [Zend-1 a na o quale/;e caſo,

ed è Moóabilf, che non ſi flenda ( aggiugneñ

te , onſignore , ed è infieme probabile ’I cb’

, e .
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ella fl flenda ), ſiamo tenuti ad o er-varla E

.Almeno quefla nua-va legge animi-“ale. ella è

dubbia, e come dubbia non obbliga . Dave fla

ſcritta, voi chiedete ,- que-ſh; legge ec? Vi ri

ſpondo ſubito ſenza eſitanza, che questa leg

ge fia ſcritta nel cuqſe umano, ne’ primi prin

cipi della. Sindereſi , ove leggiamo a chiare

note ,- che queſto riſpettodobbiamo tutti al

Sommo Dio, e alle ſcie ſantifiìme leggi, d!

non eſporſi ne’ dubbi a pericÒlo probabile di

violarle. Nel cuore umano , ove la leggono

tutte le perſone oneste e dabbene non corrette

da’ pregiudìci probabilistici, le quali' trovan

dofi nel dubbio dell’ onestà di qualche azione,

dirette dal ſolo dettame naturale, la tralaſcia

no .per non metterſi al pericolo di offendere

la legge, e ignorano affatto que7vostri princi

pi riflefli ultimamente inventati . Nel cuore

umano ,. ove la leſſero i medeſimi Gentili,

come Platone , e Tullio tra gli altri; e la.

leggono oggidi i medeſnni'Ereticia conſuſione

di quel pugno di Cartone!, che tengono osti-*x

natamente rivolti gli occhi da quel lume di

verità, che con chiarezza cela dimosta. vSopra

di che io vi rimetto al capa 1. della ſeconda

- parte del Trattato. di quell’ Autore , che pre.

rendete di confutare: e vedrete ſe -questa leg

e univerſale vi ſia ne’caſi dubbioſi: :ricono
ìcerete, che deſſa non è giàdubbía, come voi

dite,-ma certa, e innegabile. *

Un’ altra obbìezione degli Av‘verſarí voi

, \ prendete a ribattere alla pag. 49.‘, ma propo

- í’ca ſotto di un ſembiante si ſcontrafàtto , che

penſo non vi lia per eſſere alcuno, che la ri-L

c0*
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conoſca per ſua. Le vostre parole ſon quel’te: …a le‘

dicono: ma ſe in verità quel caſo è compreſo ‘mtv-mo‘

dalla legge‘, allora operando ſecondo l’ oPtmona lucn

men tuta , già reflerebbemflèſa la legge ,_ e /ì 'fflîffau

 

o rerebbe contro la eli-uma volontà. indi qua- -ſipnull’ altro ſi foſſe addoxto , o cgaddm— ſ1 3,2312?

'poteſſe contro la ſentenza vostra , ſoggiugne- labile ,‘

te: abbiamo *voluto regiſlrare tutto le appoſìzío- l'una “i
in' de’contrarj per riſPon'demi, e far-vedere, cbe OME

tali oppoſizioni, quante più ſimo, tanto più ren- Obb'e _cc

dono cbiara la noflra ſentenza. *Che dite mai, Obi…:

Monſignore? Seller-,zare voi, o parlate daſèn- WWE!"

no? Voi a’vete re {/lrate tutte le oppoſizioni de’ “f

contrari? Voi co? riſpondere avete fatto vedere, chili' Pi

cbe rendono più cbiara la -vojlra ſentenza? Eh ‘k1‘

no, Monſignore, che non avete fatto nè l’ u- I i; ‘ſl

no, nè l’altro. Voi non ſolo non avete regi— ” o" l

flrate tutte le obbie ioni’ de’ Contrari : ma ne ” Legge‘

paſſaste anzi ſotto :lenzio la maggior parte , " ff““i

ed anche le Principali, e più convincenti: ed ” EEE“
io mi riſervo a mostrarvelo in altro luogo, e ” ."ì

quelle pochiſſime , cui procurate riſpondere ,ñ ” E…"

potete ben ora comprendere , ſe più chiara ”ce “i

rendono la ſentenza mflra, e lo comprenderete ” 9M‘
anche riſ etto, a quest’ ultima, che al propoſi- j "ſm"”i

to della eggc dubbia recate , ma non come ‘ ” “Pg

racer-la dovreste. Dovreste anzi proporla in WP‘THOI

tal forma: chiunque` celebra per cagion di ‘mol’MF

eſempio il contratto dubitando con ſodo fon— l .Chloe

damento che ſia comprefl) nella legge , che Prw…

vieta'l’uſura, costui offende e la legge diretta WW”
particolare, e lalegge rifleſſa univerſale . Adun-~ nſ affine

que’ ec. offende la legge diretta peu-ticolare:-v Buffa,

ſilk . guzlone
perchè opera ,~ come ſedicefi'e : [je-u“; o non

` - 'w
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*vi ht legge, .che comprende .e proibijèe _que/Io

contratto come uſurajo, io mm 'voglio prwarmi

del lucro , che ne rice-v0 . Offende la legge

rifleſſa univerſale, che proibiſce ,di eſporſi vo

lontariamente al pericolo probabile dl traſgre

dire la legge; perchè ad un tal pericolo Hpro..

babile volontariamente ſi eſpone. E ſe o end;

l’ una e l’altra legge , non v’ ha dubbio , che

opera- contro la divina volontà. E a queſta

obbiezione cosl proposta,_che riſpondete voi .,

Monſignore? Nulla. Vediamo dunque , ſe al

meno riſpondiate a quella, che proponeste voi

fieſſo., per’ mostrare ,‘ che l’ obbjezíone rendopiù

chiara, e più certa la 'voflm flmtenza,

,, Riſpondiamo, voi dite , che in tal caſo

,, non ſi offende la legge; erchè allora la

,, legge è dubbia, e perciò ela non obbliga,

,, e conſequentemcnte ella non può chiamarſi

. legge o almeno legge che liga giacchè la- libertà dell' operante, 15 quale eacerta, non

,, può eſſere ligata, chedauna legge parimen

,, te certa. Sicchè in tal caſo non ſi opera

,, contro la leg e, ma ſolamente contro l’o

,, pinione, che iſende eſſervi la legge: poichè

ñ,, la _legge fin a tanto, ch‘ ella è dubbia, ſarà

3,, opinione, ma non legge. ,, Egregiamente .

-Voi, Monſignore, ribattete ſempre il medeſi

mo chiodo, comecchè ſpuntato, ed infranto:

ed io non voglio privarvi del 'acere, chene

provate in ribatterlo. Onde ſo vi dirò, che -

vi'affaticate in vano, e che già questa voſtra.

riſposta, che poi altro non e , che una mera

petizione di principio, èstata di ſopra in tan

te guiſe cenſurata, e distäutta, che ſarebbe un

. ' get.



98 La cauſa Pnbaóilifim

  

gettare inutilmente Atempo il. trattenerſi a

~confutarla di. vantaggio. _ * .

Qualche rrfleffione bensì merita quello, che
aggiugnete dappoi: ,-, nè ſ1 .opera -allora con- ì

,, ‘tro la divina volontà-z perchè ſiccome rab—

,, biamo dimostrato di ſopra con San Tom

,, malo , non v’ 'ha obbligo di conlbrmarſi a

,, quella volontà divina , che non ci‘è ma

.” niſestata. Come mai in verità puèvdirſi ,

`,, che «ſiamo tenuti a conformarſi alla volontà

,,, di Dio in aſtenerci da qualche azione, quan

,, do non ſappiamo, che Dio la proibiſca. vR17

,ſperiamo-Vle, parole di San Tommaſo .già dl

,, ſopra riferite: ;ſed in particular-z" ”eflrm-ms.,

,', quíd- Deus *velít: (D' quantum ad hat mm te

,, ”emur canfomaye *voluntatem nnflmm divina

.,, mhmtati . Ripetiamo ancor le` aroledel

,, P. Gonet: homo non—tenete# con amari *vo—

,, luntati divine *in ”alito materiali, mſiquan—ñ

,, .do »vola-ata: divina nobis pra-rep”, ”cifra/:i

”orbitione manifeflétur. ,, Fm qui. V0i..

‘Non potreſte credereèabbastanza, Monſigno—

-re, qual ſentimento di -compnflìone ov: in

-rne medeſimo ver-ſola riverita v0 ra Per— `

.ſonaçin riferirequesto. paſſo, che ben mi ri

.cor-do ſu pur di ſopra addotto da voi, e con—

fermato coi testi di San Tommaſo ,- del Go

net,,-.e di :altri Teologi . Sapete quello , che

devo-dirvi in riſpolba, .e vel dirò con tutto

quel. riſpetto, che il grado vostro di merita ,

'che 'ſtudiate meglio :le queſtioni’, e -ledotti‘inç

-di San Tommaſo , le de’ Teologi. prima dl

-registrare ſulla carta i ſentimenti‘ vostri ,'

*per non avervi a .trarre addoſſo gliſcherni lile.
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gli intendenti. Coſa pretende, e coſa riſolve

San Tommaſo nel luogoda voi vritzitop. z.

q. 19. art.v io., e con eſſo lui iTeologi, che

ſ iegano la ſua dottrina? Uditelot dimandail

anto ,’ utrum ‘neee arium fit ‘voluntatem huma—

namx conferma” »vo amati dj'vin-e in ‘volito, ad

boe, .ut fit: bona; E per non recitarvi tuttoil

lungo articolo , riſolve primieramente eſſere

neceſſario, che l’ umana Vol-ontàſi conformi alla

divina in tutte -le coſe, che vuole, o diſpone

gnanto al ‘Polito, che chiamano formale ,- cioè

m ”alito boni ”mn-lun”, ſeçpndo la ragionedi

ben divino e Comune .f Volunta: bamana, dice

il Santo , tenetur conformari divina" Uoltmtati

7 ſornm‘líter; tenetur enim “nelle bonum divinum,

2’9‘ commune. Quanto poi al -volirqſ’che Mate:

Fiale _ſiap ella, di_ cinque ſorte ne distinguoó
no Teo Ogſii, Pratetto, proibizíone , Permiflio

ne, conſiglia, e operazione di ,Dio, cheèadire,

ciò che vien fatto, o diſposto da lui . Riguar

do al precetto, e.proibizione,ſempre dobbiamo

conformarci alla Volontà divinaeziandioquan-`

to al molino materiale: mentre ci ha datìi ſuoi

?ſmettitàffin‘chè gli oſſerviamo, e questi già

ono. nonfieati bastevolmente nelle ſue- leggi .

Ma qzuçsto isteſſo_ debito non abbiamo in ri

guardo alle coſe, che Dio permette, conſiglia,

ovvero opera nel Mondo: mentre ſu queſto

non ci ha, imposto comando, e neppure della

maggior parte ſappiamo, qual ſia la divina vo

lontà: ſiccome per' eſempio noi "9" ſappiamo,

ſe ſia la Volontàdi Dio, che md'ja quella eró- `

~ ſona, ch'è ammalata; che perdiam quella ice,

di cui ſi tratta; cheincorria‘mo quella—diſgra—
` G z Zia‘, ì
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zia, che ci ſovraſta: onde v’haluogo alla pre

ghiera, e all’uſo _di ‘tutti i mezzi umani per

impedire que'mali, che.temiam0`, eprocurar

ci lgue’ bem, che deſideriamo". .

quello è , Monſignore ,il ſenſo legittimo

e chiaro delle parole di San-Tommaſo addotto

da voi '. Si era egli opposto nel primo argo

mento: -vídetur, quod 'voluntas bominít nona!

óeat ſemper conformarí zii-vinſe voluntatí . Non' .

enim p0] umus velle, quod tgnoramus jëd

quíd *ve it, ignoramus m plui-:bus: ergo ”onpa

tefl numana volunteer, (9%.‘ A-l che riſponde .~

dicendum quod volítum divinum fierundum rañ,

tionem communem quale ſit, ſeirepa umus: ſci

mus enim, quod Deux guidguíd *vu t , -vult ſub

mtione boni. Et idea quieumgue -vuh aliyuid

ſub guacumgue’ratione boni , habet 'voluntatem

conformem *uoluntati eli-vinte quantum ad ratio*

”em voliti ( chÎè il formale ). Sedinpartieu

lam‘ neſcimus ( ecco 'le -parole da voi recate ),

Quid Deus 'velir ,* (’9‘ quantum. ad hoc non ie

nemur confermare -voluntatem noflram divina’ *vo

luntati. Può eſſere più manifesto l’abuſo da

voi fatto dell’autorità di San Tommaſo? Per

chè non ignoriamo ual ſia in particolare 'la

divina volontà in purióur , che permette, o

che` oper'a in queſto Mondo e pertiò non ſiamo

tenuti a conformarci ad e a in tutte le 'coſe ,\

che ſuccedono, ſe non quanto alla- ragione u

niverſale; er questo non ſaremo ancora te

, nuti a-conFozmarvici in tuttoci-òñ, che ci roi

biſce, o corn'anda? Non ci ha fatta Iddio ſu

queſto abbaſtanza nota la ſua Volontà colla leg

ge, che ci ha intimata perchè ;1" offervalſîiÌÎPo ?
. v “ e J

,'

?ſu
niflni,

Viſiam

non a

E tan

non e(

contro ſi

Conto,

“Caſe I

BUGIE,

maſo n

EW di;

lectio d

:e

eſſe ile!

VOIere.

”em Ct

:er-'ali,

CCP” 'l

ora du

GIU”;

"W P1
V‘ firm

mis? H(

m

dei cui

“enter

Mil da

"luna"

maggìw

ſcrive ,

l

(i) e

  



novellamen” convinta di falſità. :or

  

 

‘E ſe pure alle volte pel contrasto delle opi

nioni, queſta legge ci è oſcura, e non la rav

viſiamo con certezza , poflìamo noi dire di

non averne valmeno una cognizione robabilee

E tanto non ci deve baſtare per oſärvarla, e'

non eſ rſi ad un grave pericoloſdi operare

contro ?fo-lama di Dio, non facendone quel_

conto, c'he merita? Le parole steſſe, che voi

recate dal P. Gonet , dovevano pur, Monfif

gnore, chiarirvj, e che il testo dl San Tom

maſo non era al 'propoſito , e che paſſa una'

gran differenza tra le coſe, che Iddio permet

te, o diſpone: e quelle , che ci' ha intimate

col precetto, e colla probizione, affinchè ad

eſſe determinatamente uniſormiamo il nostro

volere. Homo, rile gete le ſue parole, non te~

netur conformarí *uo untati divina* in “volito ma~

teriali, m'fi quando *voluntas divina nubi! pra

cepto *vel probibitione manifeſlatur . Replicare

ora dunque, e vantatevi, che le oppoflzzanide’

` Centrati a motivo‘ delle riſ oste vostre , ren
- donò più chiara la mſlm ſol-:nrenza: che tutti.

vi faranno quella giustizia, che meritare.

Se non che trattenetevi ancora, che coma.

mi in grado diproporvil’oppo/ìzione, che pren

deſi dalla legge”: dalla divina *volonta contro

la ſentenza vostra nella guiſa, che vien pro

poſta dall’ Autore da voi impugnato, affinchè

riſpondendo 'vai abbia a riſaltare con tuíta la’

maggiore chiarezza la ſentenza *oo/ira. ddio ,

ſcrive egli (a ), ch’ è il ſupremo Signore e

G 3 Le

  

(n) Bre-ve Inflrnzione Pag. 38.
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Legislatore ha intimata a noi ſue’ .creature la

ſanta ſua legge, perchè foſſe la norma, e la

regola del noſtro operare, e ci'ordina,- ci co

, manda, c’inculca di oſſervarla con ogni dili

genza, eſattezza, e pontualità , dichiarandoc’i

quésto eſſere l’ eſpreſſo ſuo volere, che ad eſſa

- conſormiamo , per uanto ci è\ flibile, la

nostra Vita, e le notre azioni. anto riſulta

da un intimo naturale ſentimento, che ~faco

~ noſcerea tutti darſi nella. creatura questoprc

ciſo debito di oſſervare eſattamente le 'leggi

del ſuo Creature, e’ uniformarſi con tutto lo

fludio alla di luiindeſettibile volontà, nelche ~

"conſiſte il ſuo vero bene, e la ſua perfezione:
ed altrettanto ci viene ordinato in milleemſiil

le luoghi delle divine ſcritture', per eſempio

del Deutcron. quod precipio tibi', Joao tannini

facilo, nec add”; quia/quam *vel mini-ro:: Domi
’nui' Deus tuo: pracepir tibi, ur faciſia: mandata

ba’C‘ CW.- (î’ cu/lodiaa‘ (/9‘ impleas ex toto corde:

Ne’ Proverbi : ſer-vav mandata mea, C9‘ *viver ,

(F' legem meam quaſi pupillam ocull mi . Nç’

Salmi: tu `”randa/li mandata ma eustodiri m

mie, cioè con tutta la diligenza moralmente_

poflibìle , Nell’ Epistzagli Eſeſi : nolite jim

imprndentjex, intelligent”, quae fit 'vo/anta;

- Dei, e perf'laſCiarne infiniti altri, nell’ Epi

.stola ai Teſſalonicenſi: omnia probate: quoabo

num efl,,tenete: qb omiíi ſpecie mali abflmete

*vos: parole tutte, che ci manifestano lo_ fiv

dio, e la premura, che aver dobbiamodicou

formare le noſtre azioni alla ſanta legge, CYOÎ

loutà di_ Dio.“E per queſto tutti gli uomml

giuſti, e. veramente ſolleciti della loro ſîllute,

~ an
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han creduto‘ eſſere loro indiſpenſabile obbliga

zione di ſempre operare in modo, che la vo

lontà e la legge del Signore sl in. nel-lo, che

comanda, sì in nello, che proibi ee,ſoſſein

.violabilmente rvata, nè maim verunconto

traſgredita .- ‘

Or cosl'non ſi porta `.certamente colui ,-4 .che

,nel concorſo di due opinioni ugualmente pro

babili , quella abbandona , che aſſeriſce con

gravi ~fondamenti eſſervi la legge e volontà di

Dio, che gli comanda'dt ſare_, o non fare

qualche azione. Ed a riprova .di _ciò èpiù che

bastante l’appellarſi al buon ſenſo, e allabuo

na ſede .di .ognuno. -Imperciocchè chi mai può

indurſi a credere, che abbia una vera premu

ra, ed uſi _quella diligenza, che e le Scritture

ſante, `e la ſteſſa _Sindereſi nostra preſcrivono

di conſormar gli _atti ſuoi colla legge, e vo

' lontà di Dio chi elegge di ſare unÎaZionç ,

~ della .cui con ormità colla legge ſondatamente

nedubita, e non può non dubitarne : .e per

altro ha il mezzo pronto di conformarvici ,

ſeguendo ciò, che crede probabilmente daçſſa

volerſi? Se le Scritture, e i naturali dettami

c’ ingiungono di ricercare l’oſſervanza della

legge in toto corde noflro, per eſeguire gli or

dini di Dio di astenerſi con attenzione, eſol

lecitudine ab 0mm' ſpeciemalí; da qualſiſia coſa,

che abbia l’apparenza di male, ,o di contrario

alla le ge ; fi puo mai credere _con verità, che

uſi co esto ſtudio, e attenzione, chi…è inter

namente perſuaſo di ſar coſa , ch’ è probabil

mente proxbita dalla legge, ed ha grave appu

› tenza di male? Io lacſÎio giudicarlo ad ognu

4 no,
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no , che abbia qualche poco di retto diſcerni

mento , ed a vo: , Monſignore, affinchè mi

ſappiate dire, ſe anche queſto argomento così`

propoſto colle. altre conſerme,’che aggiunſe l’

Autore , che io ſolo per amor di brevità tra

laſcio, ſer-ua a rendere più cbiarala ooflraſen

tenza.

  

  

Sì(

[a

 

`ñ
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’5. vm.

‘Si difende contro 1’ .Autore della Breve Differ

tazione 1’ .Autorità del Decreto delrñClero

Gallicano circa i’ uffi). retta delle opinioni Proñ‘

babili.

Onvìcn dir certamente, Monſignore, che

non giudichiate, che fia stata reſa abba-_

stanza cbiara la verità della ſentenza -voflra,

di potere ognuno lecitamente appigliarſi alla

men ſicura nel contraſto` dò due opinioniu ual

mente probabili : poichè dopo le già ette

oppoſizioni, credcste neceſſario di riſpondere

ad alcun; altre, che_ gL’Avverſarj vi ſanno, e

ſpbcialmenteol’ Autdre della Regola profflma

ec. E la prima di queste altre 0p oſizionì

fi è quella, che prendono dalla Deci :one fat

ta dal Clero Gallicano, cioè,.che non ſia

”mi lecita di ſeguire l’opinione probabile ( men

ſicura ) in comm-fi) dell’ egualmente probabile :

Alla quale voi applicate non' una, ma più

riſposte, che elämxnar mi biſogna ad una ad

una con qualche attenzione. Ma ſarà bene,

che prima ſuppliſca a ciò, che omeſſo ave

te', di reſcriverla ne’ termini, in cui ſu ella

conceputa: e‘ſçn questi’.- ,, .Ad reflui” ”ſum

,, probabilium has 'règulas a iure prafiriptar

,, agnoſcimus. Primum est, ut in. dubiis de—

- ,, ſalutis megotio, ubi 'aequalia utrmque ani

,, mo ſe offerunt rationum moments, ſequa

,, mur id quod'tutius, five quod cst in ‘3°,

,, caſu unica tutum: ”Pc id ,confilii, {ed prañ'

- ~ ,, capri
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,, ”pri loco habeamus, dicençe Scriptura: qui

,, amar periculum, in illo perxáit ,,. Sulla qua

le deciſione vi prego ad oſſervare primiera

mente , che-il Cleto Gallicano non induce

'una nuova regola ad' ”EZ-tm ”ſum probabi

h'um, ma propone. ſoltanto quella,- che era

preſcritta glà dal d1r1tt0,_o legge canonica,

e naturale, ha; regala” ;nre pra-ſcripta; agnoñ

flimásñ Inoltre, .che 'stabiliſce l’ obbligazione

di ſeguire nel _contrasto didue opinioni-.ugual

mente probabili_ la parte più ſicura , ſur quel'

_ medeſimo principi-o, ſu cui l‘ abbiamo ſtabili

.tà per noi, .di non doverſi volontariamente

eſporre-al pericolo probabile di traſgredire la

.le-age di D10’: perchè` qui ama: peritulum; i”

ill; peribt’t , come dice la divina Scrittura. '

‘Or post‘o ciò _la prima riſPosta, che aſſe.

gnace all’ autorità; del- Deere-:m` dell’ Inustre

.Aſſemblea ,è queſta, pa ina 53.: per prima' di;
ciamo,'cbe malamente" ftgchíama que/121 Deciſió

’ ”e del Clero Gallicano: poichè mm fa farm',

che.” ſali Www-'ci Prelatifluandocbè i Ve

fm'vl della anciu ſono da trecento in circa.

Su qUesto convert-à‘ , Monſignore, che man

:dia-te un eſpreſſo ai Veſcovi della Francia col-l’

av‘viſargli, che emendino il titolo-di Con-wu

t‘ur Generali: Eccleſia Gallicano, che prefigge

no alle loro Sacre Adapamc‘. eziandio nelle

{Zampe degl’ atti, che divulgano, facendo* loro

riflettere ,- che malamente. così le. chiamano ,

-zfierme quindici! o venti Prelati, .di cui {opc

-Ò‘l’ ordinarlo comPofl-e, ( giacchè non ſ1 devo

:uo computare per niente nè gl’Abbari nè i

Titolari r nè i Dovrai, che vi concorrono )

~ non

v
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non’. poſſono ~dirſi Clero Gallicano, il quale

annovera da circa trecento Veſcovi. Ma ſe al

vostro avviſo, Monſignore, ficompiaceranno

riſpondete, e nol rigetteranno anzi con` diſ

prezzo , ſapete, vor coſa Vi diranno‘? Che

così lo chiamano,.e così ſi deve chiamare,

perche que’ Veſcovi congregati-wrappreſentano

il corpo della Chieſa Gallicana: perchè le ſue

deciſioni vengono inviate a tutti i Veſcovidí

quel Reame, e perche hanno forza, e vigore ,

di obbli are in tutte le Chieſe particolari del

… ’regno.. o poi vi ſoggiungo, parlando in ſpe

cie dell’Aſſemblea del i700 , cherſormò il

ſuddetto Decreto, che quantunque foſſe ſol

tanto compoſta‘di— ſei Arciveſcovi, e di dieci

Veſcovi, con altri venti ragguardevoliſogget~

ñtì di rango minore, le ſue Deciſioni‘ furono

inviate , ſecondo il costume, ed accettate da

,tutti gl’altrj Veſcovi della Francia, che pre

ſenti non furono a quel venerabile Conſeſ’ſo,

a ſegno che da quel tempo in poi non s’in

contrano 'Scrittori Franceſi, che abbiano avu

to l’ardimento di ſoſienete il Probabiliſmo,

` nep-pure ſecondo la preteſa vostra moderazio

ne. Laonde potevate, ,Monſignore, riſparmia

re la prima voſtra riſpoſta. Ma e ſorſe m1~

gliore la ſeconda? . `

,, Per econdo, .voi dite, ripondiamo, clic

,, cafloro ( un* poco più di riſpetto, Mon

ſignore', nel ,nominare nei Veſcovi, ed Ar

civeſcovi, ſe v-olete,›cge pur ‘l’altri' l’ uſino

con .Voi medeſimo ) ,, che co oro ben dice

,, vano ciò , parlando contro quei Dottori

.,, Probabilil’ti, che volevano eſſere per-ſc

‘ ” Q
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,, ſ0 lecito il ſeguire ogni opinione egual

,, mente probabile, per quella maſſima da eſſi

-,, comunemente adottata, che gm' probabilitçr

,, agit, prudenter agit. Ma que/la ma ma in

,, ſe parlando è certamente falſa ,,. ( oidunf

ue, Monſignore, ſeguendo nel concorſo -dl

due opinioni ugualmente probabili la men

ſicura, operate imprudentemente. Ma vedia~

mo il perchè anche ſecondoñvm ſia certamen— .

te ſalſa ) ,, Perchè .non è prudenza, nè`è lo*

,, cito l’o erare coll’ opinione ſolamente pro-

,, babile, enza riflettere ad altro principio,

,, che al riferito di ſopra, cioè, che opera

,, prudentemente , chi probabilmente opera

n coll’ opinione egualmente probabile: giacchè

in tal caſo vi manca la moral certezza dell’

,,.p onestà della-aziona, ſenza cui non ſ1 può

,, operare. Ma altro è poi il’ ſeguire l’ opi

,, nione ugualmente probabile col, giudizio r1

,, fieſſo, o ſia concomitante, che eſſendo in

,, tal caſo dubbia la legge, la legge non ob

,,.bliga ,, . Qui biſogna per. neceſſità , che

mi fermi un momento, innanzi di veder la‘

riſposta, che date alla deciſione del Clero Gal

licano. Queſto vostro diſcorſo , Monſignore,

è un bisticcio di parole,.e ro oſizioni sl iu

volute, 'e confuſe, che penſi; :ano aſſai po

chi` quel , che rilevino netto il ſentimento

voſ’cro.

Se io ben l’ intendo, Yoi dir volete, cheil

principio rifleſſo, di. Cui ſi ſono i Probabilisti

prevaluti ſin ora, qui probabiliter agit , pru

denter agit, è falſo er ſe steſſo, ſe non ven-`

get/‘accompagnato co l’altro, che .1a leggcb{Jub—

a, _ :a
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bia non è legge, o non obbliga. Nonè queſto

il ſentimento vostro? Or vedete .la conſeguen

za, che io qui tosto ne ricavo. Ne ricavo,

che a‘ giudizxo vostro tutti 1 Probabilisti, che

recedettero il P. Terillo, furono in mani;

. esto‘errore: furono tanti ciechi, che guida

vano altri-ciec i, e caderono tutti inſieme

mente nella {o a, che è lo steſſo che dire in

buon ,/Italiano, che voi li cacciate tutti aCa

ſa. del Mvolo. E ve lo Provo: è certo, che

il principio »vpstro rifleſſo, che la legge dub

bia non è legge, a non obbliga , ſu inventato

dietro al Caramuele, che l‘ accenno , dal P.

Terillo, di maniera che prima di lui ſu af- ,

fatto incognito pr’eſſo i Probabilisti, i uali

{i prevalevanO'per ſoſtenere in piedi il oro

fisteina dell’ altro principio : gm' probabiliter

agita, prudenter ag” come può a volmente
vederti' leggendo il 'lzamburino, l’ZICſcobar, il

Filllucw, ll. de Rhodes, e cent’ altri. Adun

que ſ1 ſervivano eſſl di un principio falſo, e

riconoſciuto da V0i Per certamente falſo in ſe

fleflîì. . Adunque' erano in manifeſto errore ,

che difficilmente ,può ſcuſarſi da colpa, e pe

_ rò erano ciechi; che uidavano altri ciechi,

e cadevano inſieme nä precipiziò. E il me

deſimo giudiziofar dovete di una gran parte

i di altri Probabilisti, che viſſero do. o il Te- .

rillò: mentre non vi crediate già, onſigno.

ſe, che il principio 'del Terillo lia stato ab

…“ bracciato da tutti i Probabiliíbi a lui poste-.

rio‘ri ,~ poichè anzi non pochi di, loro non l"

hanno ſeguito, anzi l’ hanno cenſurato dipro—

Poſlto, e ſi ſono attenuti all’ altro: gzibym.

fl l*

/
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babih'ter agi: &c; Voi- dunque condannate e

i primi., e gl’ultimì Probablliffi, dicenfldchc

quella maffima comunemente adottata ſia certa
mente falſa in ſe steſſa: perſiclzè‘ non' è pruden

z'a, nè è lecito Paparare' c011’ opinione ſolamente

probabile' avverſo 1’ opinione più tuta ,ugualmen

”probabile ſenza‘ riflettere al.dilett.o vom-m ‘

äzncipio dana. incertezza della ` legge. Pottebó

.perÒ eſſete, che taluno vi faceſſe una Ìstan

la: ſe la maffima,' ui' probabili!” k. è fal

ſa certamente‘in ſe [ge a,c0me Wai ſ1 è p‘otu-—`

ta cangia: in vera pe ſolo‘v Adccmpagnamen

\ to dall’ altra della legge dubbia? E‘ ſorſe‘ que

. . sta uhione una alchimia-sì poffintez ohegiufl

ga a tramutare ,per fino la na ka‘ delle' caſe,

e ſare, che l‘a‘ falſità divenga Verità.v Comanf

gue però fia a questa dimAnda- la-rìſpoſìá vo

m, io vi dirò francamente, Monſignore,

eſſere nel caſo nostro falſa l’ una e l' altra

mamma, o vpl-endzſi Maps-rammenta, o 'ſiàno

inſieme accoppiata :‘l’unu anche per, voſh-a con-—

ſeſſione-z l'altra Per forza degli argomenti,

che v'ho ?Odot'tlJ' onde eſſendo ſalſe tutte-

` due in’ fe 51k, dall’unione dì due falliti, al

tra non potete rival-ne ſe non _le falſità.-Vc—

niamo all’affime di ciò ,’ che, premeſſa que- '

fia vom-z meraviglioſa unione , replicare al

Decreto della Aſſemblea del Clara Fallim
”o‘ 4. v _ _ L ‘ ~

,, Sicché , ripíglíate, i Pretati di Francia

,, giustamente han detto non eflëre per ſe Ie—

,, cxto 1’ uſo .della opinione probabile ‘m' con

,, corſo dell’eguzlmeflte probabile, che' P51 per

,, la legge, parlaado, dico, in ſe, preotíja la.

” r1‘

_
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,, rifldîìon'e del giudici0,_che allora la leggeà

,, dubbia: Almeno, dice il P. Amort, efii a'

,, tal rifleſſione non .vi avi-an badato ,, , An

che queſta, Monſignore, per Yerità è una ri.

ſposta delle piùleggiadre, che imaginareſìpoſ.

fino'da _chi nulla ſapendo che riſpondere, di

ſ'odo‘,.vuole pur dire qualche coſa. Quegli'll.

lnstri e dotti 'Prelati, tra quali v’era il dotfl

tifiìmo Veſcovo Benigno Boſſucr , prendono

appunto a diſaminare la questione , ſe poſſa

ſegnirſi la parte meno flczfra, qualora ſi tratta

dei dubbi, che poſſono' inſorgere intorno la

legge ; ed’ eſſi malgrado l’importanZa della ma!

terra, e la diſcuſſione accurata de’ſondamentì ›

per l’una e l_’ altra parte, non bar-mo avuta la

rifleflìane del giudicio, cbe allora la leggeèdub—

but? Ma non trattavano eſſi per ap untozdi

queſto? Non era- queſto‘ l’ oggetto elle lora_

ponderazioni, e ricerche? Come dunque nam

rifletterona, anzi neppurebadarono, che [41.8336

era dubbia nel contraſto di opinioni egual

mente probabili? Eh, Monſignore, pur trop*

po v'i rifletteron‘o , ed aſſai più di quello vi

rifletteſ’te -voxv fieſſo. Ma ,perchè apPunto c04

nobbero, che "il principio_probabilistico vdella

legge dubbia era un prinmpio ſantastico, chi.

merico, ſenza ragione, eſondamento: perchè

rilevati-ono, che in queſto caſo di legge dub;

bia, non v’ era altro principio certo, ſecondo

il diritto naturale, e canonico , ſe non che ‘

doveſſe allora ſeguirſi , `iti, quod efl tntiu: ,

five ,quod cſi m ea mſn «nice ;ut-um ,
non eſporſi al pericolo della traſgrefliomdeplel:

legge; lo confirmardnocol loro. decreta-dh

on e
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onde ſarebbe ſtato meglio per voi, Monſigno

re, e di più vostrodecuromon ſare nè tampoco

cennoldi uesta ridicola riſ oſta, enonaddur—

ne in con erma l’olìnort, c e in queste, ed in

altre, materie non fa veruna autorità: eriſpon

dere francamente , come fate in terzo luo

go‘: ,, che- ſe hanno inteſoi Prelatidell’Aſſèm—

,, blea del Clero Gallicano dir ciò, anche at

,, tenta ia rifleſſione ſuddetta , ingiujlamente

,, hanno -posto l’obbligodi ,ſeguire la iù tu

,, ta nelle opinioni .Ugualmente proba ili, o

7,, quaſi ugualmente ròbabili; poichè, attento

,, 'il principio rifle o, o ſia concomitante che

,-, la‘ legge dub/n'a non può imporre un obbliga

,, certo, allora ſi -o a col giudicio pratico mo

,~, talmente certo ella oneſtà dell’ azione.

Comechè, ‘Monſignore, qucstaſia l’ unica ri

f osta,che aſſegnar voi poſſiate al Decreto del

-lero Gallicano, nella diſperazione di ritrovar~

ne alcun’ altra migliore , vi protesto, che io

ammiro altamente il vostro coraggio nel trat

tare da ingiuſla una devi/ione sl venerabile fatta

da un' Aſſemblea di coſpicui Preiati , la di

‘cui autorità, ſe'non iunge a rendere per ſe

fleſſa inſallibili i ſuoi ecreti, prevale, e dee

- revalere a quella di centinaia , e migliaia di

afisti, ſe tanti 'ne foſſero: una deciſione', che

‘ſu ricevura ,' »ed approvata dañ tutto il gran

Reame della Francia, ‘ſenza l' approvazione di ñ

altri Regni, qualcanone certo, ecostante,con

cui o nuno regolare doveva'la ſua condotta

ne’ dui

te ſi merita ogni riſpetto, .come l_’ hanno con

feſſato .per fino i Probabilisti- più modera.

ti

bi morali: unadeczfione’, che giustamen- ~
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ri (Auf-;lla è dunque ,ingiujbſiecondo `voi ,

Monſignore, una tal dgczfione., quantunque fat,

ta con fitta la maturità , dopo di un ſerio ,

ed eſattiflìmo eſame delle materie ,i dopo di a

ver conſultata con ogni diligenza la divina

Scrittura, e la tradizione della Chieſa , e de’

Padri, dopo aver ben diſcuſſe le ragioni , e `i

fondamenti della parte contraria, dopo di\a

vere implorato il lume dell'0 Spirito Santo, e

ordinate eziandio le pubbliche ’preghiere dc’

:fedeli ’per ottenerlo, dopoñinfomma di nulla_

aver ommeſſo di quanto ſi costuma praticare

dalla Chieſa in Emili _congiunture di riprovar

i qualcheflerrore 1 Ò ſtabilire qualche Ctisthna

verità, Ella è ingiufla preſſo di voiquella de

‘cifiane, nè basta`.a trattenervi dal qualific‘arla

così, la Sapienza* di que' riſpettabili 1 Prelati ,

tra i quali riſplendeva qual astro di primaria

grandezza l’ accennato 'gran Boſſuet, e di tan

ti altri Abbiati, Titolati, e Dottori della Sor

bona, che concorſero a formarla. Vi conſeſſi

ſo, Monſignore, che ſe i0 `folli nella voſtra .

perſona, mi vergognerei ſommamenre di aver

con tanta ,franchezza avanzata unaìſimile ro

Edizione, edi 'ſare per, eſſa, preſſo del ~ ub- .

lilco una ,comparſa _troppo ſconcia, el deride—

V06; "l z ` ›.

Ma ſe la ,deciſionedi quella augusta- Aſſem

blea_ preſſo di voi è ingiuſta , non potrà alñ;

tresl preſſo di voi non egere certamente ſal,

_“/ 

(a) ,Si legga ſu quefin i1 P. Ghezzi nel 'dial, 5,

e Lifle/I L. 4.
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ſa.,- E però stabilireno que’ Prelaticon eſſa per

dottrina della Chieſa un errore , e n errore

,de’più pregiudiciali alle anime de edeli di

tutto quel vasto Regno, che furono obbliga/1117i

a'a riceverla qual regola delle -loro azioni.

’ſe, è così, riſpondete voi all’argomento , che.

vi è stato ſarto dall’Autore del Trattato della

Regola proflimaec., che parimente vi accoppiò

altre .ſimili deciſioni, che Prima di quella dell’

'Adunanza del 1700.4 ſecero molti altri Veſcovi

della Francia.,Qnantunque ioconvenga', diſſe

egli, che la Sede A ostolica’, ó i Romani

:Pontefici alle volte- -ifſimdino', o tollerino

p gl’erori, che. da perſone private ſ1 ſpargono

tra i fedeli, er que’ motivi‘, che a noi'nonè

`lecito d’ inveiiigare; non ſi potrà tuttavia al

legare-im caſo ſolo, in cui abbia tollerato ,

che le dottrine vere ſifimdannino, o le ſalſe

v ſi~ stabiliſcano con—decreti- ſpecialiidai ,Veſco

vi,dai Sinodi , o da generali adunanze de'

_ Prelati, i quali obblighmo ,con poſiti‘vi co

mandi i loro ſudditi ad abbracciarle, e ſbttoà

metterſi alle medeſime. Ora è certiflimo ,~ che

` quantunque-la preſente ordinazione' del Clero
Gallicano, ſiccome altresì v’di altri Veſcovi_ ,

che precede'rono, foſſe toſio- fin‘ da prtncxpto

ldivnlgata in tutti i Re ni Cattolici, e ‘giun

eſſe_ alla notizia 'della’ anta Sede’, e de’Ro

mani, Pontefim, ~neſſuno dl loro per ſeſſanta ,

e più anni "ha contradetto‘` alla medeſima , o

ſol anche eſ reſſa qualche parola di diſàppro- `

vazione. .A unque o biſogna dire, chei_Ro-z

mani Pontefici in queſto ſolo caſo abbiano

mancato al debito loro P‘aſ’torale d’ impecälre ,

. ` . . . c e
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che i Fedeli foſſero ammaei’crati claiîVeſcm/'i`

in un errore di ſomma rilevanza, ed astretti

con ordinazionia ſeguirlo ;o convien con

feflare, che non già errore ſia la deciſione del

Clera Gallicano , ma una verità ,indubitabile'

conforme alla divina Scrittura , e `alla Sacra

tradizione della Chieſa, ſiccome que’ Prela’ti

dichia’rarono: e in conſequen'zadovete inſerir

ne eſſere falſa ed erronea la Sentenza vostraſ

che a quel Decreto direttamente ſi oppone“,

e però non poterſi mai in ratica ſegutre ne /

dubbi che occorrono circa a legge con neſſun

dettame-rifleſſo la Parte meno ficura Questa

è, Monſignoret, la conſeguenza, che ricava:

voi dov‘ete dalla Deciſione del Clero Gallica-ì

”'01, e che in fatti ne ricavo il P.Gualdo Tea-'ñ'

tino, il quale avendo prima inſegnata ’la pro

babilistica ſentenza, venuto finalmente al ſud

detto decreto della Illustte Aſſemblea , prote~

ſtò—di- non» aver l’ardimento., come l’ aveste

Voi, di conſigliarne la pratica, non potendoſi

perſuadere ,, che Adunanza sì riſpettabile di tan~

ti ,Prelati folle _caduta in errore., e arendogli

troppo gran remoti-tà contradire ale autore

vole ſua determinazione; _ega ob reverentiam,

quam ſumaîamCaetul Gallicano profitti” , mm_

nude” ‘definire opmmnem flaſh-am lupi-ax: lire-re.i … Nec enim concipere paſſum Congregatzaaem tanñ

rerum* (5* mune”, O’ dignitate‘, O‘ daffrim!

Pralatorum potulſſe errare, ita ut certa ’vemm

judlcamrint certo falſum. i ñ

.Prima di-conchiudere queſ’co punto ,~ brame

rei, Monſignore, da `voi 'ſapere il motivo , _

perchè eſſendovi poſti)I a combattere la düifiçne

~ z e

`
/
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dell’Aſſcmblea de' Prelatidel 1700., nulla cre

deste di dover replicare contro‘ le- condanne

fatte della vostra ſentenza_ da tanti altri Veſco~ /

vi , e Arciveſcovi del medeſimo Regno, che

vi furono unitamente con ‘quella opposte dal

ſuddetto, Autore‘, il concor 0 de’ quali. ſu giu

dicato equivalente ad un Concilio Nazionale .

Imperciocchè emaniſesto, ſe vi degnerete di leg*

gerle nella terza parte del ſuo Trattato , che .

eſſi non ſolamente cenſurarono il Probabiliſmo

quanto'a quella parte, che ſia _lecito di ſegui..

re l’opinione meno probabile nel confrontodi

una più probabile , c ſicura , ma eziandio , quan-`

do entrambe ſono egualmente probabili . Così

,per eſempio Monſignor Luigi Errico diGóm

drin Arcweſcovo di- Sons, e Primate delle

Gallie, Che la riprovo comefalſa ,` ed erronea,

i e ~contraria alla Scrittura ., Cosl i cinque Ve-.ó

ſcovi di Aleth , di Pamiez, di Comingc ,

di Bazas, di Conſerans, che la dichiararono

falſa, ri ugnante alla, Scrittura , contraria alla

ſemplicit Evangelica, e ſincerità dello S Erika,

di Gem-Criflo, alla dottrina degli .Abc/hi , a
ſi c/Îe colla promeſſi: di una ſicurezza illujoria gui—

' dava la anime alla perdizione . Così l Monſiñ

gnori Gran ‘Vicari dell‘ Eminentiſſimo Cardi

nal di RetzArciveſçovo di Parigi,’chela con-e

dannarono ‘come falſa, temeraría , pericoloſa ,

che introduce la confufienej nella‘ Morale Cri

fii’ana . Cosl- Monſignor Anna di Levy di

Vantadour, che cenſurò la propoſizione col

ſuo fondamento in que’medeſimitcrmini, ne:

quali è ſoſtenuta da voi .~ qui ad/mret in praxt

opinioni, quam certo putat eſſe probabilemfl, _mm`

, e m

han—.-AZW’U
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e/l in culpa C‘e"c. Nam quamvig incerta: ſit de

bang/inte abieéîiñ, term: efl da Ware ſua l

Bionis.- Non è quello fieſſo, che dite purvoi?

Cosl Monſignor Godeau Veſcovo di Vence ,

che larigettò comeſal a, tmerariaflìandalofqec:

ecosi parecchi altri relati di quel Regno,çhe

cenſurando il ſistema. probabilisttco , _comple

ſero nella condanna l’ una, e Paraſentenza,

cioè, e quando l’opinione men :cura è inſie-ñ

me meno probabile, e quando è egualmente

on1probabile. Che'riſpondete voi , M gnote, a

queſte cenſure? Che- deſſe pura _ fatte furono

ingínfiamente , e che m. facendole tutti glie‘

Veſcovi caderono in, errore.“ Deh penſate voi `

un po’ più giu/lamenta, e riconoſcere una vol-ñ

ta,~che anzi voi troppo lungi andate dali-et—

to cammino della verità, cche il voſtro prin

.çipio rifleſſo della legge dubbia, che tanto v’

, ècaro, non- uò eſſere bastanteacondurvi nella

via reale de Cielo a Ma ſorſe riconoſcerete

molto più l’error vostro, dopo-che avrò diſ*

ſipate-al vento le repliche, ,che avete ſatt’o 'ai

testi deleus Canonico; ſiccome eſeguirà nel

ñ figuente paragrafo. ~ ' ~ p .
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Sì dintoflrano inutili ','e vane. le ”ſpa/Ze, che

diſegna l’uſura” della-Breve Diſſertazione

’a la celebre maſſima delJur Canonico in du

biiswvia tutior cſi; eli'genda. ~ fi

, Oi‘, Monſignore, alla‘ Pag.58‘. vi mette-

- "fe" all’impreſa di riſpondere 'ai teſ’ci del

Ins” Canonico, ove abbiamo. la'rcele-bre ‘maili

r'na, che getta a terra la voſtra-‘ſentenza ,i cioè,

'che' ne’ dubbi morali debbaſi ognuno appigliare

alla’part‘e ſicura, e: Vi stendete ſu queſto argo'

mento con lungo dettato di molte agine '

Dicono, Così, voi , finalmente gl’ .Air-verſa” ,’ che

’v'è l'a leg’ge‘gener‘ale dei Canoni ;do-ve ſi dice

che ne’ dubbi dee‘ eleggerſt`~ la *via più tuta ,

come fi’ba nel can; ec. e ne accennare‘ alcuni*

Ma“coſa voi riſpondete P La riſpoſi-.1‘ non è

una ſola`,jma'più: tutte _però er vostra diſ

grazia ſri'vole", inſufflstenti , _in egne di un Pre

lato, cheffidovrebbecomprendere laſorza, elo

Spirito dei Canoni della Chieſa .“Primiera

mente voi riſ ,ondete,.,, che un tal-detto, o,

,, ,ſia regola e’Canom non può aſſegnarſi per

,, legge univerſale. chervxet} l’uſo della opi

-,, nione egualmente probabile(a)... .Inoltre

‘ dicono

I

(a) _Qui come anche daPPol,.cíta S, Antonino, con

altri antichi. ma fireame‘ffificcialmentedi Sam’ Antonino

awd a parlare più abba a : çqxì non _voglio di Pre*

ſmre divenire l’eſame a :al argomento.

..ó-ó..
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dicono altri ,,che quolia_ regola. procede ne‘

,, meri dubbi, ma non già nell‘eopinioniprof

,, babili.: altri dicono, che procede ne’ 'dubbj

,,, di fatto, non di ms: altri che, procede net

,, dubbio r’atico , non ;già nello ſpetuhti.

,, vo E.. ltre che ;molti gravi Autori_ dico

».no giustamente, che nella regola `dieleg

.,, gere la via più tuta u poſta dajCanoniſo

,,'lamente a _rilbetto de’ caſi particolari 1'le

,,, riti ne’testicitati.:..,' doveëiustamentedice

j”, il Pontefice, chi-..in que’du bl. cla-ora eleg»

,, gel-ſi la *via più tuta-”E quindi paſſataa

ſar- l’ eſame de’ testi obbyettati : e finalmente dopo

alcune pagine alla 68;', cOnchiudete : ma'per

finirla circa tal punto diciamo , che' quel detto

‘da’, Canoni, in dubiis via tutior efl: eligenda,

ſia legge ;millerſale per-,tutti i caſi, non è’ fi

nalmente una dottrina certa, ma una mera opi

nione ( per me improbabiliflìma ) de’contrarj,

Onde è, cbe al più queſta regola , ño ſia legge

univerſale da eflí ſuppoſta‘ è’ una legge dubbia',

e come dubbia, fiooome_ abbiamo provata , non

obbliga. Fin ñqul voi”. . . ’ V -‘"

Io non mi pori-ò at:- diſaminare ad una ad

una queſte tlſPOste da- voi- aſſegnate‘, perchè

ſarebbe un non . finirla ‘mai più ſe le voleſſi

tutte minutamente vagliare. Spero ad ogni—

modo di darvele chiaramente a conoſcerle tut

-te ſrivole, e inerte col mettervi dinanzi gl’

occhi le oſſervazioni,-che ſono ſtate fatte dall’ '

Autore della Regola proflîma, e da altri', che

le hanno già tutte ſventatefi, ermandate in

fumo. Egli adunqueeſpone in breve alla viſta

l 71 tcsti dc’ Sacri Canoni, che_propongono quel;

1 H .4 la i}

/
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la maflima,'di Eugenia III, di Clemente III,

d’ Innocenzo III, di ‘Onorio‘ VII, e di Clemen

,te V. colla oſſetvazioneſatta dall‘ Eminentiſ

ſimo-Cardinal-.Petra nella ſua inſigne Opera

des. Pwnit. .Ai-oſi.;d’ eſſere qUesta stata ſem

re la regola ferma , e costante de’Komani

ontefici di ſeguire, e ordinare, che foſſe ſom

. pre ſeguita nc’ caſi dubbioſi la parte' più `ſicuó

ra: ſummorum Pontificum ſemper fuit , C9# efl,

- valuti `quoddam axioma: in‘ dubiis via cſi: tu

o tior eli enda, (9' quod—certi”: exiflirnamur, .te

_ nere' de emus: nè. mai-ſitrovane’ Canoni, che

‘ prevaluti ſi ſiano di quegli arzigogoli inven

\ tati da’ moderni-'per eſimere ſe ſ’teffl, egl’ altri

dal peſo della legge, che ?nella regola procede

ne’ meri dubbi‘, ma nOn già »alle opinioni pro’

babili: cbr procede‘ ne’ dubbi' difatto, e non di

… :' cbe procede nel dubbiopratico’, non già nella

ſ eculatiùoeze ſimiglianti. ,Or l’ argomento eſ

› caciſſimo, che quindi ne riſulta, ſi rende di

,leggeri-ad ognuno viſibile. Imperoccbè, ſe al

:tra regola non hanno ſeguita i“Ponteñci Ro

mani ne’ caſi dubbioſi, n'è altra’regola ſeguono

`;pur di ‘preſente, e coſſeffitntte vle SacreCon

regazionisdi' Roma-per" atteſtato dello ſteſſo

îìetra, e' dc’ Cardinali d’ Agu’irre,eLambert'mì

nelle ſue Notificazioni‘, ſe non ſe di attenerſi

' alla Parte ſicura l chi 'è sl prÌVO di mente odi

`'buon ſenſo, cheloſiono’n ravviſi , che ogni

altra"regola da’ Probabil'ifii ,'e da- voi steſſo

[ſtabilita , altronon po a eſſere, ſe-non una

regola falſa, pericoloſa , priva d’ogni- verifi

~ `Îniglianza, e di ogni ſodo ſondal‘nentot non

potendóſime dov’endoſi noi perſuaderefcheſmea

- ‘ ' . . gio

'Pf—
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glio abbiano inteſa qual ſia l‘ obbligazione

nelle materie dubbioſe 1 moderni Teologi,che

i ſommi Pontefici , i ,Pastoii ſupremi della

Chieſa, e Vicari di GesùsCrist0,de’ quali noi

dobbiamo aſcoltare umilmente la voce, e ſe.

-guire ,le maſſime, e le dottrine.
\

Comecche null altro vi ſarebbe qui da ag

giugnere, affine di capacitare ogni animo ſem

plice, ingenuo, che cerca ſinCerame'nte la ſo

la verita, e— non le -cavillazioni . e i garbugli,

i quali non mancano mai all’ umano inge

gno, qualora ricuſa dl ſoggettarſi .alle regole

più indubitate ; oſſervate , v1. prego, Monſi

gnore, che i ſommi Pontefici ne’ Canoni ad

dotti non propongono quella maſſima genera

le di attenerfiane’du’bbi alla, parte ſicura,‘qual

”uo-va legge da loro prefiritta:,ma la preſup

ongono anzi come antica, già ricevuta dal

a Chieſa , e.ſ0ndata ſopra di un .principio

antecedentemente certo, e approvato dal ret-.

to, ſentimento di ognuno,.il quale per ,conq

ſeguenza altro non è, ſe non quella legge na

turale inſerita ñnel cuor degl’ uomini, che neſ

ſuno debba eſporſi volontariamente ad un ſon-

dato, e grave pericolo di. traſgredire la San*

-ta legge di Dio, per cui dobbiamo avere tut

to il riſpetto. Cum in dnóiir, dicono eſſi,

non ià in questo, o.quel dubbio particola

-re, emitam debeamns eligere tutiorem &c......

I

‘ ;Quid in dubiis 'via _tutier e/l eligenda &c., e

ſimili, colle quali parole, denotano la_ ſermiſ

ſima perſuaſione , `che avevano di questa maſ

ſima, con cui poi decidevano icaſi, che ve

nivano loro propoſti. E queſta rifleflione fi.

i . co
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costretto :dall’evidenza a farla per fino il P.

Vaſquez (a). Pontifex,~.diſſe, nonprecipit no.

'viter, ut tntior a” eligatur ,~ ſed ì potius ~ ſup

pone”: regulam illam tamquam veram, nempe

in dubiis tutiorem pattern eſſe eli" endam -,

colligit ex ea in eo caſa cenſendnm 'eÎe irre ‘

larem‘ eum ui 'dubitat , an occiderit &c. n

de i ſommi Pontefici formano equivalente

mente il ſillogiſmo che ſegue: ſem-do la re

gola certa, e H’Ì‘Offäfablk; 'nelle cajè dubbioſe',

e neceſſario di appig in”; alla 'parte ſicura. Ora

il caſo, che' di preſente propone/ì, è dubbio/o.v

víäunyne è neceſſario appigliarſi alla parteſicu

ra. La propoſizione maggiore, come in tutti

i ſillogiſmi, è univerſale, e comprende tutti

i caſi particolari, che ſono dubbioſi: e’iſom'

mi Pontefici non altro fecero, ſe non appli

carla a que’ caſi dubbioſi, e non ſoltanto in

queſto, o quel caſo particolare. Laonde è ſ0’.

verchia, ed affatto inutile, Monſignore, tut

ta la vostra fatica nel rintracciare‘ da ogni

Forte ra, ioni, o motivi ſpeciali, per cui i

ommi ontefici abbiano in queſto, o quel

caſo ordinato, che doveſſe ſeguir-ſi la ſentenza

iù ſicura. Ed eccovi ertanto gettata all’ aria

a vostra principale ri poſta, ſu cui impiega

te più pa ine per ingarbugliare la regola, che

è per ſe eſſa limpida, netta, e univerſale.

Quanto ali’ altra, che la regola ſia di con

figlio, e non di precetto , la uale ſembra la

più comunemente adottata a’ Probabilisti ,

- - per

`

i (a) in p. z. q. 67. n. 9.

_,__—-.
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perchè benveggono, che fe di pretetta coneg

daſi , questo non/puo eſſer alclfo, ſe non ſe 11

precetto naturale-accennato q… ſopra: e però

un principio rifleſſo, che eſſer1__do daila natura

steſſa inſegnato prev-al; a tuttigue’nfleflîpfim

cipj della leg e duóbza , dell“zgnomnza , del

pqflèflb della ibertà, che hanno effi inventati '

er ſostencre il rovinoſo ſistema: quanto, .diſ

1, a questa riſppsta, _ella altro non è, che

un rifugio da dlſperacl, che per n_on restare

oppreffi dal peſo., e _forza~ della' ra 10ne , .pg

gano coſe le più evxdenfl, .e _mchdn

Quatì formule, o eſpreffiopl pu‘: ſptti, più

chiare uſa: mai potevano 1 ſommx Ponteficì

er dichiarare il debito preciſo., che v’è; di

Eguìtare la-parte più ſicura nç’ caſi dubbioſi,

di quelle che uſarono? ,Cum m duóiis, dico

no effl, DEBEanUS` jè'mitam diga” tutt'o

”em pre. can-veni; -injung’ere (Fc. Qnm in bis,

,ma duóia ſunt, DEBEMUJ` tenere Cí'c. ;Quid

in duóiís -w'a tutinr efl ELIGENDÃ ORDE

BUEMT Zí'c. In 1700 dubio DEBET barbera*

(Fc. .Id "vita-”dos gra-ue: remorſm conſcientía

Parsfcuriar efl TENENDJI'. Cheapomvano

effi ire dì più per far capire l’obbligazionc,

che vi era ne’ detti caſi 2 Ma giacchè nella

Voſtra riſpoſta cì.recate in contrario un -testo

di Sam’ Antonino, ove parla de’ dubbi degli

ſcrupploſi, che non ſono veri dubbi, ma ti

mori, e; apprcnfioni di fantaſia alterata da non

*farſene conto, aſcoltate, come abbia egli in

teſa, e ſpiegata [a maffima de" Sacri Cano

ni', .trattandoſi di veri dubbi . Pam, ?ice

` ‘ ‘cgl
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egli(a): è‘ coſa patente, da _non porſi neppure pro

in queſtione, qnodqin dubii: ſemper certi”: cſi dub

tenendum. Nata ( notate anche voi, .Monſi- , ſec(

gnore ) quod eſl dubium probabile , C9‘ eſl ‘the

dubium ſcrnpulq/um. Di qual dubbio parla la i r1,

'regola ſuddetta’? De probabili bio loguitur. in cul

dubiir (Fe. E quale è queſto dubbio proba- lb…

bile, di cui parla la regola? Quellostcſſo per . dei

appunto, di cui parlate anche voi, cum ſcxli- re:

cet ratíoner ſim! ad utramque partem quaſi m}

eguale:: e in tal dubbio la regola è un puro n(

conſiglio, o un vero precetto, che obbliga vi

ſotto peccato? E‘ un vero precetto, echiunque - th

non l’ oſſerva, pecca gravemente, ſe grave ſia be

la materia. E! peccatuM-GRAVE ejl , ſe ex— le

onere tali dnbia , nbi eſl mortale. Tanto vi n.`

baſti per ora. Vedremo ben presto altri teſh n(

del Santo ſu questa' materia.

~Da questo testo di Sant’Antonino, potete

eziandio riconoſcere -di qual carattere ſia la.

riſposta da voi accennata, che quella regola

'procede, come altri dicono, ne’ meri dubbi, ma

non già nelle opinioni probabili, o come altri ,

cbe procede ne’ dubbi di fatto, non di ius, ov

~”ero nel dubbio ſpeculativa, non nel pratico .

Sono ueste, Monſignore, tutteinezie, che a

nulla ervono. Sono giuochi di parole , .con

che illudete voi steſſo, e quelli, che buona

mente vi danno aſcolto, ſenza rilevarne la‘

\ ~ frivolezza. Quando vi ſono ragioni gravi, e

\_\ X .

_pf—

 

(a)Tit. ’zo- C. z. 5. :6.

J`
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probabili in utmmgue partem, ſempre ‘v’è il

dubbio ; poichè appunto il dubbio eſitivo

ſecondo-San Tommaſo, e tutti Sl cologi,

che non Teologi, conſiste in questa contra

rietà di ragioni: e ſempre v’ ha il dubbioſpe

culativo, e pratico, íëaltre ragioni‘ íù ro

bul’ceunon concorrano da-una parte a _eſclu—

derlo; e nel dubbio ſia di fatto, ſiadíflu, la

regola ‘de’ Sacri Canoni è troppo chiara ,- *via

tutior e/Z eligenda. I vostri Principi riflejfi ſo

no dgià dimostrati vaniſſimi, e ballar anche

vi _ovrebbe a conoſcerli tali, l’oſſervare ciò

che accennai, che mai, e poimai non v’eb

bero ad eſſi riguardo veruno i_ Sommi- Pon—

tefici in tutte le riſoluzioni, chediedero, con~

traſſegno manifestifîìmo, che ‘o gl’ ignorava

no, o non li giudicavano ſuffistenti, e idonei

a giustifi-care,le azioni dubbio-ſe. Elli eſami.

navano le ragioni, o fondamenti de' caſi ' pro'

posti, e ritrovandole di eguale, o di quaſi~

egual peſo, decidevano , che dubbioſa eſſen

do la legge ,ffidovea ſeguirſi la parte ſicura

fondati ſu quel principio generale, che niuno

ſi deve, volontariamente eſporre al pericolo

probabile di violarla: in dubiis* (Fc. `

Comunque queste mie oſſervazioni, ſempli

çì, naturali, e chiare debbano eſſere’, permio

avviſo , ſufficienti a‘ perſuadervi pienamente

della falſitñà delle vostre riſposte, per-mettete

mi ad ogni modo, vi prego, che io v’eſpon

ga ſulle medeſime il ſentimento autorevole di

un inſigne Prelato già mentov'ato di ‘ſopra,

,cui-non-manca, ſe nonl’ antichità, per elſe

re uno de’ Padri della Chieſa . Queſti è il

gran
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gran Boſſuct, il quale in una Diſſertazioncella

tratta a punto `della preſente quef’tlone ſulla

regola# a tenerſi ne’ dubbi, 0 materie dub

bioſe, e ſcrive così (a): ,, La diſcuſſione ,

,, che 'noi qui intraprendiamo, non è nè pi'o

,, liſſa, nè difficile. Si tratta ſoltanto ’di ri

,, trovare una ragione, la quale ci determini

,5 con facilità, e ſenza imbarazzi'adecidere i

ñ ,, caſi, di cui v’ ha queſtione. Or queſta ra—

,~, gione è bel trovata, dacche rovar noi

,y poflìamO, che i Santi Padri, ‘i oncili. ge

,~, nerali, e la Chieſa hanno stabìlite certe re

,, gole, che ci ſervono di guida ſicura in tal

,ñ, deciſione. ,, Quindi nella prima uestione,

che è la‘ nostra, dima‘nda: qual re 0a flmzrmſi.

”iflri la Chieſa nel caſo, ove il 'dei bio nanPuò

:gi-re ſuperato da una ragione preponderante .- e

abiliſce la concluſione, che ſegue .~ In que/la

:Th 'la Chieſa ”HL-gna per regola di attenezfſi

ala più ſicura. ,, Quest'a regola, ſoggiunge’,

,-, è inculcafa le centinaia ;di vol-te nel Corpo

,, del ius Canonico, e ſpecialmente ne’luo
,-,\ ghi, che vengo a notare ,,.ìE nota i luo

ghi colle parole de’-Sacri Canoni, ‘che per

brevità accennerÒ ſolamente, cioè nel Cap..

Veniem" extra de Presbytero non óaptizato, ove

ro [ib. 3. Decremlium, tir. 4;. cap. 3. nel

Capo ,iu-venis de ſponſalibus, ovvero lil). I. Da

‘mr. fit. 12. c. 12. nel medeſimo libro, el ti

. _ i to 0

 

(a) Tomo 20 della Raccolta delleî/Îe/OPHÉ. La

diſtinzione pre-ſm” è in lingua Lan-'n.1 , ‘e Franceſe,

ed io ”e fo la traduzione Italia”.

ó.-.
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t010'(;._fignificafliz nel medeſimo titolo C.

petitio tua : nel C. illud de Cler. excom.

nella Clementina Eri-vide Paradiſo de Ver-b.

ſignific. , OVe avverte, che qui ſi parla di ri.

morſi gravi di conſcienza, cioè cagionati da

ragioni valide, e ſode., amotivo del vero pe

ricolo della ſalute delle/anime ,perchè ſi .dà tal

volta crednlitas le-uís, (’3‘ temeraria, ed allora

ſi può` facilmente , e con ſicureZZa deporre

queſta ’ſoverchia credulita: ma qui tr‘attaſi di -

un ſodomotivo di credere, il quale induca

perciò grave rimorſo, pel ericolo, cuil’ani

ma ſi eſpone. E in tal cao, ſe ſuperato non

ſia ( forſe col princi io rifleſſo, che allora la

legge è dubbia ec. h, ſogni! ) ſe ſuperato

non ſia col mezzo di motivi, e ragioni pre

ponderanti, non v’ha ſicurezza, nè ſincerità

dizconſcienza. Per il che la medeſima Cleñ

mentina 5. demum , ſoggiugne: nos valente:

ipſos alare (’9' ecure procedere in omnibus fa—

&is _ſuis (7c. cco, dice, il clare e il ſecure

tra ſe congiunti: il che ſignifica, che pel ti

more di eſporre a pericolo la ſua ſalute , ſ1

deve eleggere il partito più ſicuro. ,, Dal

,, che ,t conchiude , .evidentemente ne ſe ue,

,, che trattandoſi di dubbi, che vintio,e clu

,, ſi non ſiano da preponderanti ragioni, non

,, rimane a prendere, giuſta-la regola dalla

,, Chieſa‘ preſcritta, ſe non‘ il‘ ſolo, ~partito,

,', che è il ſicuro, di attenerſi alla legge ,,.

Non contento di ciò paſſa quindi il ſapien

te Prelato a dimoſtrare, quanto inette fieno

le riſpoſ’te , che aſſegnano i Probabilisti , e

voi ſteſſo, in. ;ai gurſa. ,, Le riſpoſte , ' che

’I o.
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',, 'ſogliono opporſi, ſono tutte frivole, e va- »“01

,, ne . Si dice primietamente, che convien »75‘

,, limitare quella regola de‘ Canoni ai ſoli ca- »ſol

,, ſ1, cui viene applicata!… (Non è uel- t nl“

,, lo, chcdite ur voi,Monſignoi-e , di uſa~ ` 11“(

mente, fino a 'lancare la pazienza de’- le gi- nre_

tori? ) ,, Ma ciò è manifeſtamente ſalëo: 1 »bl

,, poichè i ſovrani /Pontefici non istabiliſcono H ”FA

,, già nuova regola: ma ſanno ſoltanto uſo l n m1

,, di una regola generale,.g1a-' conoſciuta, ed ”PU

,, approvata nella Chieſa, che effi applicano nîr_

,, a ue'flcaſi, che venivano loro proposti ec. v V1

,, Ri 'pondono altri, .che la regola ſtabilita ſia »di

,, di conſiglio, non di precetto. Ma queſta iri- T na‘

,, ſposta contiene una aſſurdità troppo palpa— ] »i

,, bile, Perchè ai Sommi Pontefici non fi di- »l

,, mandavano ſemplici conſigli: ma la manie- »l

,, ra, e la ragione d’ inferpretare,ed eſeguire ”r

- ,, precetti. Dall’ altra parte ſi trattava di ` co- n‘

’ /,, ſe, che intereſſavano la ſalute, e l’ eſpone- »

‘ \ ,, vanoa pericolo, e in conſe uenza non di v

\ ,, mero con 1 lio, Finalmente a ragione , ſu

-,, cui è stabi ita la regola, è una chiara le- le;

’ ,, gittima conſeguenza di queſta maſſima del-ó ſu

,, la divina Scrittura .* qui amar periculum, in Pe

,, illo periáit: la qual mafflma non importa Îí

,, certamente un puro conſiglio, ma un vero, , la

,, precetto. A queſto luogo steſſo, appartiene,

,, guel paſſo rimarchevole , e notiſſimo' di ñ t

,, ant’ Agostimo: gra-viter- peccaret in rebus ad *e

,, ſalutem anime Pertinentibm ‘vel ex eo ſolo, 4

,, uod certi: incerta pmponeret. E in appreſL 1

,, o, 'nera ergo ſal/is, aut incerti: pre-pone .‘

,, L'ultima_ riſpolta, che ,aſſegnanm è, che

non
” ,
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` Î,, non fi devono chiamare incerte, e dubbioſe

,, le opinioni; ,che ſono_ fondate u ualmente

,, ſopra ragioni probabili . Ma_ que ta è una

,, pura illuſione, che ſi fa agl’ ignoranti , col

,, non volerericonoſcere, che la coſa ſempre’

,~, resta , e. deve restare onninamente am

,,, bigua, ed incerta, ſino che il dubbio ſupe

,, rato non venga da una ragione , o ſonda

mento preponderante. Imperocchè ſi finga

,, pure, quanto più piace, che l’ una e l? al

,, tra parte ſia a poggiata a ragioni, o moti—

,, vi probabili, empre ſarà vero, che rimane

3,, du’bbioſo çiò, della cui verità nulla ſi può

,, affermare, nulla ne are, ſe non che fia am

,, bigua, ed incerta, è qui v’ ha biſogno di

,, ſottili ricerche , atteſochè inteſi i termini‘,

,, toſto ſenza fatica la mente rileva la verità,

,, del dubbio, che naſce dalle contrarie ugua

,, li ,.0 quaſi uguali ragioni. Onde tutte .le

,, riſposte degl’Avverſari altro noti ſono, che

,, ure rette cavillàzioni . ,,

oi a tutto ciò , Monſignore _, potete di

leggieri comprendere, che parimente ſia di neſ

ſun peſo quell’ ultima voſtra riſposta, con che

:penſate di mettervi in ſalvo, e ſcam aredaila

forza dell’ argomento, cioè che l’a_ erire, che

,la regola de’ Canoni, in dubiis via tutior est

eligenda , fia una -regala univerſale por tutti

i caſi ( dubbioſi ),n0n è finalmente una dottri

na certa, ma una mera opinione de’ contrari".

Onde è, che! al iù que/la regola , o ſia legge

univerſale fuppo n,èuna legge dubbia, e come

dubbia non obbliga, No , riveritiſiimo Monſi

gnore, che queſta regola tion è legge dubbia,

. . ma .
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ma certa certiſlima poichè non v’è altra re

gola, ſe non ſe queſta , adoperata mai ſem

e, e ſem re tenuta ne’caſì Veramente dub

ioſi per o bligatoria dalla Chieſa, eperò re

gola‘ conſecrat'a, camminata, reſa‘ certa, ein

duhitabile colla, ſua ‘autorità : nè a to` lierle

. ueſ’ta prerogativa ſono bastanti le riſpo eda!

robabilisti, e da voi ſteſſo recate, perchèal

,trov non'- eſſendo , che mere ’cavillazion-i, che

non hanno alcuna ſoda ſuſſiſtenza, con t‘alſor—

ta di prove non otraſſl mai render dubbioſa

la ſua certezza. ci, torno a ripet‘ervi‘,` ella è

certa queſta regola, e certa deve giudicarla o

gni uÒmo ſaggiare prudente, che rifletta-non

eſſerVene alcun’ altra“ proposta‘ dalla Chie

ſa ne’caſi dubbi: .poichèdi que’ Voſtri principi

rifleſſi di già eſaminati non ve n’ha neppur

’ombra‘, o vestigio* ne’ ſacri Canoni,-e in tut

ta la venerabile antichità Eccleſiastica. Ella’:

certa finalmente perchè fondataſo‘pra un rin—

cipio certo, che neſſuno ſi può e porre enza

peccato volontariamente al pericolo grave, e

probabiledi traſgredire la legge ſanta del-;Si

gnore :principio inſegnato agli uomini Îdalſ

rettolume della natura: principio, che è una

legge generale-certamente promulgata, di cui

non può darſi ignoranza invincibile, che ſcuſi

dalla colpa', e'che precede qualuuque poſſeſſo,

che ſi poſſa-mai vfingere , dell’ umana libertà.

.Voi potete, Monſignore, ſpecolare quanto più

;vi aggrada, che nulla troverete di ſodo-per

‘abbattere la certezza di ueſ’to principio: onde

‘ſiete costretto a con are , anche ſecondo i

Probabilistici voſtri principi,…che induce tana `

obbli
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obbligazione non dubbia, ma certa, e incon

trastabilei , . , A _

TuttaVia io Voglio ſiringa-Vi ancor di van..

faggio , e colla Vostra ſteſſa riſposta obbligar

’vi a riconoſcere la falſità della ſentenza da

Voi ſoſtenuta. Eeeovi in qual ‘maniera z V0i

qui Per l'0 meno accordare, eñl‘accordaste an

che di ſopra alla Paga 49, che la regola, o

legge z di cui parliamo, ſia legge dubbia: non

è così; Adunq‘uezio ne inſeriſco,tüttó il Voſtro

ſiſtema è per terra, non v’è ‘modo di più ri

levarlo, e ſostenerlo in piedi. E vel provo

ad evidenza@ Quella-regola z o legge Univer

’ſale i‘, lo meno è dubbíè: e ſe èduóbia, per

nece aria 'conſeguenza è appoggiata ſopra fon~

damenti gravi, ſenſati ugualmente, quaſi u

gualmente probabili, che quei della ſentenza

contraria: perchè altrimente non ſarebbe dub

bia, ma certamente ſalſa. Adunque la ſentenza

' ’contraria, che è la v‘oſ’cra’, non e certa .- Per—

che qUe’fondamenti 'gravi, ed ngualrnente, o ’

quaſi ugualmente probabili per neCeffiifſa illa

zione la rendono mmm, Come è maniſesto ,

e riconoſciuto da tutti per infallibile. ’Adun

que, ſe non è certa,_ma incerta, non puòſer—

vire di regola ſicura ne’ Caſi dubbioſi , perchè

ſecondo tutti i Probabilisti, eVoi steſſo, deve

eſſete certa: adunque ſempre pecca colui, che

opera colla voſtra ſentenza,.mentre opera con

una regola, che dovrebbe eſſer certa, ed èin

cei-‘ta, e per tale la conoſce, o deve conoſcer

la. AdUnque tutto il voſtro ſistemaèperter

ra, ſenza ſperanza di poterlo più ſostener in

Piedi. Proponiamo, in altra maniera l’argo

Î. mento
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mento medeſlmo. V0i non mi negherete gia,

Monſignore, che quella regola, che ho stabi—

lita cm Sacri Canoni, non ſ1 oppongaa uel

la, che viene ſtabilita da voi , che la egge

dubbia non obbliga, ovvero , che obbligazione

non ,lia-ui di attenerſi alla parte ſicura, quando

la legge è dubbia : e per conſeguenza legitti

ma che la regola da me ſtabilita non poſſa eſ

ſere dabbioja, che non ſia pur dubbioja la ſia

bilita da voi, cioè amendue appoggiate a ra

gioni ugualmente , o quaſl ugualmente proba

bili; POlChè questa è la natura del *verona/7

bio. Adunque v’è duopo di confeſſare, chela

vostra mafiima, o íegola non è certa: perchè

la certezza di una parte non ammette, nè può

ammettere uguaglianza di ragioni nell’ altra .

Adunque non avete più principio certo per ſor

mare quell’ ultimo dettame certo della coſcien

za, Che tutti neceſſario dichiarano per opera

re lecitamente, e onestamente: perchè ſecon

do tutte le regole della dialettica, e dei buon

penſare , non può mai da antecedente incerto

diſcendere concluſione certa , come dice il P\.

Bovio. Adunque il voſtro principio rifleſſo a

nulla ſerve, e neſſuno può regolarſì con eſſo

ſenza peccare. Penſatevi pure, e ripenſatevi',~

Monſignore, quanto volete, che non verrete

a trovare giammai qualche conveniente riſpo

ſia all’ argomento. e: ,

3““:- 'ra

L ’ "i l'

f v ` ~ 'a,

/f ~ `
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NEèlprecedente ParagÌ-aſo. 'vi ho àddotto,

‘ onſignore , un testo chiaro , e pre'ciſo di'

  

 

g. x. "I’

.Eſame della mente di Sant’Antonino , di m‘i

s' abuſa 1’ ,Autore della Breve Diſſettazione;

e del P. Vaſquez ſulla intelligenza della re

gola de’Sacrí Canoni: In dubiis tutiox*v .Paſs

,- eſt eligenda. ‘

*I

i

Sant’ Antonino, il quale ancora ſolo bastar do

‘vrebbe a rilevare la mente ſua nella queſtione,

che tra noiſidìbatte. Nulladimeno,perchè nel-`

la vostia Bilſon-azione menate gran romore con

teſti alla mano di queſto Santo, stimo bene

di trattenermi alquanto piùnel farne l’eſame,

e darvi inſieme a conoſcere gli sbagli tro Po

groſſolaniLche prendete nell’intendere, e plc

gare i dl lui ſentii-nen”, Queſtopumzo er Ve

rità è ſtato ampiamente trattato da a tri, e

‘ſ cialmente dal celebre Signor Don Pietro,

Ellen-in': nella Diſſìertazxone’premeſſa al prima

Tomo delle ’0p ”Mom-h diSant’Antonino, nè_

mio enfiero 1 è di, parlarne colla _ampiezza-L

made ma, poichè potrete leggere avostro bell’

agio landetta Dtm-nazione, a cui vi rimetto a -‘

onde io ſoltanto potrò nel vaglio i testiprin.

cipali addotti da voi, e vi ſarò quelle .rifleſ-z

ſioni., che giudico più opportdne ad illumi-’

narvx .

Alla pagina dunque 58. volendo voi,Monſign0,ñ

re,ſpiegare la regola allegata dal Ins Canonico, 'fl '

che ne’ dubbi dobbiamoI appigliarci alla parf

3 te

,fl’

zz’
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te più ſicura, opponete il taſto del Santo Ar

CiVCſCOVO P9 3*. th! le CFP' Ze ove dice COSI;

Inducunt illude` indio/zio _tutíqr *via eligenda gli.

Refpondetur , hoc eſſe *yet-um de bone/Zare, ‘C‘Ì*

meriti majorimtev, O* non da ſaluti.; .need/ita”

`quand-omnia _da-bia; ed in altro luogo‘, ſog`

giugne’te. ſalva/Piu eſpreſſamente:. Eligere rt—

mm tutiorem. con (lu ejla mm precepti, Î p., i.

(n.3. 1.10. S40. E alla_ pag.oo: Ille, ?'4’ agi:

[cienza id de quo dubitar efle mortale, pei-ma.

”ente dubirçztione, mortaliter pecca; (ibid.) .* e

lo confermate coil’` altro testo z a , Tir. 1.'

c. ii. S., 28.* Qui emit przdìffî'jum, pote/l*

non dubitare, ſed opinari liçitum elſe , ex qua

per-Eccleſiam non efl determinatum contraríum , (9'

multi ſapiente; licitum ?ſe-pere” &c; ,, Sic..

,, che, ri igliate, dicen o çíù il Santo , ri

,, prova olamente l’ operare col dubbio , ma,

,, non già coil‘ opinione probabile ,, ,

Queſti ſono i teſti recati ſulla intelligenza

della. regola del Jus Canonico( giacchè di

altri ſi parlerà dappoi ). Io dunque , Monſi

gnore, vi fo la dimanda ſu quello, che giu

dicate più eſprqſſo, da‘cui dipende il ſenſo

dell’altro, ſe voi- l’abbiateletto inform, cioè,

che eligere etiam tutierem gonfiliiefl, ”anym

aepti. Se non l’ avete letto in, femmina tra

critto alla buona da_ qualche Autore, ben ve

dete, che mancaste al voſtro dovete,-ſ ecial

mente dopo -la diſcuſſione già fattezze ~amo!

ti; Se poi in fonte l‘; avete letto, perdonatemi ,

ſe vel dico, io reſto grandemente ſcandalez

.` zato di voi‘, e‘della, poco buona ſede, che u

k'ite nell’addurre iteſh. Imperocchè dalle-19a?

- ' . ,~ ro e
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role antecedenti, e conſeguenti troppo‘chia—

tamente ſi' ſcorge , che qui il Santo non par

la. di due ſentenze dubbioſe, oegualmenteyroñ

babili , ma di due ſentenze ſicure al paragone,

quale è quella dello ſtato del `Criſtiano {ema

plice in confronto del Religioſo.: IlSantoquL

{avella de’ dubbi de’ſcrupoloſi , ed inſegna, ,che`

non eſſendo queſti _dubbi -ſenſati -, .ma leggeri,

e vani, ſi può ſenza timore operare controdi

eſſi: ed eſſendoſi oppoſta la r ' ola del Ju; Ca;

nonico , in Mitì ;utíar ‘via‘ :1% eligenda , rif;

onde', che eligere etiam antigrem, nel ,caſo di

i dubbi de li ſcrupoloſi, vani , ed inſuſiì~_

`lñìmti ;rcan/ìlii `e , non precepti; alla: opere”;

”Hr-ir ingredi religionem, m qua .tutine v”inin

0tur , quam ,in ſeen, , Non er o ,de neçeflitate `oñ

parte! tutiorem eligere, quan 0 alia {via pote/Z

elrgi Tuta. 'Sicchè è manifeſto., ..che quiilS’an—

to non,trattadi ſentenze contrarie propria.

mente .dubbioſe ,:~ ma di ſentenìe certe ,' e ſl»

cure , benchè non egualmente-z E ſe voi ,‘

Monſignore, compiaciuto vi foſte di riflettere

dilehl ;il Santo parlava,'e di ‘aggiungere alle

parole da Voi riferite quell’altre., che ſeguono

immediatamnte nello steſſo periodo: alta: -o-ñ

porte-'et, multa’: ingredi Religioni”, in qua 'tu-ñ,

tim' oivitur, ognuno ave ’be congetturato ,

îs'ne il ſentimento, di Sant’ Antonino non po

teva eſière quello, per cui i‘allegaſ’ce. ' ,
Ma io non ho men che dolermiv ,della -vo

stra fedeltà nella relazione', che fate dell’ altro

teſto del Santo, che leggefi nel iuo medeſis*

m0~dopo il riferito: Il e, ,qui agi: Enter,

qua nubi”: efl‘e mortale, permanente dub-mm..

‘ .4- -` "e’

y.
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ne., mortaliter: peccat . Dal che .ne ricavate ,’

che ſecondo lui poſſa deporſi il dubbi-o prati

co, benchè rimanga nell’ intelletto il dubbio

ſpeculativo. Ma baſta leggere il testo, ove ſc

ueia parlare de’ſcrupoloſi, per ravviſare nonv

olo, che punto non vi èfAVorevole Sant’ An

tonino, ma anzi apertamente contrario. ?uivi

riſponde ad un altro argomento , che 1 era

op sto, ſu i dettami, che ſi formano .i ſcru

oſi: e l’ argomento è ap‘punto quella maſ

imapreſa da 55m Tomma o, che qui agit id

de quo qll dubhun, utrum ſit mortale; *vel non,

peccat mortalíter, quia periculo ſe exponitz-.Mrfl

tali: (Fc. Dal che, ſe ne poteva dedurre 310'113

anche i ſcrupoloſi foſſero eſposti al pei-'tedio

di peccato, e però peccaſſero. Ma coſa riſpon

de 1l Santo? Forſe che quella maſſima, come

dite voi, non è vera, o al più dubbioſa? non

già: anzi l’ ammette per certa , e la conſer

ma .* e ſolo dichiara qual’ applicazione debba

farſene riguardo le perſone ſcrupoloſe. Onde

riſponde così: Ad [Joe reſpond-em.” quod utigue

ille, qui agit ſcienter id , de quo dubitat eſſe

marta/e, permanente dubitatione, martaliterpec

cat, etiam/ì illud non eſſet mortale , ſumendo

proprie, 69'_flrfffc dubitationem ( attemo per‘

carità ), mdeluet pm” rationer ſimt quem”;

derantes ad utramquè-partem, ”ec mag” alech‘—

nat’ quis ad undm, quam ad aliam. Sed fidu

biker lwiter quis, '(9‘ Per modum ſcrupuli,*fich

dubitat, (9‘ fvrmidat babe”; opinionem~ de ali

guo: m'a ita inlmret ipſì ſèntenti-e , quod ta

men ermidat de oppoſite ,~ ſic agendo contra tale:

dubium, non peer-:tz dumfldbcret ( rinlr'iovate

_,,.- .\ q . ‘ at
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P attenzione ) opinioni alien/'ur Doäoris', (Kha

bet rationes probabile; `pro ipſe magi: ,>.quam

pro appoſita opinione. Qui è più che evidente,

che il Santo' distingue due ſorte di dubbi, al

tri propriamente, erigoroſamente tali ,proprie,

(9’ flríéíe, cioè, quando vi ſono ragioni di e

gual peſo per l’una, e l’altra parte.“ e dubbi,

che tali non ſono ’propriamente, ma timori,

e anſietà'ſoverchie, e_ſEnza ſodo fondamento,

quali ſogliono eſſere 1 dubbi de’ ſcrupoloſi-,ì/ì

` dubitet le'viter quis, (’9’ per modum ſcrupuli: e

de’ rimi parlandoiriſolve , o per dir meglio.

con erma ciò, che diceva l’ obbiezione, che

finattanto che qualcuno dubita eſſere l‘ a-ñ

zione peccato mortale pecca facendola, benchè

anche non foſſe in ſe ſteſſa `peccato morta

le . Nè occorre cavillare ſu quel-permanen-ñ

te dubitatione : oichè è chiaro , che altro

non intende ,~ ſi; non. che finchè reſta il,

dubbio : e il dubbio ſempre reſta finche e--~.

ſcluſo non venga da ragioni più gagliarde,

e più ſorti , e ſempre egli vel' riconoſce ,

e vi riconoſce in conſeguenza il, Peccato a‘

nell’ operare cOn eſſo , quando le contrarie

ragioni unt {15'qu panderanter 'ad utmmque_

partem, Nenni, e torno a ri tere, mai mi

troverete , Monſig. m Sant’ ntonino,, che i

abbia detto, 'o inſegnato, che .ſia in tal caſo \

nella libera diſpoſizione , ed arbitrio d’alcunoñ,

con «qualche-dettame- rifleſſo ſenza nuove pre

ponderanti ragioni di determinarſi lentamente ‘-

;a ſar cio che piace, anzi che attenerſi alla z*

Legge. Quella chimera non mai venne -inñ

profit-ro- al Santo Arcweſcoyu, come fi ,iíede'

, * a o

a
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altresì da ciò , che ſtabiliſce parlando degl’

altri dubbi, che veri dubbi non ſono, ma

meri timori, e ſcrupoli. Che ſe l] dubbia,

dice, è leggero, iniprudente, e ſenza ſondar

mento, ,ſi dubito [enim quis-,‘ó' per modumì

'bcmpulii allora operando contra un tal dub—

io- non pecca , agendo contra tale dubium’

non pecca:: mentre sl acquíeta all’ opinione ’di

qualche Dottore, ed ha ragioni probabili piut-v

*tolto 'per eſſi‘, che per la opinione contraria:l

Dum ”db-ere! ofinioni alien/'m Dofforis, Cl? 15:#

lvet rationes pro' abile; pro ipſa 'MAGIS‘ , quant’

pro appoſita opinione. Non è dun ue l’imma

ginario vostro dettame rifleſſo, c e la legge

e dubbia ec, il quale eſcluda’ il dubbio, e de- Î

termini ad operare ſaggiamente; ma è l’auto-f

rità, e le ra ioni probabili, e ſenſate, che

militano a avore della opinione men ſic-ura,

anzi chè perla ſua contraria:~ ein qhesto

caſo, ſegue a dire il Santo, tali: non operata»

in dubio‘ mortalir, ſed ſècundum opinione”: pra:

babilem, cioè ſecondo quella opinione , che‘

ſola è probabile, o degna di approvazione :

perchè _l’ oppoſta non eſſendo appoggiata, ſe'

non* ſe ‘a motivi ſrivoli, e inſuffistenti, è imó. .

probabile, nè cagiona alcun _dlx'jbìof'ondato .

Queſta, Monſignore, è 'laſç‘negazione nctta'., ’

chiara, lampante del tésto di Sant’Antonino á ‘ ì

e ſe per anco Vi rest'aſſe qualche ſcru olo in—

torno la_ ſtia niente, rileggere l'autorità,- ‘che

da lai V1 ho recata‘ nel precedente Paragrafo, …

che ve lo ſarà ſvanire picniflîmarn‘ente. ' ‘

Se non che quello, che’ più mi ſorprende i

fi è un altro tetto, che’ mettete in- viſta n'eìlój ..

. la '

l
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la pagina óe. traſcritto dalla p, L2. `tit. 1. l.

r1; 5’, 2-8. con_ queſte parole; ,, loſsteſſo Sin.

,, to Arciveſcovojn altro luogo _ciò lo ſcrl.

n ve più_ chiaro dtcendo Sed qua eur” pm.

,, dit-?a [um, pote-ſl non dubitare, ſed opmari

,, líczmm. efle, ex quer-er Earls/imp non efl

,, determmatum contrartum, (9' ”rulez ſapiente;

,, ligitum aſſeverent, avverſo altrtçontradicenñ'

,, n, come antecedentemente avea _ſcritto c9

’, sì :_ cum ſapiente: contraria ſil” mmc-'erro m

,,’ bujuſmodi ſentirmt: ſicché dicendo Ciò il

,, Santo, riprova ſolamente l’open-are Coldubñ‘

,,' bio, manon già coll‘optmone probabile,

,, qual la ſuppone probabile per la raglone,

,, che ne aſſegna, cioè perchè non è riprova

,, ta dalla Chieſa, _ed all’incontro è tenuta

,, da più Savi, che dicono quel contratto eſ

,, ſer lecitO, benchè altri Savj ſentano ilcon

” "al-'1° ”- i

Per uſare con voi Monſig. ogni maggior

riguardo poſſlbile, tornerò a dirvi ſoltanto,

che voi non avete letto quel capo, che per
altro eſattamente citate, di-SantìAntoninozl

perchè, ſe letto l’aveste, troppochiara vi

ſarebbe comparſa la falſità della voſtra inter

pretazione, nè, altro trovato avreſte, che la

vostra_ confuſione , e vergogna. Quivi il San

to tratta la queſtione, ſe lecita foſſe la com

pera di certi diritti uſitata preſſo de'Fiorenñ‘

tini, ſulla quale tra i Dotori, o Teologi v’- ‘.

era diverſità di ñ-opinioni. E nel 5. IX. riſi!?

riſce il ſentimento di certo. Dottore di nome’

Lorenzo. Laurenti!” , dice, concluſi-ve ”net

quod emptìo talir iuris fit liti” deſc, quà;

Kite

n
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licite Poflint ami talia jum ab alii:. Et licet

Laurenti!” ad omnes reſpondeat rationes , te

nentium ſcilicet talem emptionem illicitam ,* con-z

cludendo tamen cauſa/uit omnibus, quod DE

BEANT ſe ab /ynjuſmodí emptíone abſlinere : i

_QI-n'a ex 7140 doſſi 'uiri in bzijuſmorli contra—`

ria fiói in-uicem ſent-*iam: , negari‘non potefl,

qnin ſaltem DUBIUM ſit talem emptionem eſſe

licitam, *uel illicitam: (’9‘ iuris re ”la dic”,

quod in dubiis tutior *via efl eligenaí, extra de

Sponſálióm juvenix. .Et ad idem facit diflum

Jogo/Zini, Tene certum, &dimitteincertum.

Sicchè, Monſignore, queſ’toDottore, che con—v

vien dire foſſe uno de’ più Sapienti di que’

tempi, o de’ più autorevoli, quantunque ri

ſolveſſe, che aſſolutamente foſſe lecita quella

Cpmpera, e riſpondeſſe a tutti gli argomenti

de contrari; tuttavia credette neceſſario, che ’

ognuno astener ſi doveſſe dal farla, e ſi a -

pigliaſſe alla re ola del Jus Canonico, di e

 

guire la arte icura, per qual motivo? Per—

chè eſſen ovi controverſia tra uomini dotti,

ſe foſſe lecita, o illecita, reſtava il caſo dub-ì

bioſo, ed eſſendo il caſo dubbioſo, tutior ‘via .

ejZ e/igenda, come egli ſteſſo diceva, e come

approvò la ſua maſſima Sant’Antonino, con

ſermandola col _detto di Sant’Agostino . E"

uesta, Monſig. la ſentenza voſtra in ſimilìg

aubbi? E non avreſ’ce voi riſolto, ſecondo

eſſa, tutto il contrario, che eſſendovi con

trasto d’o inioni tra i dotti, non v’era leg- e

ge, che o bligaſſe, e però poteva ognun leci

ramente ſeguire la parte favorevole alla ſua

libertà? Andiamo avanti. PL z.

Nel `

  



novellamente con-Bini? di falſità. I4Î

  

*ei-'Nel 9. 28. da voi citato non mi è riuſcito

di trovare le parole del voſtro teſto: ma que

ſto ſolo , cioè, che parla S. Antonino delle

uestioni, dove non ſi ha eſpreſſo teſto della

gcrittura, o dcterminazxone della Chieſa, e

dell’ignoranza, chepuò darſi in chi compra

quei diritti. Quindi nel 5. 29. ſcrive cosl .

In b‘ujuſmodi ergo: quia in duáiis tutior *via

efl eligenda , ut dicitur de Sponſalibus O'c.

idea conſulendum est-unicuirzue, ut ab emptiono

talium jurinm abflineat, ſìcnt conclndit prefams

Laurentina" ('92. quam-vis ”tieni/ms proliet di..

&un; contraélum ſuſlineri poſſe ut licitum , ”e

patet ſupra, O‘ ficnt concludít Innocenti”: in

ſirnílibns contraffibm, quae Dubii ſunt, ſuper

Càp. Conſnluit :le Uſoris. Che ne dite Mon

fig.? Puo ‘eſſere più manifeſta, e chiara la

mente ,del Santo Arciveſcovo ſulla noſtra

controverſia? Egli approva appunto il giudi—

zio di quell’ Autore, che avea mentovato di

ſopra': e l’ approva fondato ſul princi io me

deſimo, che, ſebbene poteſſe ſoſtene i, che il

contratto, di cui diſputavafiſioſſe lecit0;/per

chè tuttavia a m‘otivo dei Dottori, che lo

ſoſtenevano illecito, diventava dubbioſa la ſua
oneſtà , vrciò vuole, che non altro conſiglio

abbia a ciÎrſi a chi lo dimanda, ſe non che

debba, astenerfi dalla compra di que’ diritti, co

me aVea detto il lodato Dottore, perchè in

dubíis tutiar *via eſl'eligenda, e come conchiu

ſe pure Innocenzo Papa di altri ſimili contrat

ti dubbioſi. Tale è il ſentimento netto epre—

ciſo di Sant‘ Antonino, che pure ripete in

appreſſo colle ſteſſe parole, e lo conſci-ma col

Pa
/
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- .parere djaltro _inſigne Doctore‘dhàonio de Bua ſa'

trio. Non-ebbi dunque ragione, Monſignore, bíi

di dirvi,,che, ſe letto aYeſte quel _capo ‘da i;

.,in citato, vi avreſte trovata ,la vostra con
fuſione, e vergognaIChe @Pur anche vi ſi ci

ammettail tetto del Banco, come- vien pr'o- ai

dotto da -voi, Sedqui _emit-.öcc- che ne poa T

tete mai quindi inſerire? HQ!! .altro Certamena fl

`te, ſe non che, ſe per QYVCntUſaſùCCedäzchd ‘ °

taluno non entri in, dubbiodell’ oneſtà diquel- ‘È

la compera, per non/vedervi teſtimonia del- ' ‘

la Scrittura, ”determinazione della' Chieſa, e

che la proibifëäz E ſapere anzi, che vi ſono , ’1

ſapienti Teologi, che l’a ‘provano per lecita, ’1

onde con buona ſede la, accia, questi allora i

poſſa‘ eſſere ſenſato dalla Colpa per l’ignoran— i:

`la invincibile , la quale Vien più comune, `-'

‘ mente ammeſſa da’ Teologi in certi Caſi ..del ì

jus medeſimo naturale, quando ſianointt‘alciaá

,ti aſſai, e rimoti da'primi principi. Ma in -

;tal caſo ſiamo ſuor di queſtione, pei-ehe par— a

 

1ſiamo di chi ,è in dubbio, e ’non di chièperñ i

ſuaſo, della verità dl qualche opinione._ ‘ * Î

Comunque io vegga, Monſignore, di, riu- '

ſcirvi moleſto; perche ad. ogni modo mi pre

me di trarvidalcapo ogni dubbietà intorno la

mente di Sant’ Antonino ,di cui fate sl grana

de abuſo, non voglio tralaſciar di recarvi due

altri ſuoi teſti, .oltre que', di più, che iegger

potete ..nella Preleziane citata- Il primo's’in.

contra nella . 2. Tir. z. c.z. 5. io. ove di.—

ce così.— .Ex- e”: in duóio , a” :myſpredz‘ame

Mutui”, C9‘ Per conſegue”: Paci-et marta iter, tes

netur ſe paniere in tnt.”- Ma in qual maëiieral

~ on `
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mvellar’nente con-vinta da‘ fdfltá- ' 14;

Con questa ſola, tenetur ſeipanm in tuto , ut

fili”: wtum non tranſgredflatur. L'altrol’ab—

iamo nella p. p. tita 10‘. 5. lo. chetanto iü

Volontìerì vien da me angatoi quanto che a.—

bilìſce la _vera maſſima per operare retumente

Col testimonìo d’un Filoſofo gentile , cioè di

.Ari/fatele , il quale‘ meglio dei 'Probabilistì

Teologi inteſe ciò, che eta neceſſario per tal’

effetto. Ei dichiara qul di qual ſorta fia la

certezza morale, che aver deve, per non pec

care colui, che opera, o trai-;ſcia di operare,

e ſcrive in tal forma : ,,, Tercia certirudo

,, ( avea già parlato delle al_tre [ſciliqer .mo

,,erali‘s , ſeu* Crvzlls , tan nur 'm prmcxpìp

,, Ethic., ubi dicitur., qu diſciplina-ftt" cſi f”

,, unazuaque re çertitudinem qua-rete ;uxta ext

.“ genmm materne: aaque enlm vxçloſum est

,, perſuadentem quaerere mathemancam ,, 8c

,, moralem gemonstranrem. Non enim con

” ſurgrt certztuda morali: ex evxdentia‘cjemoxz

,, 'strarloms , ſed ex _grobabihbus_ conjeóìüns

›,, groffis , 8c hgurabxhbus , mag:: 'ad ”nam

,, partem , quam ad 41mm ſe babennëus, Di

,, cirur autem_ prpbabile, .quod plurxbus ,

,, maxxme ſapxenubus appare: ver-um. E3: hxs

,, igirur ſequítur, quod; in humanis agibihbug,

,, quae _cantam habent Varietacem, teste An—

,, ttocele, 8t experiencia, ſoffici: talìs :territo

,, .do, quae non ſemper ſcrupulos. omnes abjì

,, ciat., ſed 'ſufficìt, .ut contemnat, ſeu ſupe

, reteos &c.,, Potere voì,Monſignore,.com- `

Linate queſta certifiìma dottrina del Santoeoi

Voſtri principi , e .dottrine probabilistiche? Non

è evxdente, che per operare da uomo diſctph

’ nato,
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'nato, edtonesto, e ſchivare ilpeccato,ricerca

egli una certezza morale, e certezza morale, che

.naſca dai principi diretti,ci0è expraáaóilibus confe

ílufl's groſſi; , (9' figurabilibus, magi: ad imam

partem,quam dd aliqm ſe babentióm? E che in

.conſeguenza nulla affatto vagliono i vostri ri

fleffi per deporre ſaggiamente il dubbio‘,econ

.cepire quella certezza morale, che èneceſſaria,

e che baita nelle azioni umane per eſſer leci

te, e oneste. Veniamo al Vaſquez.- .

L’ Autore del Trattato-della Regola proffimd,

er dimostrare la forza, che aver doveva reſ

o ,di tutti la regola de’ Sacri Canoni,In ubiis

*via tutior e/l eligenda, avea detto, che un taL

principio era conoſciuto da tutte le erſone

{oneſte , anche più ignoranti .* che erali’ato co

flantemente tenuto per ſermilſimo dagli anti?

chi Teologi., e che non ii era potuto negare

per fino da un celeberrimo Probabiliſ’ca, cioè

dal P. Vaſquez, il quale anzi con eſſo con

ſuta le vane pretenſioni de’ moderni Probabi

l'isti , e lo conferma coll’ unanimeſentimento

deèl’ antichi Dottori, Il teſto da lui recato è

il eguente preſo dalla prima z.diſput. 156,’c.-22ſi

8: e giacchè voi conſeſſaterche ſu fedelmens

te riportato nella lingua latina, adintelligen`~

za d’o nuno ne ſarò qui la traduzione italia~

na. ,,r e ſegue, ſcrive :egli , che manifeſta,

,, mente s’ingannano coloro, i quali penſano,

,, che Colui, che dubita, ſe ſia, o no ., stata.

,, fatta, e promulgata nella Curia qualche leg

,,-ge, non ſia tenuto ad oſſervarla. S’ ingan.;

5, nano dunque efli primieramente nella dot.:

,, trim ſteſſa: imperocchè In dubiis tutiorpan‘ç

- › efl

  

4—

 



”avellamente convinta di falſità. 145

  

  

 

,, est elzgenda in oltre s’ ingannarono

,, nella ragione: imperocchè, come appariſce

da quanto ſi è detto, altra _coſa 5‘: la pro.

,, ”irrigazione : altra _lfl ”ott-<14' della legge ,

E quantunque colui, ,che dubita dellalegge,

,, non ne aveſſe notizia ſufficiente, er eſſer

,, ne obbligato, tuttavia non può_ irſi , che

,, ſia privo dellaſufficiente promulgazione del

,, la legge, ſe veramente foſſe stata promul

- ,, gata nella Curia, ma ſol tanto della ſuffi—

,, ciente notizia di quella. Ma, come abbiam

,, detto, quel dubbio è bastevole, percheaca

,, gion ſua debba ſe uire la parte più tuta ,

n come abbiam m0, ,rato nel citato longe

Su queſto testodelVaſquçz voi,Monſignore,

fate rimieramente le maraviglie , come mm'il

.P. aſguez Probábüifla Fate-va intendere , che

la legge dubbia obbliga l‘ uomo? Ma ceſſata

ſarebbe la maraviglia voſtra, ſe aveste riflet

tuto, çhe il diletto principio da voi adotta

to, che la legge dubbia non è promulgam, e

non obbliga, _non ebbe i natali ſe non cinquant‘

anni dopo, che il Vaſquez avea ſcritto , per'

opera del Terillo, che diede alla luce queſto

arto nobiliſlìmo del ſuo ingegno .- e ſe il

aſquez ſu probabilista, ſostenneilſistema con

‘ altri principi , e maſſimamente con quello,

qui probabilrter 4. it, Prudenter ag” , che voi

già col Tei-illo cñchiaraſ’ce per falſo . Sapete

voi quello, che in verita è degnodigranma~

ravigliaz La riſpoſta. che quindi ſoggiugnete,

dicendo, che il P. Vaſquez non al@ non ripraè‘

'va il principio cz'ie la legge dub ,in ,non obólí..

ga : ma aſpre amente lo confirm-y con quelle-pa,

K role;
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rale: 8c quamvis is, (Lui dubitat de lege, non

haberet notitiam ſufficientem legis ( ſi noti )

ut ea teneretur &c.,,~Per carità, Monſignore,

tralaſciare di più ſcrivere, poichè altro non

fate,,fl`ſcrivendo, che‘ perdere ‘affatto quel cre

dito/á che vi ſiete per l’ addietro ac uistato .

Il P. Vaſquez colle dette Parole conîerma eſ

_ preſſamente, che la legge dubbia nanobbliga?

Ma non vedete, che non ſa altro , ‘che una

ſuppoſizione‘, o un’ ipoteſi per dimostrare, che

altro è la promulgazione, altro la nótizia della

legge? Non Vedete, che -egli lo dice per pro

vai-e, che quantunque ſ1 con'cedeſſe, che’chiè

in dubbio della legge, non ne aveſſe la noti

zia ſufficiente per eſſervi obbligato, ’e non iſcu

ſato dall’ ignoranza; non per 'tanto nonſi Può

dire, che gli manchi Ia ſufficiente romulga

zione dellá legge, ſe realmente ſia ata pro

mulgata nella Curia?“ aſlifld efl flomuigatzole

gis, aliud autem ejì notitia legi:. Et quam-ui:

is,‘~qm' dubitat de lege , non baberet notizia”:

ſufficiente”) [cgil, ut ea teneretur; tamen non

pote/Z dici carerefufflcienti promulgatíane legí: GOT.

Questa dottrina non è direttamente contrari-.i

alla voſh‘a, che legge dubòizrnon è abbaſtanza

promulgem? E V01 con turtociò ſcrivete., che

eſfleſſamente `lo conferme? Per qual motivo il

Vaſ uez afferma manifefle deeípi coloro,-che

penſino, che chi dubita della promulgfl’zìone
della legge, ed lege non teneri, eo quod ipſi ”'oflſi

fatís promulgam cenfeutur? Non aſſegna egli

chiaramente il motivo del loro errore, per

chè non avvertono, che in dubiis tutíar pars

ñefi eligmfìa 2 E queſta maffima non la torpa a

n
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ripetere nel -fine dello-ſteſſo teſto da “voi re-‘

caro,- ea duóímie [ati: èfl, ut ”tiene eius m-ì

riore?” ,mmm ſeqm' debe”) E voi ciò nono»

stante‘ `pretendere, che-il P~.Vaſqu‘ez‘ in queſto'

a, Réſſo teſto‘ vi ſia ſailorevole? Un_POcodi più'
ſi\c`ura, Monſignore, della’ volh‘a riparazione ;1

perchè Parini né ſiate troppo prodiga.

V0i però -o’ltre queſta ſodiſiima riflfflioné,

Volete, che ancora 3 ſi rifletta,- 'che quantun—

,; que ñii VaſqUez dica ln 'appreſſo , che chi

dubitá'dena promulgazione della legge' , è’I

,I tenùtd állä ieggc per‘: lare-01a, ”i dubiistz’u*

,, tini’ pm efl eligendá; nul adidíënd ~ come

5, avete oſſervato in fonte nel luogo di ſoVra

à)

7)

  

I

citato, egli parla delle leggi urbane cei-‘taſ\

, mente promÎilg'a't-ë nella Curia ‘del Principe

,, onde dice, ehe-benchè là\~'not~izia della Pva*

,; mulgaz’ione non ſia pervenuta ad alcuni,- la

,, legge none-era e v’era ſe‘ ge . Ora ehe ha

,,~ che ſare e16 con quelle 'egizi Divine ,’ le

,, quaii‘pròtiabiimeflte non viſono? ,, Anche

queſta' nroa rifieſſtoñë da {ël-inci, Monſignore,.

ch‘e Vi ſa poé‘ò onore . Cbs' ba che fare, voiv

dite', ciò' mi’ Qué/[é te ’g‘i divine le‘ ymlipmlìq—

bllniënré non "vi ſono ?Saranno foi-ſe di peg—

gior cò‘tid’iz’ioné le reg i‘Divin‘e; che léu‘ttia.

ne, "ſicché nel dubbio debba Betis! iſt Queste 3-:

vei- lüogo la‘ regola ,~' ſh‘ :MM: tiitior fari" qll‘

eſige-{1514, ‘ma non in quelle? 'La legge eterna‘

di Dio; naturale, e Poſitiva non è promul

gAta abbaffanZa, come "ſono le umane , ben—

chè non' ſe tie abbia da alcuni la ‘cei-'ta notiñ

zia? ’Ma,- _Mpnſignorè,~ avete Voi lettd’iiluo—

go, ove Vi Ìm‘iutrva- VaſquezÎ- con quello;

a . ut
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m diximus, da voi steſſo notato , e le paroñ‘

le , che ſeguono , ſia” loco citato a/ſendimus?

Se l’avete voi letto, comedovevate, per rile

vare il ſentimento del Vaſquez, avrete vedu

to che queſto Teologo qul parla oeneralmen

-te di tutte le leggi . L’Autore ?alla Regola

Proſſima ec. avea pur traſcritto lungo, elargO

uel luogo in conferma dell’ altro, ſicchè ve

äendo il primo, non potevate non vedere il

ſecondo teſto. Perchè dunque l’avete voi diff

ſimulato, e' ſorpaſſato , quaſi nè tam oco Vi

foſſe? Eccolo dunque ſotto degl’occhi voſtri

g un’ altra volta. ,, Ego vero, dice il Vaſquez,

",,\ non ſolum existimo -abſque controverſia e116

,,`de11ere ( queſte sì, Monſignore, ſono paroe

,, notabili, ed altre ne udiretein appreſſo di più

,, nota/21"11' ), quoties dubitatur , utrum ſit lex

,, aliqua, vel non, &ſolum agitur de periculo

,, peccandi, eligendam efle partem tuziorern, in

,, qua Seccaturn eſſe nonpoſſit ; ſed etiam ,

,, quan o dubmm efl, utrum votum _ſuerit eó_

,, miſſum, an non. Et ſane( N. B.) in priori

,, caſu ( che è appunto il nostro ), quando

,, dubium est, utrum lex lara fuerit ,‘{eu extet,

,, a” non, Nullurn adhuc in Schola' icis Scri

,, ptoribus_ inyem, qui oppoſitori? aſierat . ,,E

quindi por con robuſtiargomenti prova il_V aſ

quez aver luogo la re ola dl doverſi appiglia

re alla via ſicura ne’ ubbi anche di fatto a

motivo delle deciſioni de’ Canoni, le qualidi

’ mostra, che ſon leggi generali, che ius rio-vm”

non condunt, ma eſpongono ſoltanto in vedu

ta l’ equità del diritto , e della ragione natu

rale . L’ avete inteſo, Monſignore, ciò che ha

da
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da fare colle leggi {li-nine quello, che poſcia in*

ſegnò il Vaſquez parlando delle leggi umane?

Aon ebbe dunque ragione di ripigliare dopo que

ſti testi del Vaſquez l’Autore ſuddetto:,, Ecco

,, ſventato, distrutto, annichilato ( anche per

,, testimonio del Vaſquez ) quel sì vai-itato

,, principio rifleflò, che è la baſe, e il ſonda

v,, mento di tutti gli altri ( de’ Probabilisti

,, moderni ) a ſegno che non ſolamente non

,, ha quella certezza, ch'effi gli attribuiſcono,

,, e aver dovrebbe per appoggiare il rovinoſo

,, ſistema, ma nemmeno un ſolo grado di ſoda.

,, robabilità. Anzi eccolo dimostrato da un

,, amoſo Probabilísta una mera illuſione, un

,, errore maniſesto, e riprovato come taleeda

.,, lui, e da tutti i Teologi, che l’ hanno pre

,, ceduto: Nullum [Milena: inveni, qui oppoſi

,, tum aflîmzt. ,,

Dopo di ciò non occorre, che io perda il

tempo nell’eſame di que’due testidelVaſquez,

che allegate in contrario, iquali in verità nul—

la provano, nè altro potrebbero al più prova—

re, ſpiegandoli a modo vostro, ſe non che il

Vaſquez ſi foſſe contraddetto,e fatto aveſſe de'

calci con ſe medeſimo .' Solamente giacché

nel ſecondo, che chiamate piùeſpre 0, dichia

raſi egli di ſeguire il Navarro, 'entire coſa

dica quest’ altro celebre Dottore {li/l. . n.

56. ,, Undecimo i‘hſertur reſolutio non ſglum

,, illum peccare, qui in re (nimirum dubia)

,, ad fidem , vel mores pertinente,in ua iure

,, declaratum est tutiorem parte”: ellgen am eſſe,

,, minus tutam eligit, ut diá’tum el’c in Co

,, roll-ario 7. ſed &Keum qui in- re adeo ſibi

9J J) u*
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, dubia , ut neque probabilitate ( fuori del

confronto ) credat alteram pattern eſſe ve

ram, adh-.eret illi parti, de ua cſi; dubium,an liceat: ſl ſaltem potest :adciiaerem contra

rize ſecurz x ( come .nel caſo nostro ,, pvc

non trattaſi del conflitto didue. leggi ):quia

” de illa non dubitatur, an liceat. ,, _E dopo

d' aver provata lañſua teſi colla Divina Scrit

tura , e colla ragione, atteſta queſta eſſere la

.Dottrina di San Tommaſo a aggiungendo eſ

ſere ella ricevuta da tutti: 93‘@ 1), Them@

ñcomlufio a. nemmeno” dl receptg,

//

\ .
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5. xt.

.Si riſ onde‘ ad, alcuni caſi , _ed eflnnpj allegati

dal Autore della breve Diſſertazione m pra—

-ua della ſua; ſentenza,

difeſa della cauſa ſpallata, che voi,Mon

_A_ ſignore, prendeste a trattare, ‘tre caſi, o

eſempi ci allegate indifferenti luoghi della

voſ’tra Operetta. Il primo s’ incontra alla pag.

56. ove 'per provare’, che altre ſan le ragioni,

cbe ri uardano la *ueritàpdella coſa, e cbe ren- `

dono Iopinione probabile: altre poi le ragioni,

ebe riſguardam) l’oneflà della azione, e ci ren

dono moralmente certi di ben operare , portate—

in campo l’ eſempio del Soldato, o del Suddi

to, il quale dubita, ſe la guerra ordinata dal

ſuo Sovrano ſia giuſta , o giuſta ſoltanto la

tiene con opinione probabile in confronto

della contraria ugualmente probabile .- *e ad 0

g'ni modo queſti ~ò ſenza timo: `di peccato,

e, deve obbedireal uo Principe, che gli coman

da di andar a guerreggiare, E ſu questo voi

_distinguete più giudici, prima un giudici” [pe.

lati-uo probabile-:poi un, altro giudicio altresì

  

C

[Semi-:tizio : quindi un altro gtudício pratico- _ `

certo formata da due giudici ſpeculativi , con

tanta confuſione che pochiſſimi certamente

ſaranno. uei , cite v’ intendano , e rilevino

etto il entimento voſtro: e in fine conchiu-.

ete, che lov steſſo dee dirſi in ogni .caſo , nel

quale. *vi ſano opinioni probabili dall’ una , e

dall’ altraffiarte, donev ilKgiudicio pratica ſi ;jn

. 4 e

f

ì...
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{le certo dal Principio rifleſſo', clze la legge dub

bia non può indurre ill-’obbligazione certa.Ditef

mi in conſcienz-avostra,Monſignore,ſiete vol

perſuaſo, che i`Soldati ne’dubb] della' giulli

zia della guerra intimata dal Prencipe formi

no, o ſian anche capaci di formare que’ tanti

giudici‘, per determinarſi_ a guerreggiare lecif

tamente? Affè, che ſe i Teologi Probabiliſh

non glieli vanno a ſuggerire, no'p li ſaranno

giammai, etemo ſorte, che ſiano Perfarli anche

dopo, cheglieli avran ſuggeriti. Malaſciandoi

ſcherzida banda,vi dirò, Monſignore, che anche

ſu questo, a parlarvi' con libertà, voi avete bi

ſogno d’ istruzione: poichè, da quanto appari

ſce, ignorate quello, cheècerto per altro preſ

ſo de’Teologi ; e perciò conſondete i dubbiproba

bili, di cui trattiamo al preſente, ne’ quali ſi

può ſchivare il peccato coil’ attenerſi alla par

ete ſicura, coi dubbi, che chiamano perpleflî ,

ne’ uali dall’ una, e dall’altra parte V’ ha 'pe

rico o di peccato pel conflitto di due leggi .

In questi non han luogo nè i voſtri principi

rifleffi , nè quello, ehe abbiam n01 arimente

propoflo ,_e difeſo fin ora, in du ii: tutior

pa” eſl eligenda ; ma un altro diverſo preſcrit

- to dai ſacri Canoni, dai Santi Padri, e dalla

retta ragione: che ele duoóus mali: inevitabili

bus minus eſl eligendum . Mi ſpiego . Può

darſi il caſo, e tal Volta fi dà , che c’incon

triamo in un ſarto. dubbioſo , ove’ eſcluſa la

iicurezza da tutte e due le parti, ci troviamo

in pericolo inevitabile di peccare,o almenoap

prendiamo di eccare,appigliandoci sì a que

fia,.che a que la Parte : e il caſo , maſſima..

mente
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i’nente nelle perſone idiote , non è inſrequenñ

te. Che deve dunque farſi in tal contingenza?

Si deve oſſervare qual Parte ſia eſpoſta aperico

lo di maggior male, e nella neceſſità di non

poter ſchivare l’ uno, o l’ altro, a quello attenerſi ,

percui temeſidioffimdere un men certo, emen

obbligante precetto .- Duo mala, così abbiamo nell’

Ottavo ’Concilio Toletano riferito da Grazia

l‘lo, lire: ſìnt cautiflime premium!” ; tamen ſi

perimli neceſſita: ex ln': mmm pei-petra” compu

lrrlt,id ele-bem”: ”ſol-vere, quod minori nexu ”a

ſri'mr obligare. E lo ſteſſo ſi avverte in altro

Canone: Illii'm Potius evade-”di 441mm petamus,

in quoñn’nm' peflculi ”os perpeſſura: eſſe credimu:.

Or venendo dunque al caſo da Voi propo

ſto del Soldato, cui ſi' comanda dal ſuo Prin

vcipe d’ andare alla guerra (` ed applicaterlo

ſteſſo ad altri ſimili caſi ). Giudica egli da

una parte, che la guerra ſia ingibsta : 'Giudi-‘

cadall’ altra , di dover ubbidire al ſuo Prin

cipe. Il primo giudizio della ingiuſtizia della

guerra non naſce , come nel Calo ſupponeſi ,

ſe-non ſe da indicj,0m0tivi probabili, e però

è incerta preſſo di lui l’ obbligazione di aſte

nerſi dalla guerra. Il ſecondo giudizio /è’ſbn

dato ſulla obbedienza , che deve aver certa—

mente àl ſuo Principe: onde ècertal’obbliga

zione d’ubbidirlo. L’obbligazione dunque certa

deve prevalere all’ incertaze però ſenza tanti vo

ſtri giudici ſpeeulativi , e pratici ,’ ſenzai vostri

principi "rifleflî , deve appigliarſi al partito di

ubbidire, e andare alla guerra , ſenza avere

riguardo a quegli indici, o motivi probabili,

che ha di crederla ingiusta. Ecoslriſolv; Sant’

3°*

“áeM-.M-óókms‘4

.ÎT13_4;

*na-;9---.

….;ÉL-_A.,~_-_

e:.

.-4

1

AE



154 La cauſa del… Probabiliſmo

  

’l

A ostino , de’ Soldati appunto parlando , col

riſiettere , che ñſe in verità. foſſe ingiusta ‘la

guerra, reum faeeret Regent iniquita: imperan

di: innocentem autem militem ostenderet ordo

ſemiendi, Dice il Santo , che renderà inno

cente in tal caſo il, Soldato , non la proba

bilità, non il principio rifleſſo , che la_ leg e

dubbia-non abb iga: ma ordo ſerfvíendi', o fia

il debito di ubbidienzak. Elo steſſo ſi dicadegli

altri ſudditi riſpetto dei_ loro legittimi ſuperiori.

A queſto ſteſſo dubbio perple o 'ſi può facil

mente ridurre l' altro caſo , ;c e trovaſi alla

pag. 72. della voſtra Diſſertazione . Voi ave

te ſaggiamente_ penſato di doverlo eſporre in

lingua latina: ed io ſeguirò l’eſem io voſtro,

e in lingua latina vi darò la--riſpo a . Itaquo

in hoc caſu ſupponitur Matrimonium bona

fide contraélum ſuiſſe, ac deinde impoten

tia, qua‘p‘ostea detegitur, non constare ſignís

‘adeo ein entibus , ut nulli; dubio locus ſit.

Namque, ut ſapientcr obſervat S. Antoninus

p. 3. tit. r. c. tz. ſi widentíflímir figniseim

pete”tra probari poflit ,A non expefiatur trienmum . .

Qua-:Rio igitur ſolum eſt, quando ex experi

mentis prazmiſſis ad` copulam dubiurn enaſci

'tur,~ a'n revera alter conjugum ſit potens ad—
atritnonii uſum _,ì, an vero impotens 2 At‘

que 'in hoc caſu dico poſſe experimentum pro

trahj uſque ad triennium ab Eccleſia conceſ

_ſqu Siquid‘em in hoc_ dubio dna leges invi—

cem concurrun‘t', aut confligunt: altera , quae

prohibet, ne quis açcedat ad mulierein , cum_

qua dubitat,an matrimonialem aflqm exercere

valente-ken, 8; _illa .qmdem gravior, atque

. . .,ì - _ ,ur

ñ.
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urgentior, quae vetat, ne iniuria fiat mulieri

Bi Sacramento ,3 quemadmodum certo fieret,

ſi vir e. giob hujuſmodi dubiam impoten

,tiam , Vel diffolvendum crederet Matrimonium,

vel etiam ab uſu Matrimonii abstineret. Quis

_enim non vide: quo!, 8; graviílìma quidem incon.

venientia, aut abſunda atisenmr, ſ1‘ Matrim—

pium 'reapſevalidum forex, ut effezfacìlç 0t

el’c? Quapropter , cum utrmque pericu um

impcndac, ac de daghe; mal-'r minus fit eli.—

genelum ; Eccleſia determinandum cenſuit trim.,

nii ſpatiumñad potenzia} experimentum : quo

elapſo , cum dubitari- amplius prudente:.

neque-at, num temporalis jmpotentia fit‘, vel

perpetua, qua ſola Matrimonium diſſolvit ,

coniuges ſeparandos edicit , ö( Matrimopium

irritum dec arandum . ,

. Alia modo reſponſm proponi poteítñ Obié:

dum argumentum in ea, Poxiffimum- ’ OPOſi:

;tone conſistit: Eſſe i” dubio,_an 'vir Moreno',

idem di., 4.0 eſſe in Jubii, tm mal-'er, cum 4M

Com-mit, fit [un anni”, nel non . Ut igitur

objecìionis fallacia detegatur, illud prz'oculig

habendum est. Cum quiſpiam bona *fida con

traxit_ Matrimonjum ratum, certus-elt,cazn,`

cum qua contraxltffiſſe conjugem ſuam, míiimz

pedimentum dirimens_ interceſièriç, *ak-»immy

tea-:44 per ema, quae _ante oxperimentum trial!.—

nale_ ab ccleſia non przſumitur ; haeceqirg

{claim tentia perpetua, non autem tempo

rana, e impedimentum dirimens. (Lingua:

eo tempore accedit ad conſumandum Matri—

monium bona` ſide' contraçíìum, accedi: ad ilñ,

lam, quam certo preſumit elſe, figata uxorem,

. “' › - ‘n1

V
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nititurque in copulam ſlbl licitam , in_ quam

ius cçrtum habet _ex contrade Matrimonio

ácquìfitum. Quod-ſiim procurf—mda conſummatio

ne copulaa fibl llçltaa , dublum , ‘yel ſuſpício

impotentiz ſuborlatur , _1d_ impedimento _eſiè

non potest, quommus en1t1 queat m co ulam

uſque ad tempus triennale ab Eccleſia. efini

tum . Etenim quouſque non constet ipſi intra

hoc tempus de impotentia perpetua , ius ha

bet , 8c quidem cerrum , .quin immo etiam

debìtum adhibendi ea media , quibus certior

fiat, num perpetua -ſit impotentia , an vero

tem‘poxaria. Sl namque temporafla tantum ſiſ,

validum est matrimonium, nec ullo paéìo diſ

ſolvì potest . Quemadmodum , ſi quis bona

fide przdium emat, v‘el poffideat , ac ſubinde

dubium orìatur , nun} revera ſuum ſit , vel

alterius, nemo negat yusipſi certum— .e

rc, ut explorer, 8c inquirat, cujus reapſe fit,

8c quouſque nonconstiterit noneſſe ſuum, ſed

altcrius,huic illud tradere minime teneri. Nullum

autem idoneum ſuppetit medium in caſu nostro,

quo vito constet de impotentia perpetua, nìfi

conatus in copulam congruo tem ore eraéìus.

Prudentifflme itaque constituit ccle 1a expeñ

rimentum copulz triennale , non diſpenſans in

lege naturali, ut ſomniat Author , ſed'eam

declatan's, 8c tempus praefiniens, quo demum

constat moraliter 1mpotentiam eſſe perpetuam.

Nam ut animadvertìt S. Bonaventura in 4.

Sent. dist. 34.. art. z. q. 2. impotentia preſu

mitm* temporali: , quando infra ſpatium trim”

annorum colmbítantes, ö( uam poſſunt ape-ram

dante: , ji-ve per Eccleſia?)

. PW‘

 

R1
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per alia ”media fiznari poſſunt. Et ſimiliter S.

Raymundus lib.4. de Impotentia 9.4. ,Apria

cipio, idejl intra tempus experimentz triennali: ,

quodlibet malcficium pmjnmimr temporale: quia

omnis bomo creditur potens ad coitum : ſe-_d ex

qua per triennium cababita'verunt dante: car

nali copula* operam ſind/'oſs , ſed adbuc darai

impedimentuin, praſumitur maleficium eflè perpe—

zumn. Etanto vibal’tiſuquesto caſo, che ſareb

be stato meglio per voi di nemmen proporlo.

Al terzo vostro caſo da voi pure eſposto

-in lingua latina io riſponderò in lingua ita

liana , nè altra riſpoſta vi darò , ſe non ſe

quella Preſſa, che' diede Papa Innocenzo III.

la di cui decifione tanto più merita di eſſere

da voi ben conſiderata, quanto che eſſaecon

ferma ciÒ , che abbiam detto nel caſo prece

dente,e comprende col vostro caſo tutti e tre

i fiati della nostra questione, per la poca pe

rizia della quale, compatitemi, ſe così parlo,

voi, Monſignore, recate testi, che o non ſo

- no al propo , o ad altro non ſervono,che

a cenſurare voi` steſſo . Il caſo propoſto al

ſommo PontefiÎe era di certa Donna conjm

Fata, la quale dopo il matrimonio con buona

_ſede contratto avea ſcoperto, che ſorſe vi era

un impedimento dirimente . Ora ecco ſu d’

eſſo la. Pontificia deciſione Cap. [nqniſitioni .

Prima stabiliſce, che eſſendo la Donna certa,

e ſicura dell’ impedimento, non potea nè eſi

gere, nè rendere il debito . Di poi ſoggiugne,

qualora non aveſſe _tale certezza: ,, diſtingui

m‘us, :in-um babeat cenſcientiam buia/modi ea:

credulitate levi, (9‘ :unici-aria, anprobabili, O*

` diſcre~‘~
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amma- Quelli ibm-due: caſi ehe ii uni-dana. {i

appunto la nostra questione , cio‘è ; e ’v’i" ſia- a ein

un mero ſcrhpol'o‘ , o ‘conſeieñz'a'ſrrupoloſa- ~ x ,e

nata da leggeri, e. tema-ari motiri :zñ‘o' una* |

conſcienZa probabile .fondata ſuffloti'v‘i gtairìr da

che è apPuntò la steſſa hostlìa conimverſia . . 1

Or che riſolve il --Pontefite hell’ ùn’o _`,`. nell’ ii]

altro caſo? .Et quidem-ëd [MPa/Zaffi cbaîilium, to
confeíeìniía [wir, ‘ae ten-»emme riedizlltatireaèó ` r(

ploſa , licite Poteflffion fuma fedeli-'re, ſed d`

~ emgere' debitum con/”gala Ma ‘non FÒSl_ la dia_ ~ e

l ſcorre nell’altro caſo: onde ſegue, Ver-um cul” t(

` còhfiiemia pulſar animu'm’ ex ‘rre’du’lltaië proba- ſ

óili, Ò' diſtretd,guam'zjü mm evidenti, G' mau‘. li

niſeſla, debiti/tm quidem fedele” potefl ,ſed pa

flu‘la’re non debe! . Per qual fnotch) poſiulare’ I È

non debet,fed ’Wilde-re Pole/l? Perquelloeda Vol, ‘S‘

e da’Probabilisti affiagn’ato, che la le ’ge dubbia ` non r

obbliga? Queste, Monſignore, on baie, eva- i

ne inimaginazioni ,. 'che non caddero -nep'pur 4

in penſiero al ſaggio' Pontefice; La ragione è 1

queſta, dice egli: ”e ih‘ dllerutró -Ùe‘l contra le—-‘ `

gem cahjugíi, ,'vel contra judícium ( nonoñ- i

mnino firmum, {ëd probabile)'cdnſciehtlzèeom

mina': a‘flènſmh . 'I‘ale ſu la ſa“ 'ra giustiffima
, deciſione di Papa InnatenZÒ Igl . la quale Cöñ’

sl dÌChiaraſi da San Tommaſo in 4.5ent.9.38.

i” fine Expaſ. lltt. ove appunto préſènta dinan

zi a‘gl’ Occhi il caſo Vollro. Si or‘iatur, ſcrive, `

dubitatia alia-ua de *vita priori: *‘viri ex ’alíyua.

eau/a, qua' etiam eertítudínìem facere poffìt , non

debet ( inuliei‘ ),1`1ec reddere, nel: ekigere debi

tum: îi autem cauſa illa facia’t Probabilem dll-‘

bltatimm E non è quello isteſſo ,— isteffiffimo il caſo,

vo

`
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vostro .9) debet redd'm , ſed ha” exige”. .S‘i autem , i‘

Ie-ui: uſpi‘ció (uno ſcr_u olo‘ ),p0tefl ütrmque li- ,p

cite eri: 'quia debet il am cauſampotius abjíee-y

re, quam ſecundum bar: 'confiientiam foi-mitra;

Sotto tre riſpetti adnnque ficonſidera il eaſoe .

dal ſommoPontifice,e da San Tommaſo . Prima’

quando il motivo ſia tale, cheinduca, opoſh

indurre una morale certezza dell’impedimen
to. E allora la'Donna non può nè dimanda-ì

re, nè rendere il debito Matrimoniale. Secon

do, quando il dubbio,o ſoſpetto ſia le ‘gero,

e temerario, cioè ſenza verun ſodo fomî’amen

to, E in tal caſo deposta la coſcienza dubbio

ſa, o"ſcrupoloſa, può e renderlo, edimandar

lo: e intorno tutto ciò convengono i TEOloñ.

gi, nè v’ha 'diſcrepanza'di' pareri. Veniamo

al terzo, che appartiene al propoſito nostro.

Stabilice il ſommo Pontefice , e can eſſo lui

San Tommaſo, che quando il motivo di du

bitare non ſia leggero , e ſrivolo , ma proba

bile, e fondato, comecchenon evidente, ecer

to: cum confiièntia pulſar ;miri-mm 'ex cffleduli-,

tate probabili, 'G'.diſcíem.. .anm'vif ”0” e'vi

dentí, (9' mamſefla: ſtabiliſce, réplico, chela

Donna deve rendere 11 debito , ma'che non

' può dimandarlo. Deve renderlo, ”e ‘contra le

gem címzufii cammina-2 o cfi/dm, cioè pernon

offendere a legge del _` attimonio, che l’ob-`

bliga ab ubbidire‘ al Marito, il quale eſſendo

in buona ſede, nè dubitaudo del Valore del Mañ

trimonio, ha il diritto certo di chiederlo , nè'

può eſſergli dalla Donna negato 'per un moti

vo, che preſſo di lei è incerto: poichè, come

s’è detto, nel conflitto di due leggi, la ‘legge

certa
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certa deve prevalere all’incerta. Elſa tuttavia

non può dimandarlo , ne cammina: agenſam

contra iudicium conſcientiae , per non o enderè

il giudicio della ropria coſcienza, che'eſſendo

probabile, e pru ente, perchè fondato ſu grave

‘ motivo, la rende dubbioſacirca l’impedimen

to. Questo, Monſignore, è il ſenſo legittimo

di quella Decretale: e voi pcrdonatemi, ſe vel

torno a dire, non intendete o la queſtione, o

ciò, che ſignificano le parole della Deciſione

Pontificia, ſpiegandole diverſamente a favore

della voſtra ſentenza; mentre vi ſono troppo

apertamente contrarie ,e chiaramente la distruÈ;

ono. In vigore del vostro ſistema potreb

È Donna non ſolo rendere, ma eziandio chie

dere il debito Matrimoniale .- e la ragione è

,evidente . Imperocchè non è eſſa per un moti

vo probabile in dubbio dell’ impedimento .P Tan

to almeno ſupponeſi nella Deciſione . Adunque ,

ſecondo voi , potrà riſolverſi , non che ſolo a ren

dere , ,a dimandare eziandio il debito con uel vo—

flro principio, che Lex divina eo in ca u dubia

minime obligat . Ma non cosl pensò di riſpon
ſidere il ſommo Pontefice , che anzi determinò ,

che appunto perchè era in dubbio non leggero ,

ma probabile, e fondato, doveva astenerll dal

chiedere il debit0,per non offendere' la ſua co

ſcienza, cum cor-ſcientia pulſat,ripetiamola un’

altra volta, perchè la capiate , {ë‘ mai è poſſibile ,

animum ex credulitate probabili, (D‘ diſcreta,

pojlnlare non debet, ”e contra judiciumr( r0’

babile ) conſcientía* committat offenſam . cco

il frutto, che ricavate dai caſi propoſti, onde

vi çredefte di trionfare degli Avverſari vostri .

g. XIl.
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Riſpofla ad un’ altra obbie ione avanzata dall’

.Autore del/l‘a Bei-:lle [Di Frazione. lil‘. dima

flra la fa! tra a ua entenza co a fleffa

obbiezio‘ne, e call’ autorità di J'. vige/lino, e

'di Papa Benedetta XIV, ' ' , ‘ ’

I) Er compiere la conſutazlone di uanto ,

Monſignore, ſapete inventare a ostegno

della vostra rovinoſa ſentenza, rimane da met

tere all? eſame qualche altra vostra obbiezio—

ne, la quale, benchè {ia di poco, anzi di neſ

{un c—“onto, non istimo bene di traſcurarla ſen

za ſarne parola, e dimostrarvi , che elſa ben

ponderata, anziche porgerle qualche ’aiuto, la

combatte onninamente , e l’ atterra . Queſta

Vieri da voi toccata in_ più luoghi, ſiccome l'

accennai di ſopra , e proposta poi ’disteſamene

vta allapagina 7 5 . 8x. e confermata coi testi di an'

tichi Dottori nella maniera , che ſegue. ,, 'Per‘—

,, chè ( dimando ) i Dottori antichi comu

,, nemente hanno inſegnato, che dove la le' -

,, ge è oſcura, nè per quella vi è alcun t ò

,, di Scrittura, odeterminazione della Chieſa,

,, o evidente ragione, niuna azione dee con

,, dannarfi di colpa grave, ſe non 'perchè gli

,, Autori mantovati hanno avuto per certo,

,, che la legge dubbia no” obbliga? Ecco,come

,, ſcriſſe San Raimondo: Non ſu pranus j”

,, dieare marta/ia peccati: , ubi tibi non con/_lat

,, per @cream Scripmram .’ Cosi ancora ſcrgstë

. ,,. Sant
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,, Sant’Antonino in più luoghi: in un luo

,, go diſſe: Queflip, in qua agímr, utrum fit

,, peccatum mortale, nifi ad‘ boe‘ babeatur au

,, :hai-ira: exprjflaScÎ-iptum, aut canonisj Ec'cle

,, ſia', 'vel e-vi em* ratio, periculq/iflîme deter

,, minatur. E ne apporta la magione, dicen

,, do, che colui, che nel dubbiodeterminaeſ

,, ſere mortale' unaqualche azione, di cui pru

,, dentemente ſi dublta ,i che non ſia morta

,, le, egli, come ſcrive , edifici# ad gelmi

,,, nam, cioè~ mette‘ in pericolo di dannazione

,, chi faceſſe quell’ azione: ,, eper tal guiſa al

egate un’ altra autorità di Sant Antoninodel

lo steſſo tenore , e poi di Silveſtro , di ‘San

Tommaſo , quindi un’ altra di Sant’Anto

nino , del Gerſone , e del Cardinal Lamber

tini, poi_Benedetto XIV. che nelleſue ”Offfi~

anziani dice , non doverjìimporreligami, qua”

da non *ui è mam'fiz/Za leg e, che gl’ imponga t

tutte in ſomma ſul med: :mo gusto.

_ O qual penaella è mai, Monſi’gnore, l’ a

ver da ſare con perſone, che o non ben in

tendono, o non vogliono ben intendere la que

ſtione, che trattano, .o non punto riflettono

,ai fondamenti, che portano per conſermarcla

ſentenza, che tengono! La mafflma , o dot

r'trina di ue’ñDottori è quella fieſſa, che inſe

gnano 1 aggtantiprobabilisti- Il ,P. Concina

tra gl’ altri la ripete incin uanta, ecentoluo

'hi delle Opere ſhe: io ſte o, che ho l’ onore

. i conſutarvi, la ſostengo per indubitabile , e

cemflìma: ,onde pavento e tremo ogni qua

lunque ‘voltami vengono dajdecidere caſioque

ſnom, nelle quali, non mi ſìpreſcnta neáça, e

i ` c 1a
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chiara la verità,ſiccome netta, echiara la rav

viſo nella queſtione , di cui diſputiamo. A

dunque e iſaggi antiprobabilisti, eil P. Con

cina, ed- io, ſaremo, o dovremo. eſſere Pro

babilisti, o della medeſima ſentenza , di cui

ſiete voi? Eh penſatevi un Po’ meglio, che vc.

drete lo_ sbaglio manifeſto, che voi prendete.

ere-bè i citati Dottori dicono’, che dove la

legge è oſcura, nè av’ ba teflo della Scrittura,

o qualche Canone, o determinazione della Cbie

ſa, o qualcbe evidente ra`ione , è coſa perico_

laſa il determinare la que] ione, voi ne ricava- .

te. cbe efli hanno a‘vuto per certo, cbe lalegge

dubbia non obbliga! Anzi, Monſignore,dove

vate per mio credere ricavarne tutto 1F o -i

poſ’co, che eſſi appunto così dicono , pèrc è

tenevano per eerto,-‘çbe, la legge dubbia obbli

gava, o che vi era in tal caſo obbligazione

~`d’ oſſervarla. Imperocchè , ſe aveſſero tenuto, che

' in queſto caſo di legge dubbia non v’ era ob

ibligazione di attener ad_ eſſa, era finita ogni

queſtione,.e ceſſava ogni pericolo nel deteró`

minare , che .ognuno poteva ap’pigliarſi alla

parte _favorevole al‘ proprio enio: stantechè_

eſſendo la legge oſcura,e dub ioſa per mancan

za di teſti chiari della Scrittura,-de’ Canoni,

0 d’ evidente ragione, la leg 'e non era_ legge,

o almeno non obbliga-ua. Nîmèqueſ’ca Monſi

gnore, la conſeguenza, che ricavarne doveva.

no, e ne avrebbero ricavata gli antichi citati

Dottori, ſe aveſſero tenuto‘ er vero il voſ’cro

Principio, che la legge dub ia non obbliga 2

Certamente che sl: mentre deſſa è tro po na

turale, ed ovvia. MaLperchè eſiì non pago

‘ 2 a

h“'z‘fl

ñ_-g-..
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lavano 'col principio vostro, ma con altri mi.

äliori, ne inſerirono eſſere coſa pericoloſa il

crei-minare quelle queſtioni, in cui ſi tratta

va di peccato‘ mortale, ' uando non *v’erano

‘o 'per l‘ una parte, oper ‘altra argomenti con

vincenti, e_ch1ar1 per Heuramente deciderla,

e gli Autori erano tra` ſe diviſi di opinione;

E qual è il motivo (il questnpericoloí Ecco-.i

lo ‘Monſignore, perchè , aiſi verita: expreſſa

'Laìeatur, come dice S_. Tommaſo , tanto fi

uè fallare con aggravm della propria coſcien@

za nella deciſione de‘caſi coll‘unporre una ob.

bligazione, che forſe non v'è , quanto nell'eſi

mere da una obbligazione ,che ſorſe v’ è I atteſo

çhe, imponendoſi una obbligazione, che non v,’ e,
fi` viene ad indurre in altrui la coſcienza erro-ì

nea: Si determinet,dice S'. Antonino , quqdfik

mai-rale, (’9‘- na’n ſit, mortaliter peccatcoiztrafa,

rien:: ula qmne,quorle/lcontra caizcientiam,g.

dificat ad gelzennam. Eperl‘oppo _o eſimendofi

alcuno dall‘obbligazione , che_ realmente vi ſia,

l’ errore, che ſe gl’inſegna, non lo ſcuſa dal

peccato: Si autem determmarur, quod non ſi!

mortale@ e/l ( mortale ), error ſuus none-tam

'fabit eum, a mortali. E Però qualunque volta_

non ſi conoſca chiara la verita, jèmperpericuq

leg/e determinatur. \ ì ' ".` '

Queſta -è, Monſignore , la dottrina certa, e

ſicura di SQTommaſo, e di Sant‘Antonino,

di Silveſtro, di Gerſon’e, e di tutti gliAntiñ.v

chi , e di tutti eziandio' iſaggi moderni Teo.

logi, i vquali perciò procedono con gran timo

re, e cautela nella riſoluzione de" caſi qualora

non ’abbiano per riſolverſi qualche autorità

eſpreſ

 

 

  

‘11::.

AAA—-.óñ—Ahh—MBAMH"



”well-mente convinta di falfizìſ. 165

  

…i
loi!

l

ſl ſil

ider. .

nica

a
Lula

.ſſh

mſi’

[ſi

em)

[ii

- lo di peccare , ſe non ſe

 

eſpreſſa della Divina Scrittura, o qualche Ca

none, e deſimzrone della Chieſa, o qualche

ragione evidente: mentre ben veggono il pe- `

ricolo, che vi è al nell’inſegnare la ſentenza

rigida, quando .non ſia Vera , che, nell’ appi

gliarſì alla benigna quando ſia ſalſa. Ma ciò

che ha da ſare, Monſi nore,colla controverſia

noſtra, in cui tratta! , ſe dopo d’ avere con

accuratezza , e diligenza diſaminati i fondamen

ti dell’una, edeHÎ-altra parte , reſtando la que

ſtione incerta , e dubbioſa, ſi poſſa allora le

citamente ſeguire la ſentenza favorevole alla

libertà nostra, o-dobbiamo attenerci alla leg

ge, per non metterci a riſchio probabile di

di traſ redirla? [o mi ſtupiſco altamente,che

non ab inte oſſervata/la gran differenza , che

paſſa tra l’uno,ñe _l’altro caſo. Dalprimo alñ

tro non vi eralemto d’ inſerire, ſe non che,

occorrendo tal volta di riſpondere ſopra que

ſtioni dontroverſe , e dubbioſe, non ſi debba

precipitare il giudicio, come fanno alcuniimñ

prudenti, e preſuntuoſi, ma uſare di tutta la

circonſpezwne, e diligenza poſſibile per non

commettere errore, *o imponendo alle coſciena

.:e obbligazioni, o sgravandole, dalle nëedeſi.

me. Ma nell’ altro caſo, che èil noſtro, cioè,

?nando dopo ſerio‘, e maturoaeſame , non

l diſcuopre, la Verità, ma reſta oſcura , e

tra dubbi fondati ravvolta; allora non vi

è altro mezzo, Per non, caporſi al perico—

i conſigliare, o

ſeguire la parte mura, in cui non v’ ha pe

ricolo di peceatp , quella arte , che viene

preſcritta dal Carrom aſpre-ii

L' 3‘ e m

della Chieſa , ~

V
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e inſegnata dal' retto‘ lume' della ragione.

Dopo di- 'queſte‘oſſervazionilimpide, echia

‘re' è ſuperfluo, ’che io mi ,trattengaapondera

‘re ad uno ad uno quei-teſti ,the recate nel

voſtro -ſcritt'o, i quali già‘ con differenti eſpreſ

'ſioni dicono lo ſteſſo, nè contengono ſpeciale

’diffic’blt’à. Così"per eſempio S.~ Raimondo non

?altro inſinua con quelle parole,- non fitpronu:

- indicare mortalia peccata, ubi “tibi non con/lat

-per certain Scripturam &C.vDelreſto, che nel

-la noſtra queſtione il Santo vi-ſia apertamen

te canti-ario, ‘potete raccorgherlo da queſti ſoli

due 'teſti tra gl’ altri, ‘che tralaſcio,lib. primo

tir. '1 . C. 4.* _Qátia in ambiguo ſemper tutior -
**via qlsleÌigenda c. Extra de›,H0mit. ‘e lib. 3.

tit’. 33. ‘5. 9.* ove dice ', in dubio'áemper in ju

ditio anima” debet _eligi tutior *via c. -Lo ſteſſo

dir-potete di Get-ſone, e di altri , ſopra de’

quali non mi fermo, Bensl’ vuo’ſermarmi al

quanto ſopra di S. Agoſtino, e del Cardina

le Lambertini poi’ Benedetto -XIV- ſommo

Pontefice. ' 1 . -› -

V In dae luoghi V'oi allegate un paſſo di S.

Agoſtino, pretendendo di-awalorare colla ſua

autorità la {tutenZa da voidiſeſa Recitiamolo

colle parole medeſime', che alla pagina 95.

‘traſcriveſte dal P. Se neri:,,Io ſtoa vedere,

',, .che vi ſia chi' pre uma d’ andare in queſta

',; materia con pie più ſerrno- di quello, che

,, faceſſe un Sant’Agoſtino . Egli ‘ dopo ave

-,, re in una ſua lettera 'a San Girolamo eſpo

'-,, ſta lariverenza, in cui tenea gli Scrittori

2,, Sacri, paſſando agli altri , ‘ſoggiunſe : alia:

,,ìautem ita lega , ut guantalibet ſanílitate.,

v 0
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.,. dicono. alcuni, non fluttuänta, Signor no *

 

,, daffríná e- polleant, ‘non idea verumpufem,

,, uía ip: :ta /ènſemnt_; jèd ?ma 7”le per a

< ,, im~ .Aùtbares ‘vel Cunonícos , 'vel, probabilex

‘ . ,, mtían’es, quod zz *vero mm ”ban-eat', perſua- '

,, dere potuemnz.‘(così stanelC.Egoſolis, .diſk. ‘

~ ,, 9. ma come avverte la correzxone Roma

,, na preſſo S. Agoüino,'in vece di quel, ”zi/ai '

,, Per alias 8m. sta così: míbiper illo; .Aut/10...

,, res Canonico: , ’vel probabili rátíone &c. ) La

,, prego: ponderare, che‘il_ Santo nona quel

,, vſolo vauietavaſi , ehe 81.1 foſſe perſuaſo per

,, Vero in _tutto con giudizio aſſoluto, ecome

acquietáyaſi fl" nello, .che gli {oſſe provato

’non allontana-r1 dalvero; quod a mero non

,, abborreat; Ma ghe altro è il proprio dell’

,, opinione probabile, íè non questo, non ab.

,, bom-ere avere-2 Questo fu il proceder pro

',, lBrio dell’ Univerſo nelle’controVerſie Mora

” ' J’ ’ ‘ ` ‘

Dalla 'ſcrupoloſa eſattezza,con che voi, ſe

guendo il P. Segneri in queſto' puntodel-Pko

babiliſmo certanxçnte ing-armato, ,traſcrivere il

UU UU

‘ . .tetto di Sant’ Agostino, ſembra', Monſignore,

che voi ritroviate in ‘eſſo un appoggio ſermiſiì

mo alla vostra fiamma. Ma tanto è lungi ,

che queſto testo vi ſia favorevole, che anzi da

eſſo, come YÎ diffi degli `altri testi di ſopra ci

tati , ricavare dovreſte, chev’ è *contrario .

Quì parla `Semt’AgolÎcinoſulla famoſa questio

ne, che agitavaſi a’cempi ſuoi intorno l’intel

ligenza di quel paſſo della Epiflzola di S. Paolo

ai‘ Galati, ove racconta, che egli ripreſe pub

blicamente ,5. Pierro; e tuttochè ſofia grave.

4 mente

l
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mente probabile la eſ oſizione, che ne facea

San Girolamo, eſſa a ogni modo non piacque

` a S. Agoſtino, che liberamente impugnolla in

alcune lettere a .luiſcrirte-.Ma perchè S.Gi

rolamo ſe n’era perciò in qualche guiſa dolu

to, deſſo gli riſpoſe adducendo la ragione, per'

cui non ſeguiva la’ſua interpretazione, che

, non era ſuo coſtume di credere ciecamente, e

ſoggettare il ſuo giudicw, ſenon ai Scrittori

Canonici, e che quantoal ſentimento degl’al

tri, ei non gli accettava per veri, ſe non ſe

quando perſuaſo .l’ aveſſero della verità, o .col

testimomo delle Divine Scritture, ocon qual~

che probabile, e-fondata ragione', che non ſoſ

ſe ,dal vero lontana: ml per illosaſutbom Ca

noniani", 'vel probabili ratio”, quod a ‘Dem nm

abboni-eat. Sopra di che primieramente'vi di.

. mando, dove fi tratta el testo addotto di Con

troverſia moraleMſerime, come fate col

Segneri, che que ſi u il procedere propria-dell?

` Uni-verb nelle contro-vedi: morali? Mentre è

chiaro,- che trattavaſi d’ una ueſlzione ſpecula

tiva ſull’ in-tèlligenza d’ un t odella Scrittura.

Ma ſenza inſistere di vantaggio ſu- queſto;

giacchè non VÎ—è di biſogno , voi, Monſigno;

re, _col vostro ſcrivere, ſenza riflettere a ciò,

"che ſcrivete ,- date nuovi 'continui argomenti

al pubblico di ſempre più perſuaderſi, che ſiete i

troppo innocente nello ſtato della questione ,

che avete per 'le‘ maniñ Tuttala forza del vo- `

ſiro ar omento non ſi fonda ſu quelle parole

robdái’li rarione, quod a vero. non abborreat?

aghi non ſa, che nelle` materie opinabili,

in cur non ravviſiamo chiaramente la verità,

,-_.,› .' . PQſ.

ì

l
ſ
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poſſiamo attenerci a ciò ,che vero giudichiamo

con ſodi fondamenti, o probabili ragioni, che

combattute non ſono da contrarie uguali ra

gioni, o motivi? ,Questo sl, Monſignore ,che

ſu , ‘ed è, eſarà ſem re il procedere proprio dell'

Uni-ver o, tanto nel e controverſie morali,~quan..

to nel e queſtioni ſpecolative , e in tutti gl'

affari umani, neTqua‘li non ſi dà, che di rado,

_evidenza della verità. E perciò tutti gli An

tiçÎrobabiliſti convengono , che qualora una

qualche ſentenza favorevole alla libertà ſia la

unicamente probabile, poſſa ſèguirſi ſenza ſcru

polo di eccato: poichè in tal caſo le ragio

ni probaEili, che l’ aſſiſtono a confronto dell'

altra, cui mancano , ſomminiſtrano un ſodo

fondamento di ,preſumere , che ſia la vera.

E in queſto ſenſo deveſi intendere S. Ago

ſtino, poichè parla di ragioni, o motivi,che

foſſero valevoli a perſuaderlo della verità:mibi

*vel Per illo: Aìttbores Canonicox, 'vel probabili

ratione perſuadere potaerunt .. Ma queſto , Monſi—

gnor, non è il ſenſo, in cui parlate voi, o

arlar almeno dovete, ſe Capire la queſtione'.

mperocchè non trattiamo già la queſtione,ſe

quando qualche ſentenza favorevole illa libertà

_ſia- l’ unicamente probabile, poſſa lecitamente ſe,

guirſi; `ſ‘ignorno: ma ſe poſſaſeguirſi,v nando

è in contraſto con un? altra , che a ermala

legge, ugualmente probabile, e fondata . Ein

queſto caſo io dico di no, e la ricavo queſta

ſteſſa mia negativa anche dal teſto di Sant’Aó

goſtino, perchè concorrendo perl` una, el’ al

tra parte contradittoria motivi, o ragioni u

gualmente ptobabili , non potretetmaizàerſua—

x` e‘.
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'Hei-vi‘, che ‘queſta ſia piuttosto vera,- che ‘l’ al

’tra: non potrete:~ mai dire, chel’ opinione men

ſicura ‘non abb-mea! a' vero : ‘mentre i motivi

--dcll‘a contraria vi ‘obblí ano‘ añgñiudicare inſie

'memente ’,* 'che-*mm :a bem-eatv a falſo: e-per i

~ ‘tal guiſa dovrete restarvenev-fluttuanteñ, e dub

í»0“.

bioſo {enza ter-’mai dire ’ragionevolmente

’che fiate per uaſo- della -ſu-a- verità—ñ Ecco per

tanto, che il testo-di S, Agoſtino , anzi che

eſſere diìvantaggio, è‘di pregiudizio alla ſen

tenza‘ da ‘voi ſostenutarChe ſe- poi a. uesto

t'esto Vi ag iungerete anche l’altrodel anto,

che 'v’ ho a dotto ’di ſopra,-‘oltre -quei , che

tralaſcio, ſcorgerete non `v’ eſſere dubbio_ al

’ -cùno, ſecondo lui,’della~ſalſità, -ehe vi ſiete

posto a "difendere,- prevenuto dall’ alta Ãima ,

che avete del P. Segneri, che in queſta parte

non ne merita alcuna .

Per quanto appartiene ' al Cardinal Lamber

‘ tini, o fia Papa Benedetto XIV. già èpaten

te la riſposta ’al testo ‘recato dalle-Notificazioni,

che ”0” debbano impinfi legami, quando non ‘v' è

manifefla-ñ‘la legge, che l’ imponga, con quello,

che fi èdetto ſopra i> anti Tommaſo, Anto

nino , e Raimondo 2- Quanto poi alle tre ſenten

ze, che riferiſce nell' Opera De Synada (Fc. ſulla

queſhoneî ehefi poſſa, o ſi debba dar- il Via

\ tico a chi già in quell giorno' steſſoha‘rice‘vuta

` -PNbìbilc,'0-'più ſicura‘. r‘- ..

la Comunione, e ſulla libertà-,che laſcia al

Parroco di abbracciare quella ſentenza, qua-ſibi

Magi: amfferít; faciliflìma è .la riſpoſta’, cioè

che devefi intendere, qualora, atteſe le circo

ſtanze ,giudichi ’l’ opinione, che ſceglie ,` o più’

Ma
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. ‘4 Ma come mai, Monſignore, poteſte 'voiop

orre queſti meſchiniſfimióteſti del-‘Sommo `

Pontefice Benedetto XIV. avendo dinanzi gli

occhi le' ſue due -lettere ‘Circolari , altra-dei

,1745. altra'del 1749. inVLate da lui in quali.

tà di Capo, e Maeſtro della Chieſa ai Pa

triarchi, Arciveſcovi ,e ‘Veſcovi del Mando

Cattolico, e però pubblicate, come ſnoldirſi,

ex Cathedra, e di'tutta l’ autorità. Nella pri

ma data il primo di Novembre parlando del

le riſpoſte, c‘he Per direzione della coſcienza

devono darſi dai Conſe—ſ-ſori, eConſultori‘, co

sì preſcrive: Priuſquam 'reſponſum reddanr ,

plures ſoriprores 'examinent, qui mdgr's inter CB

teros predicant‘ur . Deinde ea: parte: ſuſcipianr,

guns tum ratione, tum atrtb’oritate plane ‘confir

matas intelligent. Queſta regola non potete dir

certamente , Monſignore, che ſia quella ſteſſa,

’che giudicate neceſſaria, ſecondo la voſtra ſen

tenza .- poichè a v‘oi baſta, che‘ l’ una, o l’al
tra opinione ſia egualmente , 'oì— quaſi’ egual— .

mente probabile‘: ma potete voi mai aſſerire,

che ſia tum ratiorje, tum amboritate plane co”

firmata, ficcome‘richiede’il Sommo Pontefi

- ce, l’opinione, che è ugualmenteindifferente

alla verità , ed alla falſità‘, e -tenere la dovete

per dubbioſa; ed incerta 2 Ma più 'manifeſta

ancora vi apparirà la mente' del Vicario di

Criſto conſiderando le parole dell’ altra lettera.

Enciclim,'con Cui 'anche dichiarafi‘ di aver in

‘teſo il ‘medeſimo in queſta‘. -

La ſeconda Enciclica fu inviata da lui, ſic

come notai,_l’anno 1749.*ai ‘Patriarchi _ec

fopra la Preparazioneñdefl’dnno Santa in Lin

-- - gua
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""2 Italiana, la quale perciò è l' ori inale,gufo poi da altri tradotta nellatLatinag, ben

chè non ’con tutta 2,1‘ eſattezza delle eſpreſſxo

ni. Or dopo di aver egli parlato -dellá ſcien

za neceſſaria “al Confeſſare per eſercita! de

gnamente _il ſuo miniſtero ,- paſſa a riſolve

re coſa quegli far debba nelle questioni dub-

bioſe, e dicefosi : ,~, Ridotto il .Confeſſare

,, nelle_ queflmm' duſiéie , 0.' in quelle , delle

,, quali non ha not-12m, a ricorrere ,ai libri,

,, non diremo coſa nuova, ſe diremo eſſervi

,, pur troppo nella fArragine de' ſcrittori, chi

,,, penſa, e ſcrive in un modo , che è tutto

,, alieno dalla_ ſemflicità Evangelica , e dalla.

,—, dottrina de’ Pa ri z quam . plure; opinione:

,, Chi/fiume diſciplina? ”lavati-va!, (9* aninìa—

,, rum perniciem inferenteî Ò'c. ſono parole del

,, noſtro Santo Predeceſſore Aleſſandro VII.

`,, nel ſuo Decreto dei 7. Settembre ;665. Ma

.,,. ſenza entrare in verun dettaglio particola

,, re, e» nelle inestricabili queſtioni, che ſopra

,, il credito degli Autori, e_delle loro dottri

,, ne potrebbono eccitarſi, c1 contenteremo di

,, dire , ’che il buon Conſeſſore nelle materie

.,, dubbia( forſe che rifletta, che non v’ è legge che

,, obblighi , perchè non è mulgata, o è

,, leggednbbia? Ehpenſate o voi) non dee

,, fidarſi della ſua privata opinione; ma prima

,, di riſpondere, ſi contenti di vedere,‘non un

,, ſolo libro , ina ne veda-molti : veda tra

,, queſti i più riſpettabili; e i ;tenda quel

,,fflfllttito‘, che 'vedrà PIU‘qfliſiiîa alla ragione,

,, e dalla autorità. Così ci ſpiegammo nella

,, steſſa lettera Circo/are ſopra le uſura,… Clìe e

z ' f, a

..5
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;, la 143. del T, l( del nostro Bollario al 6.,

,,- 8. ſia’: pri-vati: opinionibus CW. cosl ora ri

” petiamo , non dovendo la mafiima eſſeu

`,, riſtretta alla‘ lola materia delle uſure z ma

,, dovendo estendcrſi ad ogn‘ altra coſa , che

,, appartenga al ſoro’-Sacramentale , e alle

,, regole della coſbienza” ,

'Non poteva, Monſignore , il Santo Padre

dichiararſi più contrario alla vostra regola `

' probabilistica. Voi dite col Terillo, e col

Segneri, e con altri Probabilisti, Che nando

,le opinioni circa qualche' caſo di c0 cienza

ſono dall’una , e dall' altra parte egualmente

probabili, poſſa ognuno attenerſi Con ſicura

coſcienza aquella,che è' favorevole al ſuo ge

nio, o cupidigia : poichè non, *v’è legge, per

`non eſière promulgata abbaflanza , o ſe v’è

legge, ella è incerta, e in tal caſo non v'~ ha

obbligazione di oſſervarla. Voi v’- ingannare,

ripigliavi il Sommo Pontefice, e questa vo;

stra mafflma è falſa, ed eſpone a pericolo di

peccato, e della dannazione eterna . Per affl

eurare la coſcienza nelle riſoluzioni de’ cali ,

che vengono propoſti, e nella ſcelta delle o

pinioni Probabili, dopo lo studio ſerio , ed

accurato-de’ più riſPettabili Autori , deve 0~

gni buon Confeſſare, e qualunque altro , appi

glia’rſi a quella parte, che vedrà più affiflita

dalla ragione, e dalla autorità. Io troppo chi-a#

ramento preſcrivo tal regola nella mia Emi

elica ſopra la preparazione dell’Anno Sumo .* e

altrettanto inteſi preſcrivere, allor-chè nell’ ala

tra mia Emidio-z del i745. intorno i conti-*at:

:i uſqr-irj ordinai, che sì i Conſultori, Elie -i

. 1,'
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Direttori delle coſcienze, priuſgugm reſpfmfimr

ſaddam, plui-er ſerrptores’ exanzrnent , gm ma

is inter cip-tera: prçedrczznrur: delude ea: parte!

ríſcipmnt , qua: tum ratzone, ?nm qutſmrttate

ap ne canfirmatgs ,intelligent : perchè queſta

_maſſima non de-,ve eſſere .ri/_fretta alle ſole ma

terie dell’ uſura: ma deve qnzi, çflendedi ad 0

gni altra coſa c/ye opporre-_riga gl foro ,Sacra

mentale , e alle regole-"dello coſcienza . Tale

è l’iſtruzione, che vidà` il Paſtore univerſale

delle anime, per incamminare voi, e gli altri

nel tetto ſentiero-della-ſalute. Or che riſpon

dete voi, Monſignoreì Non .è _la dottrina di

ueſtc gran Pontefice, che ani-maeſtra la Chie

a in materia importantiſſima , affatto ripu

gnante alle voſtre idee di legge dubbia, che

non è legge: di legge dubbia , ehe non obbli

ga; d’i ;paranza invincibile, che diſpenſa dall’~

?Pr-vara? Se anche il S`uPremo Paſtore non

'atro aveſſe eſpreſſo, ſe non le parole ,qui ul

timamente riportate, non dovrebbe queſto ba-‘

starvi per riconoſcere il voſtro errore? Im e

rqcchè come _mai potete darvi a credere , 1c

çgme- poc’anzi accennai ,che ſiaplane confirmata

quella opinione , che dovete neceſſariamente

giudicare, che _ſia in parte provata,ein arte riz

rovata: onde'reſtaincerta,'e dubbioſa? redono

Forſe c’osi* tutti-iGiudici del Mondo, che ſiano

edal—la ragione,e dall’ autorità plane confirmam

uelle cauſe , percui propongonſi dall’ una , e

all’ altra parte ragioni,e autorità _ugualmente

gravi, e probabili? Chi ſarà sì, rivo di ſen

no, che laſſeriſca? Se dunque i ſommo Pon

tefice determina doverſi ſeguire quelle ſiemen

le,
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5, XIII. , -

Si accomuna i molti argomenti , :bc combatto

no la ſentenza dell’ .Autore della Diſſcrtau

zione da lui dtflimrtlati,

E io mal non mi avviſo , Parini , Monſi

`gnore , di avervi data adeguata ,— e’ ſorſe

foprabbondante ſoddisfazione ſu quanto ſape

fie produrre nella Bre-ve Diſſertazione a ‘diſe
ſa della ſentenza-voſtra : ve penſo di avere

pienamente diſcioltep, e diſſipate le riſposte _,

che vi Rudiaſ’ce di aſſegnare a quelle ragioni

deëli avverſari , e» ſpecialmente dellÎ Autore

de Trattato della Re ola proflima cache pren

deste ad impugnare. a in confidenza queſte

ragioni, che preſo vi ſiete a conſutare , ſono

oi tutte quelle, che la ſentenza vostra `com

attono , e con cui viene dagli Avverſari

impugnata? Voi l’affermate., ſiccome oſſei-vai

altrove, con una ‘franchezza incredibile , di—

cendo alla pag. 49. di aver 'voluto regi/Zrare

tutte le o poſizioni de’_ contrari, per riſpondenti,

e far-*ue ere, che tali oppoſizioni ,quante più ſ0~ .

”0, tanta più rendono chiara la 'vo/ira ſenten

za . E lo ſteſſo confermate abbastanza alla

pag. 9t. con dire, che più, e più *volte avete

cercato di eſaminare il punto della queſtione can

diligenza, leggenda,erileggendo tutti gli .Auto

ri moderni, che *vi fim capitati alla mano, del

la rigida ſentenza .... Ma quanto più avete

eſaminate le ragioni, 'tanto più elle ,iui ſono ap.

parfe cme, c ſicure, Madove ſiam noi ,~ Mon.

ſigno.
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ſignore, o con chì vi penſate mai di parlare?

Io non poſſo ſapere preciſamente, quali fiano

questi Autori conti-ar; moderni, che a'vete let

ti, e filetti: poichè non aveste laLbontà di ſpe

cificarmeli . Ma polſo ben dir francamente

ſenza timor di fallire , che uno di questi [et.

to, e riletto ſia l’Autor ſuddetto del Trattato

della Regola Proflima ec. atteſo che dalla pagi

na 4g. per circa trenta pagine vi adoperare

per conſutarlo. Voi dunque avrete letzí,erilet.

ti que’ molti argomenti, che produſſe in tut

te le quattro parti dell’ Opera contro dellaſen,

tenza vostra, 1 quali non ſolo non avete eſa—

minati, e im ugnati, manè tampoco acceny

nati, Come unque rotestat'e verdi aver re—

iflmte mm le oppoſigioni de’ contrari per :ri-

pondemi)

Parmi di ſentirvi , giacchè' non ne avete

alcun’ altra, replieare la riſposta, che notai fin

da princi io: ,, che avete laſciato di riſponó

,, dere a altre obbiezionì, che oppongono li

,, avverſari contro il Probabiliſmo , perc è

,, quelle impugnano propriamente l’ uſo dell’

,, opinione notabìlmente meno probabile che

,, ſta per la libertà , ma non *l'uſo dell'opi

,, nione egualmente probabile, che ſolamente

,, è ammeſſo da voi per lecito. ‘,, Io v’ ho

già dimostrato, che vanifiìma è queſta vostra

riſpoſta, e che voi fiere Probabìllsta al `pari

d'ogn’altro: e vi aggiungo, che potete bensì

con tal riſpoſta far rlluſlone a voi fieſſo , e

alle perſone ignoranti: ma’ non già a quelle,

che intendono qualche coſa, le quali altro non

diranno, ſe nonchenello ſcrivere onon pro.
ì CQ»
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x78 ì Le, cauſa del .Probabili/ma

cedere con .buona. fede., o non avete nemmeno

capacnà d’ intendere ciò, che leggete, e rile -

_gete- Non altro, replico, che una di que e

I

menti, che combattono, e abbattono la

due poſſono; dir eſſe: poichè, è troppo evxden

te, che molti, e molti altri ſono gli arjgo

A en

tenza da voi difeſa, coſicchè‘baſ’c‘a aver occhi,

e ogni‘ poco di lume per ravviſarne ,i e rile

.vame la forza, Tanto è falſo, che quegli ar

gomenti impu nam: propriamente ”ſalon/a dell’

‘opinione not-1b; mente meno probabile, che appe

na un ſolo ne troverete , che non impu‘gm ezian

dio l’ uſa dell’ opimone egualmente ,. o quaſi egual

»mente probabile: e molto più nella maniera,

con che viene da voi ſostenuta .' attefochè l’

Autore citato intutti i ſuoi argomenti ha

preſo di mira le opinioni men ſicure non im

probabili , ma 'veramente pwb‘qèili , ſiano poi

eſſe' o egualmente, a mena probabili delle ſue

contradittorie: ſiccome eclall’ eſpoſizione, che

fa dei ſistemi,e da tutta l'Opera èmaniſestiſ

ſimo. Per il chevoi, Monſignore ,. avete gra~

Nemente mancato alvostro dovere, tralaſcian

do di riſpondere alle obbiezioni degli Avver

farj col ridicolo pretesto, che ’non impugna”

14 ſentenza *voſtra: e mi obbligate alla noioſa

fatica, ſeunon di proper-vele , di accennarvele

almeno di fuga, rimetten’dovi a vederle più

'disteſamente trattate ne’propri luoghi.

. Per cominciai* dun ue, io vi dimando , ſe

mpugníno , o~ no , l’ 1470 delle opinioni egualmente

probabili, gli Argomenti dell’ A utore, che appar

~ tengono alla prima claſſe , ricavati da cern prin

“Pla C-maffime generali, chemgarnonſi poſ

` ſono
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ſono , o mettere in conteſa da veruno? cioè,

quello in rimo luogo, che ricavaſi dall’ una

nime con enſo di tutte .le oneſìe perſone, le

quali ne'dubbì circa l’ onestà di qualche azio

ne con un principio naturale inſerito ne’loro

cuori ſi attengono alla parte ſicura.“ conſenſo

confermato in tante guiſe, e fino coll’autori—

tà d' un Gentile, cioè-Marco Tullio, cheſcriſ

ſe, reöîe precipiunt, qui fieri 'venni, quod du

bites, tequum /it *vel imguum, rendendone la

ragione: aqui!” enim litcet ipſa per [e : dubi

tatio autem cogitationem figni/icat injttrie: pa

role, che ſiccome oſſerva beniſſimo un dotto

Teologo, dovrebbero riempiredi vergogna, e

dolore i Probabilisti Criſtiani, e voi medeſi

m0, Monſignore: quad car/L'immieie ;tiratile

ge: ;orrumpanf, qua: Etbntci religiojí ſanti-ve*

runt.- guzzi emm dolendum magia', a:: Tbealoga

indigmus, quam ex dubitatíone , a” re; .equa

ſit, aut iniqua, Et/micos infiarre elſe illicitam,

(’3" ipſam etiam dubitationem babe” nocendico-’

itationem: Ex ii: -vero capitibur, ide/i exproó

` ,abilitate utriuſque parti: _Tbeologos deduce” nas

a le e exemptos, (’2‘ lieere guidguid lilmerit?

Nim impugna anche la ſentenza vostra uel

ſecondo ar omento dedotto dalla strettaob li

azione, c e abbiamo di conſormarçi nelle_ no

. e azioni il più, che poſſiamo :alla legge e

terna del ſommo Dio, che ‘è la regola, emi—

ſura d’ ogni oneſtà, e di aflenerfi per fino da

ogni apparenza di male, come dice l’Aposto

lo? I Probabiliſ’ci non hanno difficoltà veruna

di concedere, che ſia Facile di traſgredire quel

la laggc ſantiſſima, fffiuendo l’ opinione bpro.

z a
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babile ad eſſavcontraria .* ma credono di giu.

stificarſi colle famoſa diſtinzione di peccato

materiale, e forma/e, accordando il_ primo, e

\ negando il ſecondo. Ma illuſi che ſono .- non

veggono effi , che quello appunto, per cui deñ‘

vono avere ſtudio ,. e premura , `è’ di

non traſgredire la legge , la qual traſgreſ

ſione efli chiamano Peccato materiale; mentre il

formale non è, che una conſequenza della man‘

canza di studio, e premura perGVitarla? Irn
perocchè coſa comanda la legge ſantadi Dio ?ì

Quelle azioni di virtù, quegli atti di amore

di Dio, e del proſſimo, diReli ione, di pie
tà ec. E coſa proibiſce? Gli 0d), le bestem-ſi

mie, gli omicidi, le detrazioni , l’uſure ec.v

con tutte le azioni, che in questi, ed in al

' tri recetti ſi comprendono . Laonde non o

ten oſi dire con verità, che abbia alcuno’ 1n—

cera premura dell’ eſatta oſſervanza di queſta.

divina legge, o che uſi uella diligenza per`

non traſgredirla, che la `crittura, e la ſteſſa

nostra ſindereſi ricercano , quando referiſce

all' opinione probabile, che afferma a legge, i

quella, che a negaznonèduopodedummche ‘

Pecchi non ſolo materialmente, ma eziandio for- i

malmente, cioè che incorra lacolpa, e l’ offe—

ſa di Dio? ' `

Non' im ugna , Monſignore, ſimilmente la.

ſentenza vo ra quel maſſimo, e principale man—

dato della legge: DilígesDominum Deumſituum

ex toto corde, ex tata anima tua, ex tata mente,

(’9' ex omnibus víríóus mio"? Colle quali paro

- le’, comnnque intendere, o ſpiegare ſivoglia

no, Cl 'Viene fuor d’ ogni dubbio ſignifica? l’

o ..

L—lA,Lfle*’n_hNmas-ya..—
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bligazione , ‘che abbiamo di adempirla col mag

ior aſſetto, stUle, ‘e diligenza , procurando

äi far tutto ciò, che è di ſuo piacimento, e

di oſſervare la ſanta ſua legge, che è il con

_traſe no principale dell’ amore, che Iddio ri

chie e da noi. Imperciocche come mai può

dirſi, che adempia nella maniera, che ètenu

to, queſto sì gran precetto colui, che nulla

ſi cura di eſeguire Ciò, che fondatamente giu

dica, o dee giudicare eſſer a lui diſpiaceva

le, e contrario alla Divina ſua volontàPCome

può eſſere pago il Sommo Dio , che ci co

manda di amarlo con ſormole sl ſigni-ficanti ,

e sì ſorti, della _condotta di colui ’, che nel

dubbio antepone il firoprio genio al Divin ſuo

,volerer’ Si chiamere be .per avventura quì tra

noi pago un Padre terreno dell’ amore d’ un

figlio, che ſi comportaſſe in ſimil guiſa con

lui nell‘ eſecuzione de ſuoi Comandamentiä Se

la carità, che dobbiamo’ad un uomo pari no

stro ci 'obbliga ad evitare il danno, e diſgu

flo, che po a a lui dalla nostra azione veriſi-ñ

:milmente ſuccedere,la carità aſſai `maggiore ,

che aver dobbiamo Verſo Dio. ,mon ci

obbligherà a ſchivare la traſgreſſione, che pro

babilmente vediamo poter ſuccedere da qùanto

ci piace“di ſare? Se non è ſcuſato da colpa a

ſentimento de’ medeſimi Probabilisti chi ſeguen

do l’ opinione ugualmente probabile, offende il

bene creato del ſuoproſiimo , come in ſimile

caſo può eſſere ſcuſato chi offende il bene in

creato di DÌORSarà- dunque di peggior con—

dizione, e degno di minor attenzione il bene

Divino ,, cheil bene umano? So pur troppo,

' ` 3 Mon- A
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Monſignore ,che il P. Terillo ‘col P. La Croix ,

e con altri` procura di darne la‘ diſparità con

‘dire , che a -Dio non ne riſulta alcun danno

dalle …traſgrefiioni delle ſue leggi, che chiama

materiali. Ma ſe questa ragione foſſe valevole

nel’ caſo nol’tro, non vi ſarebbero piùalMon

do peccati contra Dio: poichè per quanto ſi

attenti di offenderlo col traſgredire la ſua leg—

ge, niun danno, 0d offeſa ne vien egli a ri

cevere in ſe medeſimo. Ma voi ben ſapete,

Monſignore, che la ragione .di offeſa non deve

miſurarſi dal danno, che realmente cagiona il

peccato nella perſona, che offendeſi, ma dall'

azione‘conſiderata in ſe steſſa, e dal diſordine

della noſtra volontà.

E come poi nofl'impugna direttamente la

vostra ſentenZa quell’altro argomento aquesta,

prima claſſe ſpettante, che nel ſeguente ſillo

iſmo com'prcndeſi, e che laſcioa vo‘i di'pon

crare attentamente a tutto vostro bell’agio,

ſicuro eſſendo, che non ne rinverrete iammai

la riſposta. Non può eſſere, ſe non ſe alfi), ed

aſſurdo quel ſiflema di opinare, che a egnn per

regola delle umane azionidquella, ché nonè ”è

pyò egere regola delle 'me eſime, cioè la falſi

tà ’accordare voi,Monſignore,queſ’ra pro

poſizione? Crederei di sì: poichè è contro o

ni idea del Vangelo, e‘della ragione, chela

?al/?tà poſſa aſſegnarſi per regola_ delle azioni

umane ; altrimente la regola , che eſſenzialmente

deve eſſere retta, non è più regola, ma' con

fuſione,e diſordine . Alla minore . Voi coi voſ’cri

Probabilisti, giuſta il ſistema, inſegnate eſſe

re lecito nelle materie morali non evidenti ,

nè

\.`
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:nè certe , l‘ uſo di due opinioni egualmente

probabili tra ſe contradittorie, di modo’chel’

una, e l’ altra ſia regola ſicura dell’azione.

Questa è una verità di fatto da 3/01 v…eſ'preſſañ

mente ammeſſa. Oraèinſallibile, cheo‘_ l’ una,

’0 l’altra di quelle due opinioni .deve neceſſa

’ riamente eſſer falſa , cos/l eſigend’o la legge

della contradizione da tutti 'riconoſciuta per

certiflìma . Adunque aſſegnando .voi per regola

delle umane azioni l'una, e l' altra opinione,

Venite ad aſſegnare per regola la falſità, e la

falſità conoſciuta da voi steſſo . Dico , cona

ſeiuta da voi ſie o: perchè .quantunqu'e nelle

,opinioni contra lttOl‘le incerte , e dubbioſe ,

non ſappiate preciſamente qual delle due ſia

-vem, e quale falſa, ſapete ad ogni modo cer—

tamente, che ambedue non poſſ o eſſere vere,

ma che l‘ una è vera, e l’altra ſalſa. Laonde

aſſegnando voi entrambe pettegola ſicura dell’

azione, costituite per re ola, non la ſola oe.

rità, ma 'ancora la ſal/it , che non può eſſe

re regola; nella guiſa .che dandoſì dueorologj

tra ſe diſcordanti, uno de’9uali foſſe certamen

te conforme alla prima regoladel tem o, che

è il Sole, ſenza ſaperſi, qual ſia dei‘ ue pre

ciſamente il conforme , chi l’uno, e-l’ altro

aſſegnaſſe per reg-ola ſicura del tempo, verrebbe'

per neceffltà ad aſſegnare una regola falſa, e

per ſalſa da lui conoſciuta'. Meditate bene la

forza dell’argomento _che manda in aria tutto

il voſtro ſistema,

Che ſe,.d’alla prima Claſſe degli ‘argomenti

dall’ Autore proposti `paſſate alla ſeconda di

quei, che. ricava dall’intima nozione dellf api»

4, n10”
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nione, e probabilità, vi ſarà,Monſi nore, non

meno agevole l’ applicarli contro' uſo della

opinione ugualmente probabile , :be ſolamente ,

come dite,è ‘WWW’ da‘ mi per lecito. Vi ap

plicherete il primo, che ſondaſi nella definiñ

ione della opinione , la quale ſecondo San

ommaſo, c i Teologi, è un giudicio aſſolu

to, e determinato ſhpra di una parte della con*

tradizione cum formidine alter-iu: .* perchè un

tal giudicio aſſoluto, e determinato non può mai

formarſi nel contrasto di due opinioni, che ci

aiano egualmente probabili. V1 applicherete il

econdo preſo dalla natura , e nozione del

dubbio propriamente tale, che neceſſariamen

te deve eſſere in,chi giudica le ragioni di

una parteegualmente ſode, e ſenſate, chequclle

dell’altra. Eperò è duopo, che la ſua mente

rimanga legata, e ſoſpeſa, ſenza poterſi- riſol

vere a giudicare uesta vera piuttosto , che l’altra

arte; nella guia appunto, che ſoſpeſa ſen resta

a bilancia, ne’ cui lati ſia pol’to un egual peſo.

Per il che, ſiccome non mai questa penderà

da un lato, ſe non vi ſi aggiunga un ,ma ~

gior peſo; cosl neppur l’intelletto potrà, a

meno ſaggiamente operando , determinarſi ad

una parte, ſe non concorrano pet-.eſſa nuovi

pre onderanti argomenti : e vedrete ancora

di lpati tutti ue'gluribizzi ridicoli, che in*

ventarono i Pro abilisti per determinarfi a quella,

che più iace ſenza nuovi più gravi fonda

.menti. i ap licherete il terzo dedotto dal

la yera idea ella opinione probabile , la quale

ſecondo lo ſ’ceſſo P. Segneri 'vale il medeſimo,

:be opinione da poterſi approvare con raglione

., _ ta e
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tale, che meriti l’ oſſenſo di uomo prudente, o

ſiccome ſoggiu nc il P. Bovio, che I” zum

le condizioni, c e la coflituiſcono degna di eſ

ſere approvata . Imperocchè , come mai può

dirſi de ”a di approvazione dell' uomo ſaggio

quella. entenza, che è ugualmente probabile,

che la ſua contraria? Per giudicarla degna di

approvazione, converrebbe, che la giudicaſſe

anzi ‘vera, che ſal/a: mentre eſſendo l’ogget

to dell’intelletto la verità, approvare non può

ſe non il vero, o ciò, che ha apparenza di

Vero. Ma come può mai cosl apparire, ſe in

Vigor delle ragioni, che militano per le due

contrarie opinioni, gli appariſce non più ve

ra,.che lſa. .Non è dunque degna della ſua

approvazione, nè in verità puo-chiamarſi pro

babile, ma' incerta, e dubbioſa riſpetto a c0

lui, cui tale appariſce . Ma conviene leggere,

Monſignore , l’ altre robuſte rifleſſioni ., ehe

ivi troverete ſpiegate. Vi applicherete eziandio

il quarto argomento, che ricava dalle regole, della

prudenza. *Atteſochè , ſe anche vogliafi am

mettere in qualche ſenſo vera probabilità nell’

opinione conſacevole al genio, in quanto che

è~ſpalleggiatzr da ragioni,o motivi, che gia-ui

compari” ſono a quegli autori , che_ l’ inſe

gnarono; non per tanto imprudente ſarà colui,

'che l’ abbraccia giudicandola egualmente proba

` bile , che la contradittoria , per una ragione

' fortiſſima, a cui nè dagl’altri Probabilisti fi

nora ſu data riſposta , nè Voi ſiete per darla

giammai, ed è questa. Se grz-vi ſembrati ſo

no a Scrittori di merito i motivi della opi

nione men ficura ,~ gra-ui altresì ſembratsi ſono

, o cn
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a Scrittori di Ugua-l numero,e merita‘i ‘moti

vi della ſentenza ſicura. Ora ſeèondo tutte le

regole della prudenza umana, conoſciute ezian

- dio dai più rozzi, e ignoranti, motivi, che

ſiano-ugualmente gravi non poſſono diſ rez

zarſi, o non farſene caſo, quali non vi oſſe- '

ro. Le ſole ragioni, o motivi deboli , e leg

geri ſ1 poſſono prudentementediſprezzate,mel

a guiſa che un Generale , che ſ1 trova alla

teſta di groſſa armata di Soldati valoroſi com

pósta, ſaggiamente diſprezza, o non ſa caſo

di- una .picciola truppa dl nimici, che Vog'lio- `

no opporſi a’ diſegni uoi. Ma ſiccome per op

poſtoimprudente, ed inſenſato direbbeſi, ſe

nulla altresì curaſſe un Eſetcito eguale al ſuo

e in numero, c'in valore; così inſenſato , ed

imprudente dee riputarſi chi punto non cura

le ragioni ugualmente ſorti della ſentenza con

traria, che combattono la ſua ,` o chiudeabel

lo ſtudio gli occhi pei-_non ravviſarle . Mol

te altre conferme di queſto operareimpruden

te troverete nel luo o medeſimo. Finalmente

ſeguendo a parlare egli- argomenti di uesta

ſeconda Claſſe, Voi non potrete ,' Mon igno

re, non applicare alla voſtra ſentenza l’ ulti

mo argomento rilevato dalla condotta , che

tengono tutti gli uomini ne’ temporali loro

intereffi: argomento, che più dovrebbe con

ſondervì, rchè- più ovvio, eſenſibile. Gran

che! Mon ignora, che voi crediate eſſer leci

w, trattandoſi dell’ oſſèrvanza della divina leg

ge, e del grande affare della ſalute, non avere

almeno altrettanta cura, quanta ſe neha pet-gli

intereſſi del corpo,~e dellat‘erra. Chi èv quell’

.'Îar- “rt “O‘
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uomo ſaggio, che eſſendo ammalato ſcelga

quella medicina, che con ragioni bensì pro

babili giudichi poterla prendere ſenza perico

lo della vita;-ma inſieme con ragioni egual

mente probabili giudichi, che gli abbia a da

re la morte? elosteſſo dite pure degl’ altri tem

orali affari. Come dunque nelle coſe ſole di

io,edell’ anima, enella oſſervanza della legge

divina potrà tenerſi una condottadiverſa,eper

ſuaderſi , che Iddio ſia per approvarla? Se

chiunque ſi portaſſe in tal forma ne’ terreni

affari, ſarebbe-da tutti riputato un temerario,

uno ſciocco, perchè tale non avrà ariputarſi,

chi così ſi porta negli affari molto più rile

vanti dell’ anima, e del Cielo? La Santa Leg

ge del Signore non eſige da noi, affinchè

non ſia traſgredita , che abbiamo per elſa

almeno quel riguardo, che ſuole averti per

tutte le altre coſe del Mondo? E ſe per eſſa

ſola noi non l’abbiamo, non dovrà dirſi un

diſprezzo, o una non curanza della medeſima,

la quale" non va mai eſente dall’ offeſa di nel

Dio, che n’è l’Autore, e custode zelantiſlì

ſno. ‘

Del resto Per non attediarvi di ‘tro po ,

Monſignore, to non vi eſporrò ſotto de' guarñ’

di nemmen di fuga gli otto, o nove argomen

ti della terze Clajſe, che ricavò l’ Autore dal

ius Canonico, e dalle definizioni della Chie

ſa. .Se voi vi compiacerete di leggerli,eponde

rarlt -con qualche attenzione , vedrete , che

tutti gettano a terra non meno il Sistema ge

nerale de’ Probabilisti , che il voſ’cro preteſo

da voi moderato. “Già del primo fondatcîl.‘in

. que
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quell' Aflioma de‘ Canoni, in dubiir tutior

pars ejZ eligenda, e in parte ancora del ſecon

do derivato dalla deciſione di Pa a Innocen

zo III. ſe n’è parlato di ſopra. irca gli a1-

tri vedrete prima la norma ſeguita dal Sacro

Concilio Ecumenico di Vienna ſotto Clemen—

te IV. nelle controverſie robabili di non ap#

provare, che ſoltanto pro abiliorem, ("3‘ diff!?

Sanëiorum, ac Dofforum modernorum Tbeologiie

magis canſanam, e’?- concordem , e col ſuo e—

ſempio a tutti karoposta da ſeguire . 'Vedrete

condannata qua regola fallace , e 'ille ittima

quella steſſa, che voi stimate ſicura, ne la con

danna, che fecero i Sommi Pontefici di ſo

pra cento` propoſizioni come ſcandaloſÃ-,Perni

cioſe nella praticu- , e di ruina delle anime.

quantunqüe negar non ſi poſſa, che parecchie

Egl‘ lo meno non foſſero prima ſodamente r0

bilì , e tali dOVeſſero giudicarſi , atte o il

Sistema giacchè v’era un numero conſidera

bile di Teologi, che con ragioni in apparen

;za gravi le davano per lecite. Vedrete , che

la ragione `ſteſſa, che milita per la condanna

delle prime quattro propoſizioni del Decreto

di Innocenzio XI. milita arimente- er la

dottrina generale del Proba iliſmo ance ſe

condo la reteſa vostra moderazione: Peril che

debba cre erſi compreſo nella condanna di eſ

ſe uattro , e realmente condannato almeno

imp icitammte, e 'virtualmente, ſiecomeprovaſi

COP riflefflonievidenti,che non ammettono re

plica. E quindi avanzandovi agli altri argo

vmenti fuori di questa terza Claſſe diviſati ,

yedrete l’impoſſibilità, in cui ſono i Pîpëabi

- i i,
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listi, e voi fieſſo di formare un dettame pra

tico prudente moralmente certo , il quale è

neceſſario per conſeſſlone di tutti i Teologi,

affinchè ſia lecita, ed oneſta l’azione, o l' o

miſſione. E finalmente vedrete , uſando ſèria

attenzione, che la steſſa vostra ſentenza apre

libero il corſo acorruttele, e rilaſſatezzeincre~

dibili nella Morale di Gesù Criſto . ,

E pure coll’accennarvi tanti argomenti dall'

Autore della Regola proflima ſteſarnente trattati,

iquali combattono non meno l'uſo della opinion:

”arabi/mente meno probabile, che fla per la li

bertà, che l’ uſo della opinione egualmente pre

babile, che ſolo dite d’ ammettere, che ho fat—

to io, Monſignore? Non altro, che proporvi

così alla sfuggita la metà delle obbiezioni, che

convincono di falſità la ſentenza voſtra. Altre,

ed altre ne rimangono di graviſſimo peſo, cui

v’è duopo riſpondere, ſe' fermo ſiete di ſoſte'

nerle: e ſono tutte quelle , che dall‘ Autore

fieſſo furono eſpoſte in veduta nel ſecondo

Tomo del ſuo Trattato. Di grazia , Monſi

gnore, l’avete voi letta queſta continuazione

_dell’ Opera medeſimaí'` Io non poſſo erſuader—

mi, che letta non l’ abbiate , anzi evo dire

aſſolutamente, ehe la leggeste, poichè dalla ter

a parte di eſſa recate il famoſo Decreto del

èlero Galicano di ſopra eſaminato . Ma ſe

letta l’avete, perchè non degnare'v di riſposta

tante, e sl gravi obbiezioni, che ivi ſcorgeste?

Perchè diffimularle, e andar millantando di a—

vere regiſtrate tutte le oppoſizioni `dt” contrari

per tiſpondemi, e far *vedere , che tali oppoſi

zioni, quant: più ſono, tanto più rendono coil.- ’~ -‘

ſd

“i.
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ra la 'vo/Z” ſentenza? Proſeguire pur , Mon

ſignore, a vantarvi in tal foggia, che porge

rete motivo di guſtoſo trattenimento alle ſag

ie perſone, che hanno letto quel Trattato .

ël, pur tro po andranno ſcherzando , e re

licando c riſo in bocca .* l’ Autore della

rwe Di ertazione ha rijſposto a tutte le oppo—

ſizion del ’Avverſario, che impugnano il ſuo

prete o ſistema, e colla ſua riſposta P 12a reſa

iù chiara, più forte , e affatto ineſpugnabile.

on contento. di aver ſoddisfatto pienamen.

te a tutte le oppoſizioni del primo Tomo, ha

voluto ſoprabbondare con riſpondere eziandio

pienamente a tutte quelle del ſecondo . Non

vedete nel ſuo libretto, con ual evidenza ha

dimostrato non eſſere la ſua entenza dottrina

nnova introdotta ſoltanto nel paſſato íècolo

nella Chieſa di Dio, malgrado le prove r0

bustìflime recate dal gran Boſſuet, dal Cardi

nal di Aguirre , e da tanti altri inſigni Per—

ſonaggi, e malgrado ancora le ingenue con
fèffioni degli steſſl Autori Probabilisti? No’ſſn

raffinate, çome ha fatto connolèere al Mon

do, non eſſere che un ſogno di quell’ Autore

l'aVer preteſohche la dottrina da lui difeſa ab—

ia avuta mai ſempre ſuccefflone , e ſeguito

nella Chieſa, e che la contraria non ſu mai

inſegnata al Gregge Cristiano nel tempo steſ

[o, che prevaleva tra i moderni Teologì, da

neſſun Veſcovo, o Prelato, che` ammaestraſſe

il_ ſuo popolo con …qualche costituzione Sino

dica; con qualche omilia, o decreto a comu

ne istruzione ubblicato ?— Non ravviſate con

qual bravura i:: fatta comparire una vana chi.

mera

l
1
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mera quella coſpirazione generale della Chie

ſa, che videſi Circa la metà del Secolo ſcorſo,

`contro del Probabiliſmo anche , come ei ſi

perſuade, da lui moderato, allorachè fu diſco..

perto, e rapÈreſentato nel ſuo vero naturale

ſembiante? come ,poi con tutta chiarezza

ha dimofirato, che non vagliono un,fico le

roibizioni, e condanne fatte del ſuo steſſo

,iistema da tanti Veſcovi, ed Arciveſcovi del.

la Francia, ſenza che neſſuno del Sacro Ge

rarchico Ceto abbia contradetto, o tacciate d’

ingiuste le loro Cenſurezi Decreti diſtantial

tri Ar'civeſcovi, eVeſcovi di‘Spagna, diFian

dra, ed’Italia,etanti altri documenti autentici,

eriſpettabili addotti dall’ Autore del Trattato?

Come ha posto in chiariſfima luce , che per

nulla debba riputarſi il conſenſo diviſato am

iamente nella dottrina medeſima della Chie

a Romana Madre , e Maeſtra di tutte l' al

tre, conſiderato ne' membri ſuoi più conſpi

cui, nei Cardinali, e Prelati, che ad eſſa ap

partengono, nelle Sacre Congregazioni, eſpe~

cialmente del Concilio, ,e q della Penitenziaria ,

e ne'ſuoi Capi ſupremi , e Vicari di Gesù

Criſto, che han dati tanti teſtimoni deciſivi del

la loro mente, eriprove le iù luminoſe del lo

ro abborrimento verſo il robabiliſmo .9 Epcr

finirla, con qual forza ha il nostro Monſigno

re provato non eſſere di verun peſo l’ autori

tà delle più illustri Univerſità dell’ Europa ,

della Sorbona , di Lovanio, di Poitiers, di

Toloſa, diBurges , di Colonia, di Salisburgo,

ed altre, le quali unanimemente rigettano la

ſua ſentenza, e così di tante Religioni ,lche

a

  

l
\



192 La cauſa del Probabilxſr‘no

la deteſtano,e di tanti privati Teologi per me

rito, e ſapienza ragguardevoli, che l‘hanno valida

mente confutata, dopochè eziandio parecchi

di loro l’ avevano prima imparata , e ſoſte

nuta‘? ln tal guiſa, Monſignore, andran par

lando, e ripetendo le perſone ſaggie , e illu

minate, che han letto quel Trattato , e fi ri~

deranno di voi, e delle millanterie vostre di

avere regi/Ìmte tutte le oppoſizioni de' contrari,

per rifitmder'vi, e far 'vedere, che tali oppoſizio

m, quante più ſono, tanto rendono più chiara

le w/lm ſentenze, più certa , ed infallibile .

  

  

e
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5. X IV,

Decreto condannatorio della .ſentenza dell’elutore

della Breve Differtazione pubblicato l’ anno

1761. dalla Santa, e VenerabileCongregazio.

”e della ſuprema Inquifizione di Roma con

fermato dalla Santità di Papa Clemente

XIII,

E per avventura, Monſi riore , non ,ſoste

r anco perſuaſo della alſità del-la Senten

za ifeſa da voi nella Diſſertazione , e fermo

rimaneste nel vostro giudizio , che tante , e

tante obbiezioni, che vi ho accennate qui ſo

pra, non imfugnino propriamente l’uſo della o

pinione ego-a mente probabile ; Eccomi pronto

a mettervi ſotto degli occhi un argomento,

che propriameme, direttamente,immediatamen

te I’ impugna, preſo dalla condanna , che ha

fatta in uesti ultimi anni la Sacra Congre

gazione gella Suprema Inquiſizione Romana

colla ſ eciale ap rovazione di ſua Santità

Papa Clemente X Il. tra le altre Teſi proba

bilistiche, di quella fieſſa, che è da voi ſoste

nuta, e ne’ termini medeſimi, con che pro

tendete diſenderla . Sarà bene ad audizione

voſtra, che vi premecta il racconto di tutto il

fatto, lit-:come è ſucceduto. Il Reverendo Par

roco di Aviſio, terra conſiderabile della Dio

ceſi di Trento, allevato nelle ſcuole, e colle

dottrine de’ Probabilisti, eſpoſe l’ anno 1760.

e preſe a difendere pubblicamente varie Teſt

v_tutte concernenti il ſistema Probabilistico . Il

N ` Prin
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Principe, e Veſcovo di Trento non fece da

principio verun caſo deglisforzi inutili del Par

roco affiſ’cente alla diſputa ,- mafflmamente a

- vendo inteſo , ,ch’ era fiato nel litterarío con

flitto dagl’ argomentanti ridotto ſiffattamente

alle strette, che a parere di quanti furono e-v

ſenti, dovette ſoccombere ſotto il peſo ~ elle

ñobbiezioni, nè altro ne riportò dalla diſputa,

ſe non ſe diſonore, e Vergo na . Ma avendo

‘ poſcia ſaputo; che le dette eſi divulgate ſie

rano colle ſtampe , giudico eſſere preciſo

debito dell’officio ſuo Paſtorale, d’ impedire

.per quanto gliera poſſibile, il danno, che po

tevano cagionare nel popolo alla ſua cura

commeſſo: onde Con un ſuo Decreto dei 3.

.Gennaio 1761. le riprovo ſolennemente , e le

. roibl, con avviſare tutti iPaſ’rori, e Confeſ

ori della ſua Dioceſi a non valerſi di quelle

.dottrine, 0 inſegnarle mai sì .ne’pergami, che`

,ne’ tribunali .del Sacramento della Penitenza,

,ma di ſempre attenerſi a quelle ſentenze, qui

_bus tum ratio ſolidi” , tum gra-vi” autbaritar

ſuffragatur. Ma -qui non terminò queſto affa

ere. Imperocchè il (piiſſimo, e dottifiìmo De

'.cano della Chieſa i Trento, Monſignor ./[n

.iom'a Ceſcbi, avanzo un altro paſſo , che ne

ceſſario gli parve per ovviare onninamente al

lo ſeandalo,e ſii di denunziare li articoli, e‘

.le Teſi alla ſacra Romana I u' zione, affin

-chèle proibiſſe, e condanna e. Questa aven

.dole eſami-nate con tutta l’ attenzione , e ac

curatezza , ‘e ritrovate degne ,di cenſura , le

proſcriſſe tutteñ con ſuo particolare Decreto

_dei a6.- Febbraio dell’ anno fieſſo [Bs]- qua;

_ .. ecre
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Decreto ancoçchè ſia già stato stampato, non

laſcerò di qui produrvelo in parte , affinchè

non abbiate ad allegarne ignoranza. ~

I DECRE'TUM "

\

SL Rom. (’9’ Uni-ue”: Inquiſitionís confirm.”

Zum a SS. D. N. Clemente Papa XIII. uo

probibmtur Theſe: circa Probabiliſmum expo the

publica diſputationi anno preferito 176cv. «ſvi

ſiz' in Dim-gli Tridentina. -

. ,, Fería V. die ‘26. Februaríi 1761.

i ,,,__Per- ſuas litteras ad Congrggatíoncm S.

,, Rpm: 8c UnÌVerſali's Inquiſin 's_ labcnte

,, ſuperxore amo datas, dolenter m mmcom

‘ ,, .questus est Antonius Caſchi Tridentinz Ec

,, çñleſiae Canonicus Decanus Theſes quaſdanz

,, de Probabiliſma a Parocho Aviſienfi- Diame

,, `ſis Tyìdentime in ÎEdibus Canonicalibus ’

,, jämprlch &rcxugnatas , postmpdum fine

,, nata locx, uthoris obſcuro ;italo .ſuiſñ

,, ſe cuſas, ö: vulgaras , non ſine Rcligionis

,, detrimento, 8: bonorum offiznfione preſer

,, tim Ecclpſiasticorum, …quorum ars ſuo eſt

,, regimìni, 8c vigilamia-z concre ita . Postu~

,, lance itaque eodem Decano, congruumad

,-, hibcri remedium ingruenti malo ,-ne- lax'fflsffiì’ ,

,, ſerpar, ;Theologicaz cenſura de more ſubje

`,, da? fuerunt praediélaz Theſes unico contenta

5, ſono impreffz.- cujus tenor ira ſe haber,, ’

f"

..
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,, Public*: diſputationi Ven. Cleto Avifien

,, fi exercitii gratia_ expoſitus contra Probabi`

ai lioriſmum stricte talem, utpote ”e otiumper

,, ambuluas in tenebre’: pro die IO. uniì 1760.

,, in ardibus Canonicalibus ’Av-ifii . Utinam

` ,, firmare-mu: mandata Domini carta. uid ”0+

,, bis tanta ſollioitudo da dubiir è Cele r. P.

,, Constant. Roncaglia lio. z. I. 2.… . ‘ « e

Quindi ſeguono le Telipeſposte alla diſpu..

fa, che tuttetverſano ſul Prob‘abili’ſmo , ſull‘

uſo del medeſimo, e contro i. il Probabilioriſ.

ſno, e i Probabilioristi . Ma io per brevità

non vi dë'criverò ſe non ſe la ſeconda parte

della pi a Teli , `che contiene appunto la

ſentenza voſtra, e'l’ ultima Teli. La-~ ſeconda

parte adunque della. prima Teſi è conceputa ,

ed eſprel’ſa_ in queſti preciſi ter-mini.-licezjequi

”gm- probabile”: pro Iibertate,reli&a mgueproba-.ñ

bah" pro le e. L’ultima 'Teſi poi è la ſeguen

te: Praha jliſmus oojkr fia”: pro liberta” efl

notabiliter probabili” ipſe Probabiliortſnm ſia”,

:e pro lege. Non è , Monſi nore, , nella ſe,.

conda parte della prima Tei la ste a, stefflſ.

ſima ſentenza vostra, e l’ ultima Teſi quello

fieſſo fondamento , che vi moſſe a ſeguirla ,

come rilevati .da quanto ſcrivete verſo il fine?

Ora ſentite come deſſe furono proibite, çconv

dai-mate inſieme colle altre. ~

,, Cum vero Theſes hujuſmodi not-”que

, ,, Theologicz expenſz fuerint in Congrega

,, non: Generali habna in Palacio Apostoli

ì‘ > -. i ,, CO

l
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Co uirinali cora'm Sanéiiſ; Domino no

auditis Eminentiſlimorum Dominorum Ss

R; E. Cardinaliu'm in. tota Republica Chiti'

stiana contra hazreticam p‘r’avitatemv Gene*

ralium Inquiſitorumla St Sede Apoſtolica

ſpecialiter deputatorum ſuffiagiiss, Folium

przdieìum, & Theſe: in illo expoſitas pro*

hibendas, ac da’rnnandas eſſe cenſuit, rout

praeſenti Decreto, damn” -, pro ióet ,

tamquam continentia ropofitiones, quae

rum. aliquaá ſunt reſine i’ve falſe’, ten-terzi-L

ria.- , E?“ Pim-um aurium offenſiva;- ; illam

vero excerptam a n. X. nempe Pmóabió

Iiſmum, qui Clm'flo Domino ſumme familia*

m-'fuit, ,proſcribendam-,iuti erroneam , 8c

bere/i proximflm.. Przſatum itaque ſolium

ſive Theſes, ut ſupra ,exſcripras ſic dama

natas, 8c prohibitas. Sanéìiſiimus Dominuà

o er vetat, ne quis cujuſcuinque ,ſit staa

cus, 8t conditionis ullo modo, ſub quoa

cumque prf-etextu, quovis idiomate imp‘ria

mere, ac imprimi acere, vel' tranſcribere,

aut jam impreſſum, ſive im‘preſſas apud ſe

retinere, 8c legere, ſive pri'vatim, ſive pu*

blice propugnare audeat; ſed illud vel ill”

Ordinariis locorum, ,vel haeretica: pravita—

tis Inq-uiſitoribus tradere 8t' conſignare te—

neatur ſub poenis in Indice *librorum pro*

hibitorum- contentis ,,. .

Peuediäu: Veterani -

p ..Meyer

N g , Qxie
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`(193 ' La cauſa del Probabilifmo

Questo Decreto della Sacra Congregazione

ſu inviato con lettera dei 7 Marzoñ dell’anno

steſſo dall’ Eminentiflimo Signor Cardinale

Spinelli al Veſcovo, e Principe di Trento,

il Bufale lo pubblicò per tutta' la Dioceſi li

e. i Maggio accompagnandolo con nuovaſua

Pastorale Inflruzione , nella quale ve lo in,

ſeriſce intiero, e torna` a raccomandare a’ſuoi

Parrochi ,‘ Carati, e Confeſſori colle più calde

eſpreſſioni a tenerli lontani dall’ inſegnare giam

mai, o ridurre alla ratica quelle condanna,

te ſemzenze, ma di empre ſeguir. le più ſañ.

ne dottrine ,‘e dirigere con eſſe-le anime

alla- cura loro commeſſe, ”e periculoſa, ſicco

me conchiude, 'cui alíoquín mundus .inmdigna

’po/im: nimium quantum ”dà-erat* ,,Iióertm‘e a.

reéîa ſaluti: tramite aberret. - . .

Che vi ſembra ',_Monſignore, di un tal

Decreto della Sacra Congregazione approva

to, e confermato dal '-Vicario di Gesù Cri

sto? Non v’è in eſſo eſpreſſa chiaramente, e

ne’ preciſi- vostri termini la propoſizione da..

voi nella voſtra Di‘ſſermzione inſegnata, e di

feſa? Non è ella e preſſa prima in quelle pa

role preſe dal_ P. Roncaglia, la cui medeſima.

dottrina adottate: utinam obſewaremus man

data Domini certa! _Quid nobis tanta ſollicim

' do de dubiis? Ma con qual maggior preciſioñ.

ne, e chiarezza è deſſa eſposta nella Tefi :.

lícct ſegui :equa frobabilem pro. liber-tate, relió.

{fa teque probabi i pro le e? Se queste dunque

ſono proibite , e con annate almeno come

ffl/ſh, e tememríe;,non. è ugualmente proibi

ſa, e condannata almen come falſa, e teme

—…; . ”rm

l

l
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mio, la ſentenza voſ’cra? Non ſiete voi traſ

reſſore aperto dei Decreti della ſede Apo

í olica, oſtinandovi a voler difenderla, e ſo

stenerla, mentre la Sant-a Sede vi comanda a

non avere slpgrande arditeZza’, per”, ”e qui;
propugnare :indent &c. Che vreplicare voi,

Monti noi-e? .Che non v’eranoto li Decrea

to P NÎa ora, che` già ve l’ ho poſto ſotto

degl’ occhi , `non 'potete più allegare' questa

`ſcuſa. Forſe che le cenſure, o qualificazioni

con .che :furono condannate le Teſi~ , ſono,

come ſuol dirfi, ingloba, nè ſiſpecifica,qual

fia quella, che cade ſulla Voſ’cral Ma queste

Teſi, o propoſizioni ſono ſtate dannate , e

proſcri-tce nel modo fieſſo, che furono dan‘...

nate, e preſcritte le ropoſiz—ioni contenute

nel Decreti di Aleſſanäi'o VII., ed Innocen

zo XI. , fatti ,eíIì- pure nelle Congregaz‘ioni ,

Generali della Santa Romana anuxſizione,.e

confermati dai ſommi Pontefici : e ſe voi

riconoſcere quelle per giuſtamente’ dannate,di

maniera che la cenſura di falſa, o di camera_

ria ec, debba a ciaſçheduna applicarſi ; lo

ſteſſo a proporzione dovete dire delle Teſi

.Avi/iam, ſicché debbanſia queste - applicare ,le

cenſure di falſo', temerorimffiiorum aùrium of
fenſivo. Ma ſopra delle-altre'v è neceſſario di

dire comſpreſa in tali cenſure la prima Teſ :

oichè e

robabilistico, che ſu mafflmamente preſo di

mira nel Decreto condannatorio.- mentre/ tut~

te lehaltre Teli, che ſeguono, ſiccome oſſer—

vò lo ſteſſo Autore delle Teſi, non ſono, ſe

non ſe ,Corollarj della Ipîrima Teſi, che ;ll’è

' F. r 4 l.

a contiene tutto intero il ſistema*
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.il fondamento, e la baſe. Laonde contenen

do eſſa` la medeſima voſtra »ſentenza , queſta

pure per neceſſità dovrà dirſi condannata : e

voi nonpiù potete diſenderlazr ma anzi te

nuto ſiete a ritrattarla, qual figlio ‘ubbidiente

ai Decreti della` Chieſa , ſiccome ritratto] la colle

altre il Parroco` di Avio, che l’ avea ſostenuta.

Ma perchè , Monſignore , più chiara compariſca

la forza che ha un tal_ Decreto sì contro quelñ_

la ſentenza probabilistica, che ſolo pretendete

ſostenere, sì generalmente contro del Probañ*

biliſmo , tornami in grado di proporvi le

riſposte, con che ha preteſo ultimamente un

moderno Teologo di eludere quel Venerabile

Decreto ; perchè dalla frivolezza estrema del

le medeſime potrete raccogliere , che nulla

v’ ha di fondato, edi ſodo, che poſſa 0p or.

viſi da un uomo ſaggi0,,e di qualche di cer

nimento dotato .
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g. xv.

.Ti dimoflm quanto fiano ſrl-vole, e inette le n'a

~ .- ſpa/Ze ultimamente aſſegnate da un recente Tee

Iogo al mento-vato Decreto della Sacra Cow..

. gregaziane della Ingué/ìziane ſuprema di Ro

ma.

‘ N Certo moderno Probabilista, arcur

> per degni riguardi tacerò il nomezben

chè a me noto, il quale in questiultimianni

leggeva nell’ Illustre Seminario di Udine Teo

logia Morale, ha creduto di farſi onore col r1

ſpendere al ſopra'ddetto Decreto della Sacra Con—

gregazione, confermato dal Regnante ſommo

Pontefice Clemente XIII. Dettando egli ne'

ſuoi ſcritti il Trattato-*de Confcientia, non

manco di agitare la celebre questione dean

àabiláſmm ſucchiato da lui nelle ſcuole da Mae

stri ella benigna , o per dire con più ve—

rità', della larga rilaſſata, e pericoloſa ſenten

za, Ma, o perche non ne ſoſſe eſſo ben per

ſuaſo, o per altro motivo a me ignoto, trat—

tò la questione pmblematicammte riportandole

ragioni e i fondamenti dell’ una , - e _dell’altra

parte. Tuttavia è facile ad ognuno di ſcor-v

ere dalla eſpoſizione z che ne” ſcritti ne ha

-atta ;quanto maggiore ſia l’impegno, e {area`

mura luà di promuovere, e mettere m vaga

uesto ſ1- può anche dedurre* dai sforzi ſuoi

per iſnervare più, che gli ſu polſibile, glia:

gomenti-degliAvvei-ſarj, nulla perfino curÈn-q

do

  

  

Zazioſa. comparſa il ſistema probabilistico.
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doſi di renderſi deridevole alle perſoneinten

denti colle riſposte, che yi a plica, e maſſi

mamente con uelle , che a egna al mento

vato Decreto ella Sacra 'Con regazioneñ. Im:.

perocchè, eſſendogli giunto ale mani, dopo

che ia terminato aveva di dettar la questio.

ne, `imò bene dl aggiugnervi un’uſppmdiçe,

per non laſciareſenza replica il nuovo inaſpetñ.

tato argomento, che. da eſſo inferivaſi contro

il prediletto ſistema. Eccodunque l’A—pPenñ’

dice da lui— aggiunta, eſpoſta con aria, e in‘

trepidezza incredibile , quaſi l’ argomento di

poco foſſe', anzr di neſſun conto. -

./fPPENDIX

UNum quod diflimulare deere-veram (quan

to meglio ſarebbe fiato per lui il -diſfi

mulare anche queſto a omento , giacchè ne

aveva diſſimulati tanti a tri .* che per tal giri

ſa non' ſarebbeſi troppo svergognato col ,non

diſſimularlo. Ma perchè mai diffimulore decre

-veratl ur pote, ne dà‘ la ragione, -cum exeo

m'bil firmi concludipoffit , perchè niente di ſodo ,

o di buono ſe. ne può conchiudere, reflat, :4t

bia ſubjiciam a nonna/{ir m'mís fibimetipſir fi., `

dentiſti”, ”e aliud dimm, C volevadire di più ,

ma anche queſto tacqne, e diffimulò. per-mo

deſtia) , circumferri florida-m .5‘. Roman-e, (’9’

Venerabilís Inquiſition” Decretom a S.S.D...N.x

Clemente' Papa." XIII. ſeria 5. die 26. Februariís

176 1 . confirmaturri, quoprobibentur normal rt The-

ſes circa -Probabiliſmum public-e diſputariohi ex

poſim am 1760..A’viſii *m- diarceſi 'Tr-'dentino ,_

- x m
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‘UA—_p_



novellamente can-vinta di falſztì. 2.03

  

“I‘TÌJT‘P'

Pz'.

l*

›.Îw-;azz-*kr*

 

inter cetems, e porta le prime tre' Teſi , vche

contengono l’intero fistema Probabèlistico, 0

mettendo le altre, -che non ſono ſenoni Co.

rollari- delle medeſime. _

Qpesto è du ue il Decreto, che &abilito

aveva di. diffimu are, poichè niente di fermo,

e di ſodo può quindi conchiuderſene., e ſolo

` ha creduto di dover farne parola, rconfon

dere colle ſue' irreſragabili, e trion anti-riſpo

ste quegl‘ ignoranti , e que’ ſcioli degl’ Anti

probabilisti, che nulla ſa endo in che conſista

la fermezza, e laforza egl’ argomenti, con

troppa fiducia, per non dire' petulanza, l’an

davano portando in- giro, qual nuova confer

ma della loro Dottrina . E ſe taluno brama

vedere , come ei li conſonda , e li convin- _

ca della più craffa , e vergognoſa ignoranz

za, oſſervx ed ammiri, in qual forma ad evi

denza prova , che nihil firmi ex eo concludí

polflt- '

[/e-rum, ripiglia, do o di avere riportate ſe:

Teſi condannate, ut ixi, ex eo Decreto nihil

firmi concludi pote/Z. Illud enim Decretum tam

quamſuppoſìtitium merito haben-Zum efl. Ecco con

Ign ſol colpo Ser terra abbattuto, e conquiſo

e il Decreto i- Roma, e l’ argomento ſulDe

creto fondato. Come fi ha l’arditezza di an

dare ſpacciando nel volgo Decreti della Sacra:

ſu rema In uiſiziose diRoma contro il Pro

ba iliſmo? ~l Decreto, chevantaſi proìbíxivo,

e condannatorio delle Teſi probabxlistiche di_

.Ar-vic, .non è legittimo, e autentico, ma in-`

timo, eñſupposto con mala fede da un Impo

flore, da un' falſario. E vedetene evidente‘, e*

piu
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più che evidente la prova; ,, Nam Urbana:: 'l .4

,, XIII. m Constlta In ſupremo [uflztue fialia '

,,- anno 1635. edita, lo uendo de nonnullis

,, Constitutionibus_ Apo olicisz qua a non~

,, nullis ſer'iptoribus, GloffatoribuszCommen

,, tatoribus ſcripto, vel 1m _uffi-one, aut an

” nunciatione aſſeruntur’e_ iter' ab ipſa A o

” stolica Sede in' prazjudicmm ipſius Eccl 1a!, È

,, ſeu aliorumlocorum Piorum, declarat,&de~ j

,, cernit, tales affèrtiones,Enunciationes ſcri

,, ptas, vel impreſſas'nullam {idem facere in `

,, yudicio, nec extra ludlCÎUMlI prazjudicmm

,, Apostolicz Sedis, Eccleſiarum, ſeu aliorum

,z locorum, ac perſonarumtetiam inſavorem

,5 alterius `Eccleſia: , loci pn &e; niſi prius

n. constiterit de ipſarum Originalibus'recogni- a

,, t—istſeu eXtraéiis a Datario, Secretario Bre- ,i

,., vium, Przſeéhs Archivorum &c- ,, Avete

inteſo? Urbano VIILh’a stabilito, e dichiara

to, che non ſi prestafl'e ſede ad alcune Con

stituzioni Apostoliche z ed altre Scritture, o

aſſet-zioni, che riguardavano i diritti della

Santa Sede, le preminenza, dignità, giuriſdia

zioni de’ Princi i, Repubbliche , Univerſità , _

Comunità, e hieſe particolari, che a tempi k '

ſuoi fi andavano ſPacciando, come egli attestz '
di aver veduta c‘ogl’ occhi propri, eorrotte o ſi,

alterate con frodi, o interpretate in altro ſenñ i

ſo da quello inteſo dalla Sede Apostolica ,- ſe

non constaſſe prima degl‘Originali riconoſciu- `

ci, o estratti dal Datario, dal Segretario, dai

Prefetti degl’Archivj, o, altri Officiali della

Santa Sede.'$i pùò dunque deſiderare prova

più robuihÎ, e. piudeciſiva di queſta, perdoñ.

s ì vere
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vere -rigettare come ſuppoſitizio, ed infinb il

Decreto proibitivo delle Teſi .Abistaneì Im

perocchè e dove è l' Originale riconoſciuto,

o eſtratto dal Datario , o da altro Officiale

della Santa Sede? Che ſe pure qualcuno ſi fa

animo di avvertirlo, che li Decreto preſente

è ſottoſcritto dall' Aſſeſſore di quella Sacra Con

gregazione , Bmediöius Veterani Jflèflor; e

che importa? lo rimbrotta , ed incalza con

aria da vittorioſo il noſtro bravo Teologo ,

che importa 2 torno a dire , vi con/Ia per

queſto dell’ Originale? e ſe non vi con

ſta , non deVe bastar ciò , perchè abbiaſi

tutta laragione di rigettarlo come illegit

timo , e ſpurio, e come invenzione di qual

che lmpostore? Così è: illud Decretum tam

quam ſuppoſititium merito babendum efl : e

con tanto maggior fondamento, che qui non

ſi tratta già di preminenze di dignità, di di

ritti in prejudizio della Santa Sede, di Prin‘

cipi, o di Chieſe particolari di cui trattò Ur

bano~ VIII. ma di materie più rilevanti , di

un Decreto, che riſguarda la Fede , oibuoni

costumi: quod veluti a ſembri Jil-*enduro cſi

de rebus ſeu_Conflimtioníbm E'? Decreti: ad fi

dcm *vel mare: pertinenribur. Che ſe pure an

che questa/ ragione robustiffima non foſſe ba

stante a perſuadere qualche ostinato, e rvr-q

cace Antiprobabilista per rigettato que De

creto; io lo disfidoa riſpondere,,ſe può,adue

argomenti contro la ſua autenticità ,. che non

_ammettono replica di ſorta, cioè rima, che

in questo Decreto vi manca la olita forma

praticata ne’ Decreti Pontificj ,. _chef aſ dir-:2`

. .a Q*
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,laſotcoſcrizionfl e il luogo del ſigillo, e in

in oltre eſſo non ſu inviauoai Patriarchi,Ar

civeſeovi, e Veſcovi ,.ſiccomeattestommi l’ Il

luſ’criffimo Cancelliere di uefia vCuria Arci

-veſcovile, tum quia ei deck forma, qua Pon

~tificia decreta exarari ſolent , ſubſcri tia nem

'Pe, (9’ lotus ſigilli in Bulli: Pontificii: appo

nendm ad fidem conciliandam ; tum quia ad

Patriarchas, Mchiepiſicapar, @Epiſcopw illud

miſſum non aſl, u-t mihi Reverendiflìmc hujus `

Aichiepiſcopalis Curi-r -Illuflnflimus Cancellariu:

teflatm‘ efl: quod efl contra Pontificio”: morena,

lqui decreta ,ah ipſu :Manara ad fida”, C’í‘moñ

res ſpeſrîantia ad omnes *Inti/lite: mitterefſh

kn:. Queſti ſono argomenti sldhiari, csì 0r

ti, che le provano ad evidenza infinto, eſup—

posto, a ſegno che chi non ſ1 laſcia da eſſi

convincere., non è capace di eſſere perſuaſo da

neſſuna più poſſentejd efficace ragione. La
onde conchiudaſi purſie , che niuna ſede deve darſi

ad un tal Decreto: nulla ergofide: tali Decre

to danda eſt: ed io troppo-onore ho fatto all’

argomento indi dedotto col dire ſolamente che

ex ea decreta nihil firmi Concludipotefl: mentre

doveva anzi dire, che nullaaffatto nè di ſodo,

nè di debole ſe ne deve conchiudere,ed al iù

ſe ne conch-iude la temerità di quell’ Impo 0

,.re, che non temette d’ infingerlo , e di pro

‘ durlo in faccia del Publica.

Laſciamo i ſcherzi, e parliamo. ſul ſerio ,

che troppo lo' mer-itaiil ſuggetto, che abbiamo

tra le mani. Non è ella coſa , che muove,

non ſo ſe dir mi deggia,_ o la compaſſione ,

0 lo sdegno l’ùdirc/ſiffatte riſpoſte cla-RMae

' ri,
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ſtri, che inſegnano le Sacre ſcienze ne’Semì

. .nari di Veſcovi, ed ArCiVCſCOVi? Io lo con

ſeſſo ingenuamente, che non l’ avrei creduto

giammai, che riſposte ſimili poteſſero neppur

cadere in penſiero di perſona i-nteliigente, e

ſenſata, non che di riputarle efficaci, evale

voli , e come tali eſporle alla pubblica luce.

Un Decreto adunque, che porta in fronte il

nome venerabile della Santa Romana‘, e Um’

werſale Inquiſìzz'one, che riferiſce l'eſame fatto

_delle probabilistiche propoſizioni difeſe nella

terra di .Avio ,che le pr01biſce,econdanna con

varie note,o cenſure: che dichiara l’ approvazione

eſpreſſa, che ne fece il Sommo Pontefice Re

gnante Clemente XIII. che ſi vede ſottoſcrit

to dall’ Aſſeſſore di quel Auguſto Tribunale!

Un decreto che ſu richieſto , ſiccome eſpri

meſi ,v dal vivente Monſignor .Antonia Ceſc/2t'

Decano della Chieſa Cattedrale diTrento, che- -

- ſu inviatodallo steſſo Eminentiſſimo Cardi

nale .S‘pinelli a ſua Altezza Principe, e Veſcoñ,

vo di Trento, che questi prontamente accetçn

tò, e munito con nuova ſua Pastorale Istru.

zione promulgò per tutta la ſua Dioceſi, 0r

dinando, che preſtata vi foſſe ronta ed eſat—

ta ubbidienza, citando e la ongregazione,

che fatto l’aveva,~e Papa Clemente XIII. che

l’aíveva confermato, e il nome del Cardinale

Sp nel”, che liei’aveva ſpedito! Un Decre

to, _che ſu pu licato non già ,da un ſecolo,

ma in questi ultimi tre anni, in cui vivono

ancora Cardinali -di uella Sacra Congrega

zwne, ed il ſommo ontefice , pubblicato ,

› replicoinongià nel Malabar, o nella Chi-È

ma
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'na', ma in Città; e paeſi a noi contigui: che

ſu riconoſciuto per autentico da quel Parroco

` fieſſo ,' di cui ſurono proibite le Teſi: che

ſtampato, e riſtampato più volte ſi ſparſe e

_ divulgò per tutta l’ Italia, e in Roma steſſa ,

ſenza che ſiaſi mai udito in contrario un ri

chiamo, un lamento, un cenno ſoltanto, che

lo metteſſe in dubbio, o ſoſpetto, non chedi

ſuppoſizione, nè tampoco di ſemplice altera

zione: Queſto Decreto, dico, è ſupposto, e

infinto, e Opera di un’Impostore! Tamquam

fuppoſititium merito babendum aſl! E Roma

tace, nè punto fi cura di tal ſuppoſizione: e

i Cardinali di quella Congregazione quaſi

tutti ancor vivi, el‘ Aſſeſſore, e gl’ altri Pre

lati ſpettanti al Sant’ Officio, ſono sl stu idi

che diffimulano l‘ enorme affronto , che l ſa

loro di ſupporre ſotto i loro occhi un decre

-to ſenza preferire neppure una ſillaba ! e la

ſciano correre come proibite , e dannate le Teſi ,

che nemmeno han toccate , o diſapprovate .'

Chi può tali coſe aſſerire ſenza un ecceſſo il

più incredibile di stravaganza, e di aſſurdità,

che cadere non può in altra mente, ſe non di

chi ha perduto ogni, benchè tenuìfflmo,lume

di giusto diſcernimento? 1. ~

Ma replica il nostro Maestro di Teologia, non

ha Urbano VIII. dichiarato de nonnullu Confli

mtíonióm Apoflolicís, que anonnullx's [criptati—

bu: a eruntur edita @‘c. nullam fidemfa

cere in iu m'o, nec extra judicium i” pmiudí

tim” ipſim* Eccleſia* Ù'c; niſì prim- confljterit dc

ipſarufn Originali”: recognitir, ſeu eni-431': d

Datam Cr” Ottimamente . Perchè Urba

_. ao
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1'! no VIII., vedendo, che taluni, affine dipro

m ‘ muovere i loro 'intereſſi, o pretelì diritti,

ſ5, allegavano Costituzioni, o Decreti Apostoli~

ſu ci, o Scritture ſalſe, o alterate, o .corrette

tg, _ in. pregiudiZio Îdella Santa Sede , di luoghi

m, pii, dl' PrinCipi, _Comunità ec. ſiccome at

U teſta di avere e li 'ſteſſo veduto, dlçhlalîòh

3( che. non ſi dov_ e *ad ,eſſe dar ſede n_è in giu—

lun ‘diZio, nè fuori _di giudizm , _ſe .prima non .Î ì‘

conſta e degl’ Originali riconoſcniti, o eſtrat

W _ai dal Datario ec; per queſto non ſi dovrà -

qu nemmen più dar fede a _tutte le altre_ Costi- F

tuziqni, BreVi, Decreti 0 de ſommi Pon- i

m / felici, o delle Sacre Congregazioni , ne’ qua.- ,il i

P li-flon concorra quella condizione, malgrado ‘

tutti_ iſondamenti, che abbianſi per non dubi-' i

tare della loro autenticità? Se è così, mi pei-ñ g

w. metta in grazia, che li dimandi, ſe crede

` /ad alcuna delle tante ostituzioni, e Decre- ‘ ‘ ,›

  

:z

‘e.aiw

33"’?
- ti, che--ſi trovano ne’ Bollarj de’ Pa i? Se

’- mi riſ onde, che a neſſuna egli cre e; 'o \

non gi ſ0 altra replica, ma lo rimetto al …

iudizio della Sacra Inquiſizione. Se poi ri- "ñ

pende di dar credenza ad alcune, mi favori

ſca di dirmi quali eſſe ſieno , e come gli - \

con/la degl’ Originali riconoſciuti, ed e/lmtti dal \ i‘

Datario, dal Segretario, o dai Prefetti dee? ‘

.Archi-ui? Ha ſorſe ricevuto qualche eſpreſſo

da lor0,-che 10 aſſicura ſo ra queſto‘ artico

)are? Se queſta ricerca aceſſe' dai reſetti

delle Coggregazioni proteſtandoſi di non vo.

ler dat f e a tutti‘i Bollati , e a -tutte le\

Bolle, e Decreti, che in eſſi contengonſi,

perchè non gli conſ’ta degl’ſhigînalinella ma.

\ O mera

Lea-:ra

Piz—ET”—

ç1:x&Jr-sëîînë.
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-niera da lui preteſa; coſa li verrebbe riſpo

ſto? Ben può figura-rſelo ogn’ uno, che abbia

‘intendimento . - .

Ma adagio, ſoggiugne il Teologo, che nel

Decreto, di cui ſi tratta, manca inoltre qual

che coſa di eſſenziale, per cui deve onnina

.mente rigettarſi, come ſupposto. E che man

ca mai? Manca la forma, con che ſogliono

pubblicarſi i Decreti Pontificj: deest forma,

qua Pontificia Deere” examri ſelen!, ſubſcri

ptio nempe, (9‘ lacm ſigilli i” Bulli: Pontifi

-ciis apponendm (Fc. Manca altro?“ E come!

Manca l’ eſſere stato inviato ad Patriarcbar,

dicbiepÎſcapos, ('9‘ Epiſcopo:: quod iam efl con

tra Pontificnm morem , quo Decreti: ab ipſi:

‘ emanata adfidem, E9‘ more: ſpeflantia ad o
mnes .Ahtíflites mittere ſole-nt.v Sempre meglio.

Ma non ſa , o non ſi accorge il nostro bravo

Teologo, che qui non ſi tratta di una Bal

la, o anche di un Bre-ue immediatamente in

viato dal ſommo Pontefice: ma 'di un Decre

to della Sacra Romana Inquiſizione , benchè

dal ſommo Pontefice confermato? Non ſa

che nelle Bolie, o Brevi de” Papi, ſecondo ~

lo stile della Curia, ſi costumano certe for

malità, che non ,ſi ſogliono praticare ne’ De

'creti delle Sacre Congregazioni: e che quel

ie bensì d’ ordinario dirigonſi ad Patriarebar,

Archiepiſcopo: @‘c; ma non questi, maſſima

mente , ſe vengono fatti, ſiccome 'è 'ilnoſho,

ad inflantiam della parte, che gli dimanda,

bastando allora, che ſiano ſottoſcritti dal Se

retario della Congregazione; e per ordine

uo pubblicati, come potrebbeſi mostrargliela

e con
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coſt mille eſempj .9 Conchiuda dunque. dj bel

nuovo,che ne hairagione, e .tntti ì` Saggi ſa—

ranno per fargliela con un Viva ſolenne: Nul

.Ia ergo fida: ,nali Decreto danda efl.

.Se non che il nostro _Teologo vuole ancora

parlare, ed abbondare di corteſia co’ ſuoi Av.

verſarj, che allegano quel Decgzto, comun

que nulla ſide: in` verità {pſi danda ſit: vuol

concedere, o per'dir meglio, più non vuole

altercare ſulla ſua autenticità; che `ne: poſſo

no poi da eſſo inſerire contro il ſistema pro

babilistica? Cas-rerum etiam ami'flá tali-r Dea-eu'

authentia , guídmzm ex taliv Decreto colligi potÎ`

efl? Nulla affattopaffattiffimo. E bramate ve

derlo? vel dimoſtro con pari evidenza` , che

dimostrai non eſſer egli autentico . Quello,

che ſoltanto raccoglie-ſi da eſſo primierat‘nen

te, ſi è, che -diafi un precetto di moderate

Tuziariſmo, ficcome è patente achiunque me

dita alquanto il primo membro dellapropoſi

zione .proibita . …ſane prima colligiturpmceptum

elſe miti; Tutioriſmí, ut patet meditanti pm*

propofitioni: membmmt Tanto ſi ricava

per ſua confeffione, dal primo membro della

ropoſizione dannata? Adunque tutto il Pro

abiliſmo è per terra: poichè, ſe vi è' pre

cetto di mite Tuzioriſma; questo è uello ſteſ
ſo precetto, che incnlcano i: Sacri anonidſiel’- ,

la ([hieſa, quando dicono, e ripetono di ſo—
vſientc, che `m dubii: tutior pars cſi elígendzr;

atteſo che,— ſe l’opinione ’probabile favorevo

le alla libertà non ecceda notaóilmente- la pro

babilità dell’opinione contraria, non ‘ſt può

prudentemente :ſaponi-bi! dubbio : e cosl de

- - a ve

/

‘-Î'HL’ÎÈH‘ñ-ìſi;
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ve_ aver luogoquel pkeçetto, in dubiis (Fc,

fondato ne’princip} naturali *della findereſì di

non dove l‘eſporre volontariamente al pei-i*

colo di traſgredire la legge (a).. Si xaCCOgli-e
. .. i t . ~ in.

i l ,- .x. . i .7—1-1—t..7.. , . 1....

(a)ſSi`ril1etta bene ſu qu‘esta, dottrina'. poichè noir

mancano alcuni ,L clic falſamente perſuadono, eſſere

bastamezche l’opinione favorevole alla libertà ſia

ç’omunque più probabile di qnella , che favoriſce la

legge, perchè poſſaſcguitſi [certamente ſenza umor di

Peccato. Tia qucsti ſi dec annoverare il Profeſſore

che nell‘anno 1762. eſpoſe alla pubblica difeſa , Poſi-`

nine: ſ-lcéîar eq: univerſi': The-:logia ere. i” Lie” Tri-z

, amino, Spanan’x_ I‘ſv- ſotto gli auſpici dellz’lllqflriſq

'nio e Reverendiflimp D, .Arg-lo, Roſmjni ore. Impe-`

rocche nella Teſi posta al_ uni-ir. ſo‘tto la maſchera.

i Prbbabiliorn’ſmo ,' viene a iſendere , quanto alla ſcia`

anza , la ſentenza medeſima, che -è difeſa, da altri ,.

he ſono Veri qubabilifii, e nel, numero dc’ProbaLbi-z

iflí ſi devono comprendere, E tanto riſulta dalla eſe

poſizione del-la ſtia, Teſi. Lie-‘mm eſt“, ſ'riive egli( com

im ”e Tutioristz connddmn ) i” operando ſegui: ſe…

Kenia”) probabi 'arm’ ”o liberta” , ”eli-5" mſm”; pro-`

gbili ”a legg, :eu , quld idnq (fl, lire!, ſrqfli grab-[bin,

;pi-mg mipu: ”mçm , i*: :'84 mm”: probabili‘ , "in,

n'a” eta-Come intende quello Profeſſore `di cologia

la ſua Teſi, ed a chi in conſeguenza applica 'il x* olo.

di, Interiori/Ia l. nella Progoſizionctdannata da :La`

Aleſſandro VlLI., che riferiſce in appreſſo contro que-ñ,

fii ſugar-1391', non lie:: frquí opinione”- inter probabiq

le: pro abiüfflniam ,chiaramente rareogl-ieſi , che Sarpi-ia

me la carpe non di Tçziqrifim dannato dalla Chic-n.

ſa , e tutti que”reologi_ Antiprobabilisti , che inſe—i

gnano, non eſſere_ hastante per operarejeeíramcnte

?ualunque maggiore Probabilità nell‘ opinione men

içura, o favorevole alla libertà, ma dover_ eſſere que..

ſia ”Milla-n.” piìi probabile , di" maniera che çſçku`

da ogni dubbio prudente , e fondato della ſua falſità.

,Or quella è una grave ingiqrìa, ;beffa alanti ,_ eian- .,

ll

_--ññ-‘
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in ſecondo luogo,_ ſeguea dire .il. Teologo,

non eſſer lecito di ſeguire l’ opinione ugual

O 3 › , men

-T T, ,, . ,…… ,,, 'u' .…..fl e”. ._ . .…7

ti Dottori Cattoliti 2 ed egli non intende , o molli;

di non intendere il ſenſo legittimo della pròpoſizione

dannata ‘da Aleſſandro Vlll. Il ‘Ì‘uzioriſmo dannatd

in queſia propoſizione , è ‘mòltbſdivérſo dà quello ,

the inſegnano gli An'riprobabil‘isti; Dalla rondaçnà

di queiia propoſizione‘non altro. ſe ne può e deve in;

ferire; ſe non che ſiaJeciro diſegni”:~ *una opinione

men ſicurà , ‘qualora ſia talmente pìî‘i 'probabile, the":

l‘a ria-"zio" al ſuo tonſronto no‘n 'abbia una vera, e ſo‘

aa probabilità, ma e] più tenue e di pero, ofnelſun

momento , coſicchè poſſa Prudenr'çrmnte di prezzarſl o

b non farſene r‘onìo, come ’non ſi ſa como di ſem.

oli irragionewli , ed imprudenti. Ma ſe là Tukjoré

nſerVi al pa'rá'gonè la ſua fondata‘ e ragi‘onemlè

Probabilità', benchè minore dell’altra ua eonr'raditro

-ria , in ,rail caſo, no ſolo_ non è condannata la dot:.

rrin‘a, che non ſi po eſeguite l’opi ione men ſicura,

benchè in qualche_ ,modo più Probabi e., che anzi deve -

dirſi nppiovara dalla Chieſa, perchè all‘ora iestn _dub

bioſa la ſua verità, ‘e in dubiü , 1preſcrivonrf’ i Sacri

Canoni, rari-'r pù” dig-nds . in questo ſenſo id

ſostengo riprovare nel Decreto della Sacra_ Cbngregpä

zione del. Santo Officio confermato AILREEPÌÎ‘W ſom

mo Pontefice”, non ſolamente le ſue cſi ,fre-onda , è

:nf-{a eſposte dal Pair o di Aviſio. ma .eziandiol là
prima, [in: ſeqſiüí p” abiliirulrpró liberta” , ?dim

mi”: probabili pro leg-‘e , _le quali eom rendono tutto

in ierò il fiſh-md probabili ico". Leon e ,non ;eii’endó
di ere-te ,4 er ñuantd ‘ppa'ilſf‘ſi’ ‘pa qdest’ulnma la

{lemma-l dl ela` al moderno roſe ore delle ſcuole _di

remo. eſſa` pure dovrà dirſi compreſa nella conda‘na

na ſalta lla Sede Apostolica .\ _ , — _ p

E‘q e , nu ſia permeſſo il di'l ,e un danno
gravrl imc. che cagionano terri Proi‘e on, è Teolo.v

, gi, i qualiìvcdendo dai Papi, e dal Ve covi, e da

tutto il ſauro mondo riprovato il Probabilíſmo ché

nel cuore ſomcntano , fi ncuoprono ſotto la larga di

‘ " i ,‘ , :di i\
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niente probabile favorevole alla libertà , c0.

munque -taîle ella ſia in confronto di una più

probabile , o ugualmenteprobabìle a favor

della legge . Secundo colligztur"licitum non eſſe

ſequi @que probabile”; , aut minus probabile-m

pro libertate, utcu'mque talern in, confliüu pra

óflbilieris, aut ſegue Probabili: pro lege . Queñ

ſto ſi ammette, che.ſegua“da quel Decreto:

ma non ne ſegue perciò, :’cbe "non ſia lecito

di ſeguire l’ opinione certamente , ſolidamen

te , praticamente , ”filetti-vamente , robabile

ugualmente,o meno probabile a con ronro di

una o ugualmente, o più probabile ‘ad ffivor

- e a
«r

 

Prpbabilioristi, per 'difendere più imp'unememe quel

deteflabile , e' dctcſiaro ſistema di opmare, e quelle

opinioni falſe , e rilaſſare, di cui ſono i &utti vele

noſi: ſieconie ho potuto rilevare, craſcorrendo di ſu

ga le Teſi eſpostc dal Profeſſore di Trento, delle

quali, per tralaſciarnc delle altre , eccone queſta ſola
posta ſono il' Num. XVI. che è la ſorgenreìdella mo:

ſh'uolſa e dannata dottrina del gm…“ filzſafiu , e dr

mille altre aſſurdiſſime, e pernieioſiſiìme conſeguen

ze, ſiccome è stato da molti provato, c’ potrei io

ſteſſo ‘agevolmente—provare, ſe imprenderne voleſſi

l’eſame . .Ad Parc-acum eau-ale Theolagimm non ffîcig

cqgnin'o tulír, quali” uliquibm ( Ln queſti ali dit”:

ſono i Santi Padri ,‘-l’ Angelico Dortor San Tomma.

` ſo, i ſuoi veri ſeguaci, e tutti i migliori Teologj

antichi, e moderni~) »virtuale-n, e: interpreta-“1,4…

*une-ire platee, confifleps 'in ſal.: potentia, &- debizo

friends' i Sed requiríturíaliqua admnmtia miki-t , -uzl

Mag-:ioni: in ”im-di ere. Queſta è la ſentenza del'

Sanchez, del uſembaum'z del La Cronx, del .Li uo

no , e comunemente de’ imbabiliſii, de’qua‘li il ro;

feſſure ſegue , e promuove le falſe dottrine, quannu‘.

‘que in. apparenza ſi moſtri Probabiliorista.

1—4‘
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della legge: perchè la propoſizione eſpoſta nel

Decreto non fa parola di quei termini. Non

autem ( ſe uitur ) licitum non eſſe ſequi certo ,4

ſolide, pra ice (3‘ reſPeffi-ue equo probabilem,

ant minus probabilem pro liberta-'e in conflié‘lu

neque aut magi: probabili‘: pro lege. Propoſìtio

enim in Decreto pojìta alte filet a termini: cer

to, ſolide, prnélice, (9’ roſheòii-ve probabili:.

Dio immortale-I Che riſposta! Queste ſono.

di quelle riſposte, che nella totale diſperazio

ne della cauſa ſi avanzano per dir qualche co.

ſa, nando non ſi ſa, nè ſi può dir altro,

Quel e ſono riſposte, che in verità altro non

ſervono, che a mettere in maggior’ lume la

falſità, che a tutto costo ſi vuol ſostenere ,

malgrado tutte le proibizioni, e condanne,

che Roma ne ha faire, o ſia per farne in

eterno . Come mai potè -venire in teſka a!

noſìro Teologoeì fatta inettiffima cavillazio

ne? Il Parroco di .Abi/io eſpone nelleſue Teſi

tutto intiero il fistema del Prohnhihſmo nella

guiſa ,… che vien difeſo da’ Probabiliſti moder-ó

ni , quel ſiſtema , che ſiccome eſprime egli

ſteſſo nella Teſi VIII. ſu ”ël-”us (“9* einen a

tm dai-Geſuiti. La Sacra . Con regazione lo

proibiſce, econdanna in rotte le e arti-.,ſpef

cificando quelle due, che dicevano ice: ſegni"

@que probabilem (Fc. C9‘ lire: ſeqm' minus pro

hahilem &c. E perchè l' Autore delle Teſi non

äiudicò neceſſario di eſprimere quegli Avver

) di certo, di {ſolide ec; per queſto il Decre

(0,. che `proibi ce le Teſi, come furono eſpo

ste, non_ dee riputarſi di alcun peſo ,` ovalo—

re contro il »Probabiliſmo E, Chi mai. può {of

- ’ " O 4 ſrire
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fiire si stragava‘nte .maniera di penſare P Ma.i i

'i non riflette il nostro Teologo ,~ che non era c

_ duo o di eſprimere quelle partir-:Ole da alcuni e

a‘. ` Pro abilisti ultimamente prodotte, non ad al- ' <

ì "; 1, tro oggetto, che di eludere in qualche modo l

-li ,_ gli argomenti degli Avverſarj , mentre nulla .

. ~ . realmente eſ rimono di vantaggiodi quantoſi

contiene nel a ſemplice voce di Probabile, ſic- J

ì come è stato oſſervato da molti, e in ſpecie z

dall’Autore del Trattato *della Regola proffi- J

ma ec. che ampiamente lo prova? Non riflet— 1

te, che la Sacra- Conlgre azione condannando i

la

/ . . .

non ſolo la terZa Te ”ctr/eq… mmm' pro—

econda, ltcet ſe

-Lfla...

babilem &c. ma eziandio la

qui ”que probabile”: Sec. queſta non può non

eſſere , ſe non fe eertammte , ſòlidamente ,

praticamente eri petti-vamente robabile: ‘poichè',

ſe ‘tale non fo e,-non porre‘ be mai eſſere, o

chiamarſi egualmente probabile, che la ſua con

tradittoria? Altre molte coſeavrei , che riflet

tere -ſu questa’ſua cavillazione ; ma non vo

glio perdere il tem o in conſutare tali inezi'e,

che basta averle ri rite, perchè ſiano conſu

tate. E cos‘i pure non tmfermerò inciò, che "

› aggiunge, che non omnes (’9‘ ſingulce 'propoſì-s- l

rione: in eo Decreto content-e damnantur,C9'nn/la

determinate; excepta- decima Sec.` perchè a con

vincerlo, che quelle Teſi ſono proibite,econ~

dannate nel Decreto , basta il pregarlo, che

rifletta, che ſono eſſe proſcritte , almen come

, falſe, nella guiſa ſteſſa , che furono condan—

nate nei decreti della steſſa Sacra lnquiſizio

ne dai Sommi Pontefici Aleſſandro VII. e

Innocenzo XI. da ſopra cento pròpoſizioni i

che‘
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èhein eſſi contengonſi: e inoltre, che nel De

creto dopo di aver la Sacra Congrv azione

eſpoſtele Teſi, che condanna , proibi ce ad

ognuno di qualunque ſtato, o condizione poſ

ſa mai eſſère di non avere la temerità di di

fendere , o privatamente , 0 pubblicamente

Theſe: ut ſupra exerfptar, ne qui: cui“ dunque
ſit flatm‘, (9' candzſimnís alla modo , uh quo

eumque *ice-text”, quo-vtr idí0mateſì-ue privatim,

ji-ue pu [ice audcat C‘T‘e. ſubpeni: Sec. Se dun

que non i‘: lecito , e ſarebbe temerità colpe

vole, e degna di. punizione , il ſoſtenere le

dette Teſi, fuor d’ogni dubbio devedirſi,cbe

in globoſoggiacciano aqualcuna delle note,

oqualificazìoni , onde furono cenſurate, eperò

non ſi poſſono più diſendereflna devono anzi

'riprovarſit Che ſe can nota ſpeciale 'condan

noſſl la decima, cioè Probabiliſnium, guiCbriſi

[lo Domino ſmnme familiarirfuít, urierraneam,

(9‘ bere/ì proxímam; il motivo ne ſu, perchè

tanto meritava un ſiffatto ſpropoſito, che non'

può udirſi ſenza raccapriceio, ed orrore.

Non voglio però sl le‘ gietmente ſorpaſſare,

quanto ſcrive il n‘ostto 'Î‘eolog‘o ſul Decreto,

che formò il Veſcovo, c Principe di Trento

contro le medeſime Teſi . Ne’que efl , dice e—

gli, quod alan-”das Decretunt damninionír_ Epi

ſcopí Tridentini die 3. januàríi 1761- Triden

ti emanatum, cui deve aggiugnerſi anche l’al—

tro unitamente ſtampato dei due di Maggie

dell’ anno ſteſſo. Qual è il giudizio ſuo rive

rito ſull’autenticità di questi due Decreti,

giacchè oentrambi deve riconoſcerſi per legitti

mi, o neſſuno, altrimente convinto ſarah-Licei

.. l ma a
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mala ſede in faccia del Mondo? Oh circa que—

ſ’ci poi non vuol contraſti, ma ſenza difficol

tà gli ammette per autentici: nam data etiam

[miu: authentia, quam ignaro, 8m. Ma perchè

dunque tanti contrasti ha ſarto egli ſull’ au— `

tenticità del Decreto della Sacra. Con rega

:-ioneì Non ſi riporta il Veſcovo _di rento,

a cotesto Decreto? Non inſistc ſortementeſo—

pra di eſſo per dar al ſuo maggior forza, ed~

autorità? AſcoltLdi- razia, e i conſonda-.al

tamente per `avere iſlimulato quaſi non vi

foſſe, queſto ſecondo Decreto, che nel foglio

ſteſſo, ove leſſe il primo, compariva acarat

teri tondi chiaro, e lampante , e riconoſca e

ziandio la palpabile contradizionc, in cui èco-l

ſtretto di cadere, col' tentare di mettere in

dubbio il,Decreto della Sacra Congregazione,

` anzi coll’ aſſerire riſolutamente , che nullafides

tali Decreto danda ejZ.

- Dopo di avere Monſignor Veſcovo accen

nato l’altro ſuo Decreto dei 3. Gennaio dell’

~ anno steſſo, e la proibizione, ;che fatta aveva

delle Teſi AViſiane, ſoggiunge: Cam ueroper

litteraiî Eminenzijſimi , ac Reverendiffimi Do*

miniCarainalis `ſpinelli datasſeptima Adami Cí'c…

a nobili autem ſolum die 28.. ./fprilù receptas,

edafli nei-im”: memoratas Thestrs ad Sacrario Con

gregatian‘em .5'. Romana\,_(9~' Univerſali; Inqui

fitioair ſniſſe‘delatar, (9‘ ah eadem in Congrefl

gationc'Generali coram S. `$`.Do›r”,'no No/ſro Cle

”ente Papa XIII. ſeria 5,. die 26. Februar-ii

damnatas, (2‘. peculiari cenſura notatar ; mune.

rif' {uo/ZH'` parte.: effl- _dncimns , m vo:. de PNG-i

mflis SWWMMÌM-ljh @igm infine”. ſalme-{lim e

a. . I. P0”

i‘

.1
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Pontificium Decretune przetùäìís prelaudati E

minentij/zmi Cardinali: prefate Sacra- Congreñ
gattiomſi:` Prefecíi litteris adnexum, cujus tenor

eſt: Ferie 5. die 26. Feoruàrii (Te. e ”ppm

ta mtiero il Decreto della Sacra Long-,rega

zione, come ſopra: e poſcia con gravi ſenti.

menti, e parole ne raccomanda l’ eſecuzione-a

Che ne dice ora il nostro Maestro di Teolo.

gia Morale? ,Egli non'ha ripugnanza diam

ìmettere l’autenticità del primo Decreto del

Veſcovo, e Principe di Trento, e in conſe

quenza non può in neffun modo averne nè

tampoco dell’ altro, che i] primo conferma ,

e flampato ſi trova nelmedefimo foglio, eda

ſua Altezza Reverendiflìmaeirato . Come dunn

que ne ha poi tanta in ammettere l’ autentici»

tà del Decreto delia Sacra (Iongregazione,che

"viene sì eſpreſſamente da lui proposto, fino a

ſpacciarlo francamente per infine” , e ſuppo

íìo , cui erciò prestar non ſi debba credenza

vèruna? ìi/fl'} firmi ex eo Decreto concludi po*

,te/Z: illud enim Decretumtamçuamſuppo/ititiun

, merito babendum eſt... Nulla ergo ſide: tali

Decreto danda e/Z . Egli, a fine dicrederlo au~

tentico, eiigeva, che gli confluſſc dell’ Origi

nale riconoſciuto, ed estratto dal Segretario 5

dal Prefetto, o da qualche Official@ della Sede

.Aim/Eolica, 0t ecco , che per testimonio di

ſua Altezza il Principe, e. Veſcovo di Tren

to gli 'con/lot eſſere stato inviato a lui steſſo ‘,

non. da qual-che ſemplice Officiale, ma da un

Emmentiffimo Cardinaledi Santa Chieſa, Prev

ſetto, *o Propreſetto della medeſima Sacra Con.

gregazwne del S. OfficiOChe‘riſponÈ-Z HOT”

’ i , ` C O
,a
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ſe che non vuol dar ſede neppure al teſtimo

nio di si coſpicuo Perſonaggio , che aſſicura

tutti i Parrochi, e-Curati di eſſergli statoi‘na

vinto da quell’Eminentiſfimo? Forſe che egli

‘ſteſſo ha infinto, e ſuppoſto e il Decreto , ‘e

il nome del Cardinale, che gliel’hamandato:

e che starà ſempre ſaldo in non darviffiredenó

za, ſin chè egli non vegga l’Originale, onon

venga qualche Corriere alui diretto o dal Da

tario , o dal Segretario, 'o da qualcun nltropuba

blica OflìciaIe di Roma, che lo certifiehi della

ſua autenticità? Sì: stia pur egli fermo,- eco

{tante mella -ſua opinione, e ſegua a trattarlo

da ſuppafitízio: che tutto il Mondo ſrattanto

ammirerà il.ſu0 retto giudizio: :ſarà applauſi

alla ermeà'za del ſuo giuſto diſcernimento;

a e qual è mai il motivo', per cui ilnoa

ſtro Teologo , che siſrancamente rigetta,c0me

guppoflrizflo, e indegno 'di fede il Decreto _della

acta Congregazione, ſia poi sìſacile nell‘am-Î

mettere per aurentico il Decreto di Monſignor

Veſcovo di Trento, checertamente non gliel’

ha inviato, nè per il ſuo Segretario, nè per

,qualche Officiale della ſua Corte? O chi non

lo ve‘de il motivo; ſe dalle ſue parole chiara-s

mente riſulta? All’ autorità del Veſcovo di

Trento ſi… uò dare eccezione: poichè deſſo ò

poi un Ve covo partieolare,`e la ſua condana

na delle Teſi Probabiliſ’ciche non è infallibile:

ma l’eccezione medeſima non crede di poter

dare alla vcondanna fatta dalla ,ſacra Congrega

zione, e confermata eſpreſſamente dal Vicario

di Gesù Criſto .— In rimis fidem infallibilem

non facit particular-is piſcapi dnmnntia. 1?ue

. a
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{ta è la prima riſpoſta. Ma ve n’ hà un‘ ala

tra, la quale dimostra non ſolo , che la ſua

condanna non è di autorità infallibile ,~ ma

nemmeno di autorità veruna. Atteſochè quel

Monſignore ſi ha arrogaco un diritto ,‘ che non

gli compete per neſſun titolo, e con troppo

grande arditezza, ſi è diporcato in questo jn

controz onde ed egli, e la ſua condanna non

altro ſi merita, che biaſimo, e una buonacorñ

rezione. Eccone la prova più che evidente z

mentre non ha avuto quel riſpetto, che do-r

Veva verſo la dottrinadi Benedetto XIV.ſ0m

mo Pontefice, il quale ha ſeveramente proiñ.

biro ai Veſcovi di definire le guestioni, che

appartengono alla fede , e alla iſciplina. Et
preteſe:: td efl contra doffrínam Benedióſiii XIV‘.

n. 283. tradimm, ubi‘díximus jummum P0”

tificem ſevere probiáere Epiſcopis , ”a definiti”

gu-tfliones ad fidem, (F' diſciplina”) ſpeé ante: .z

Sarà dunque neceſſario, che il nostro Teolo

go ſcriva una forte lettera al Regnante Som

mo Pontefice Clemente XIII. per avviſarloz~

{fiche forſe n‘è all’ oſcuro , che Monſignor

eſcovo di Trento ha avuto l’ardimento di

trapaſſare i confini Preſcritti ai Veſcovi dal fuo~~

.Anteceſſore Benedetto: e che_ con eſſo lui fi

prendono una ſimile libertà tanti, e tanti aló.

tri Veſcovi, che pubblicano Pallomli Il’cru

zioni nelle loro Dioceſi , nelle quali preſet-L

` ,VOno ai Parrochi, ed a’ Popoli alla cura loro ”

commeffl le giuste regole, che devono tenere,

e le ſane dottrine, che devono ſeguitare: pci..

c-hè CIÒ facendo , definiſcono “le quefliani ”et

, tanti alle fede, e alla diſciplina contro la ſ2-

‘Uffa
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*vera proióiziane, che ne ha farm Papa Bene-ñ,

detto XIV. .

Vorrei -pure contenermiſul ſerio: ma mi

rieſce quaſi impoſſibile il farlo in udire tali

coſe, che` altro non ſi meritano &noni ſcher

vm, e le fiſchiate. Coſa ha ordinato Benedet

to XIV.. ai Veſcovi nell’auteo 'ſno libro de

Synodo Diane/mm? Di .astenerſi dal definire

certi punti* particolari , che ivi. deſcrive, e

riguardano l’ intenzione del Ministro de’ Sil‘.

cramenti , il Sacro viatico da darſi a mori

bcndi, e due, o tre altre ſimili , ſenza nep

. Hurt-per ombra accennarela queir’ioue del Pro

abilìſmo, ed altre moltiſſime appartamenti ai

buoni costumi: adunque i Veſcovi non'poſ

ſono più, ( non dirò definire, cheñeſſi non defi

niſcono le controverſie ) stabilire per la lora

Dioceſi quello , che giudicano neceſſario , ed

opportuno al' buon regolamento, o alla ſalute

delle anime loro raccomandate, far e pubbli

care a tal effetto, Istruzioni, ed avviſi Paí-io

ijali ai Parroc'ni, ai Curati , al loto Greggeí

Inſegnare, e preſcrivere quelle dottrine, che

', giudicano più ſane, e conformi al Vangelo ,

alla verità, ai ſentimenti della Chieſa! Adun

que Monſignor Veſcovo, e Principe di Tren

to ha oltrepaſſat-i i confini della ſtia autorità

col raccomandare a’ ſuoi ſudditi, che ſeguano

dogma”, quibus tum ratio olidíor, tumgraoior

authoritas ſuffragatur? Chi può ſenza sdegno

ſentire stravnganze ſiffarte di penſare? Non

hanno fatto lo steſſo, anzi aſſaipiü,tantiVe~

ſcovi della Francia, della Fiandra , e dell’11

talia, ſenza che mai o i ſommi Pontefici , o
**u
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altri abbian creduto, che eſſi eccedeſſero i li—

miti della loro autorità? Non hanno parecchi

di loro condannato eſpreſſamente il pericolo

ſo ſistema, e banditolo per ſempre dalle‘loro

Dioceſi? Non ha l’Arcweſcovo, e Patriarca

di Bourges .Amm da Le-vy de Vantadow per

fino obbligati i Geſuiti a ſottoſcrivere la Dia

claim-azione loro proposta di non inſegnarlo,e

valerſene mai nella direzione delle anime? Non. -

ha fatto il medeſimo Monſignor di Colbert Ar

civeſcovo di Roano , e Primate della Nor

mandia coi Geſuiti della ſua Dioceſi? E ſo.

prattutto non è notifflma la proibizione, e

condanna , che ne ſece l’ anno 1700.13 celebre

.Aſſemblea di Arciveſcóvi, e Veſcovi nel (Ile-ñ.

ro di Francia, eon cui lo eſigliò datutto 'quel

vasto Reame, ſenza che perciò ſiaſene giam

mai udita querela o da Roma, o daaltra par'—

te del Mondo Cattolico P. Perchè "dimque non

poteva Monſignore di Trento imitare sl- begli

, eſempi, e ordinare a’ ſuoi Dioceſani, che ſe*

guiſſero quelle morali ſentenze , che foſſero av

valorate dalla più _ſode ragioni, e da più gra

‘ve autorità? .

- Se non che, e perchè dicoſoltanto, che p0-

teva Monſignor di Trento ſeguire gl’Illustri

eſempi di que' Veſcovi nel preſcrivere l’ ordi

nazione ſuddetta, che ai noſtro Teologo ſem*

bra eccedente la ſua autorità? Doveadirdivan—

raggio, che ,tanto ſar egli doveva per conſor—

marfi al giudicio giàſattone’ del- Probabiliſmo

dai Romani Ponteſici Aleſſandro VII. Inno

cenzo XL Innocenzo XII. Clemente XI. e

ſegnalatamente da quel Pontefice, di cui 'Em

- ll
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ta la five” proibízíone, voglio dire di .Benea-~

detto XIV. il uale nella ſua lettera Circo

lare i‘a recata i ſobria-intorno la fprepa

.ne de l' anno Santo ordinò ai Con eſſori

razio

, che

dopo di avere ne' caſi dubbioſi conſultati gli

' Autori più riſpettabili, doveſſero prende

partito, che vedeſſe” più afliflito dalla ragía

re quel

ne, c dall’ .Autorità. Non è ciò quello steſſo,

che eſprime Monſignor Veſcovo di Trento

con quelle parole, che debbano i ſudditi'ſuoí

ſeguire dogmata, quibus tum ratio ſolidiar, tum

gra-víar authoritar ſuffragatur? E contuttociò

con tali parole, con che ſegue eſattamente la

dottrina, e i ſentimenti di Benedetto XIV.ſi

ſarà egli avanzato canti-4 daffrinam Benediffi

XIV. e avrà oltrepaſfati i termini da lu i PTCP

ſcritti? Qual paradoſſo più ſtrano, e ſorpren

dente di queſto? Giacchè però il, nostro Teo

r logo ci dà in mano l' armi da ſconfiggerlo ,

non vuo diſſimulare l: argomento , che con trop

pa luce riſalta da Ciò, che ſcrive . Pretende…

egli, che Monſi nor di Trento abbia travali

eati i confini dela ſua autorità ‘Per qual mo

tivo? Perchè, dice, Benedicîus ummus P0”`

u' ex ſevere probíóuit Ezzijcopis , 'ne definiant gilet

ionos ad diſciplinano pcflanm . Suppone dun

que, che detta eſpreſſione ſequantur dogmam ,

quibus &c. ſia una definizione fatta dal Veſco

vo, per cui ſi è inoltrato ſopra il ſuo dove

re. Non è così? Così evidentemente ne ſe

gue. Or bene: quella steſſiflìma eſpreſſione ha'

proferita Benedetto XIV. nella-ſua lettera Cir

colare ai Patriarchi , Arciveſcovi, e Veſcovi ,

diretta, ſiccome 'appariſceffi dal conſtant05a.

dun— ’
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dunque-queſto gran Pontefice ha definito con

eſſa la contrngrſia del Probabiliſino , e. l’ ha

definita dibmaniera, .che eſſendo la ſua'Auto—

rità; infallibièe, a, differenza diquella de’Veſco

viparticolari, non potrà più alcun Cattoli

co, _e Figlio ubbidiente del-ſupremo Padre, e

Paſtore della Chieſa ſoſtenerlo, diſenderlo , e

ridurlo alla pratica, e dovrà chiamarſi un ri

belle contumace chiunque non fi acquietaatal

definizione. Che può replicare il Teologo con

tro di queſto diſcorſo naturale, e legittimo P

~ Eh ritorni di grazia egli in ſe steſſo, iacchè

in fine attesta', che i ſchiamazzi de’ roba

bilioristi l’ hanno fatto uſcire di ſe steſſozcum

` clamore: Probabilioriflarum me rapuerint extra

.me ipſum: e conſiderando quello, che ha ſcrit

to, ritratti i sbagli ſuoi troppo groſſolani, e

vergognoſi: che‘ tutti i ſaggi gli çoncederanno

quel Perdono, che dimanda, e ne ha biſogno:

aſl mihi -uem'a danda, non perchè nímísdi-va

gatm- ſit : ’ma per aver dette coſe troppo ripu—

gnanti alla verità, alla ragione, al buon cri

terio, al buon ſenſo .- e giacchè ha ſotto degli

occhi la premura, e lo zelo ardente, che di

moſtra con tanta ſua gloria l’Illustriffimo, e

Reverendiſ’ſimo Monſignor Arciveſcovo Bar

tolommeo Gradenigo, per promuovere, e ſar

rifiorire nella ſua Dioceſi, e nel ſuo Semina~

rio la ſana, e ſicura morale dottrina del Van,

gelo, e della Chieſa, a! qual oggetto ha pre?

ſcelto con ap lauſo comune in Preſidentc di

el’ſo il degni imo Signor D. Gaſpare Vattolo

celebre nel Mondo letterario per l’utiliſſima

ſua Teologiadogmatica-Mzgale, ſtampata già,

- ’ e l'1?
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e ristampata, ed- accolta dal Pubblico con eu

fiiinazione non ordinaria; giacchè, diſſi,vede

ed oſſerva il *zelante ſuo Prelato sì- alieno dal

le men ſicure, e pericoloſe dottrine ; rinunci

. una volta ad un ſiſtema' di -opinare, che non

'ſi ſmò più difendere ſonza- cadere in _troppo

vi ibili aſſurdità, ed eſporre 'a grave cimenta

la ſalute propria , e degli altri.’

  

di
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.Jr ‘omkntò— irrefregzibile contrade-ſentenza dell’
;sfatare della Diſſertaäíonrſ/e concluſione della

i 'ì .

Voi ſo~rit0rno ’perpoco, Monſignore,

~- do o di arci-mi trattenuto alqÎianto più,

che pen ava ,col Teologo del Seminario di

Udine, di cui mi giova_ ſperare, che non ſiate

Per approvare i graviſſimi abbagli , che ha

preſi, e giacchè ſul ſine della Vostra Operetta

voi proteſtare, che dopo di- a'uere eſaminate le

ragioni dell’ una, e dell’ altra parte , vi parve

Maralmmte _certa la ſentenza, che fla Per 1’. opi

m’one e ”almeme probabile indotta dalprincip‘éo,

che la egg'e dubbia mm Può indurre una obbli

gazione certa‘ ; deſidero ſapere da Voi, "ſe an

che dopo qneſ’ta mia riſpoſta, e dopo la con*

futazione,che ho fatta' de’ -vostri argomenti,

ſìate antora del *medeſimo parere, o abbiate

eonceputo perſo ‘meno qualche dubbio , non

ſcrupoloſo, o le“ ero ,_ ma .ſodo , e ſenſato,

che poſſa eſſer a‘ſa, di mòdo che la Voſtra

ſentenla non abbiapoì realmente - nella c'er

tezza, che vi figurare?” non Po o indurmì

acredere, che` alrneno in qualche dubbio non‘

leggero, e imprudente, v0: ſiàte entrato della

ſua verità: e tanto più, ſe rifletta , 'che zin-~

che già per l’ addietro, non ’eravate fermo ab—

bastmu nel parer vostro.- poichè in due luo

îhi del Voſtro ſcritto , voi, aCCordate, che_ .lu

agge, the obbliga né‘ cafi dwbáiofi ”non eſporſi

› z Polan
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volontariamente‘ a} pericolo diſputare, ſe uendo

la ſentenza egualmente probabile" men icura g

ſia per lo meno legge dubbia ._ Or da queſta

çonceffione io ne ho. già, inſerito , e -ne- infe,

nſco pur di preſente, e adirvi, Monſignore,

il vero, parmi, che: troppo evidente' ne fiala.

conſeguenza, che dovendoſi perciò credere da

voi almen dubbio il voſtro ‘principio, e per

illazione neceſſaria., anche la ſentenza ,--chead

eſſo ſi. appoggia, non può iù ſervire_ di tego-i

la certa per dirigervi con icurezza ‘nelle vo-i

stre azioni. Ma piacemi per conſermarvi in.
queſto duàbio, che ſolo ancor baſta a gettarazv

terra tutto il vostroſistema, di aggiungere quì

in fine qualche coſa di più notabile. Voi ro*

teſtate di aver eſaminati i fondamenti Lella

ſentenza contraria con tutta - la maggior at-i

tenzione, pronto aritrattarvi, qualora gl’avefl

fie ſco em ſuffiſienti , e ſodi. Qual ſede poſ-Î

ſa dar alle Proteſte voſtre , fi è veduta quì'

ſopra, dove m un paragrafo intiero v’h’O. di

fuga eſpoſto ſotto degli occhi molti , e gra-i

Vifflmi argomenti, che impugna-nq, non men

la ſentenza degli alti-i- Probabilisti, che la Vo

ſtra preteſa moderata, i quali non furono cer-.

tamente da voi ’eſaminati, ſtante che non ne

{ate parola . Ma comunquefia degli altri, ſuon

. d’ ogni dubbio voi non avete ben ,conſiderata

quell’argornemo, che deduſſe da ,tutti gl’alñ.

tri, e.Forme. l’Autorî. del Trattato della Regoó,

[a proflìm da voi letto, e. riletto, e chiamo,

una.dimoflrazíom certa, ed evidente _contro l’

uſo del Probabiliſmo nelle azioni umaneigerñ

chè, ſe ben ctmfiiczlemtci.` l’aveste , panni. Etna.

r_

-ól*.—
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--Wîìbìlez che non vi ’ſoste indotto a _dubitare p

'-'della voſtra ſentenza, o almeno ‘áPPllcafá vi

aut-eſte qualche ripoſta, di cui vnon veggo nel

.Voſtro Libretto neppur fatto un menomo een,

no. Vi prego-'dunque, Monſignore,della per_

7 miſſione 'di rimetterlo ſotto i rifleſſi voſtri ,

-non già in tutta quella eſtenſione, con cheſu

- diviſato, "e ra’ preſentato-dal detto Autore, ma

:con maggior revità, forſe però_ con non mi

nor forza, echiarezzaz Poichè quando vi piac

cia di ponderarlo con anim-oindìffèrente, par

mi, 'che poſſa, e debba diſingahnarvi, e ſàrvi

toCcare con ambe lemmi , che voi ſiete in

errore. . , .› z …

Voi, MÒnſi'gnore, giudicate ‘moralmente cern

ea la ſentenza, che tra due opinioni contra

ditto'rie ugualmente probabili intorno la leg

ge poſſa o nuno lecitamenrezſeguire, e ſhev

tere in vpriii‘ica quella, che ſaVoriſce‘la liber'

tà, abbandonando quella -, -che- aſſeriſce lalegn

ge. Tanto Voi chiaramente ’affermate, e tam

-to affermar ,voi dovete .- poichè altrimente non

potrebbe Eſſere mralmente certo iidettame pra-ñ,

îico della -conſèienza ,‘ che regge‘ l’ azione, o

l’ omiſſione particolare: ſiccome 'dere eſſereper

ſentimento comune de‘Teologí A‘ntiprobabia

a

. listi, e Probabilisti, che avnì notorſuppongui

Ora voi non potete giudicare o afièrmare me

talmente terra la‘ ſe‘ntenza voſtra’, ſenta ’cadere

neceſſariamente in una delle maggiori aſſurdi

tà, che poſſano mai concepirſiz anzi inatber—

ta contradizione con voi medeſimo z Ed et’,

cone la prova evidente; Voi non potete iu

‘liëare moralmente certa la Voſlra ſentenza, en

' / ‘P 3 ia
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zañdover giudicare al tempo ſteſſo la ſenten

za contraria,.-non che ſoltanto incerta, edub

bioſa, affatto improbabile, irragionevole,ing.

vbile ad indurre nella mente diun. uomoſag io,

,un mero dubbio ſenſato, e probabile . Ri et

tete bene a queſta propoſizione, che è certi-ſ

tima', ed infallibile: atteſoçhè è verità indu

bitabile, ammeſſa da tutti, e che datuttí deve

:immetterſi-per neceſſità’, che tra .due propoſi

.zioni çontradittorie, ſe una è. certa, o ſigiu

dica certa, l’altra nonè probabile, o non_ può

giudicarſi probabile, Impliçat, lo dice tra gl'

altri il Pq‘Cardenas, contradiëìíoncm »empro

pafitiònem eſſç certam, O* contradiélorie appeſi

tam eſſc Probabilem. Ammettete voi, Monſi

gnorc, tutta queſta ñ-dottrina per vera? Cer..

.rathentez perchè inaltra guiſa vi tramite ad.

doſſo le beffe, e il diſprezzQ di tutte le_ pen

ſone'intendenti. Se vor dunque'l’ ammettere,
ecco lìaſſurdità- manifeſta', che v‘è' duopo di

neceſſariamente inghìottíre: dovete voi ‘dire,

che neſſuno dei tanti argomenti‘, che' vi ſono

ſtation-adotti. contro la ſentenza vostra da cen

-to ſcrittori. per merito , e dottrina riguarde

voli, _nè tampoco probabilmente conchiuda ,

&Il-Iſt! anche inſieme radunati , ed uniti non

abbiano_ un grado ſolo di probabilità capace

di acquistarſi i’ aſſenſo dell‘ uomo ſaggio ; ma

altri non altro ſiano, nè debbano.. giodiçarſi ,

ſe non .ſe ragioncelle di neſſun peſo , motivi

frlvoli, e Vani da non farſene conto, e dad!

ſprezzarſi: e tanto dovete dire, malgrado,che

vor ſapete di certo, che tali argomenti han

!310 guadagnato l’aſſenſo di migliaia, enüälia—

ya 1

--ó'‘
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ia di perſone .ſaggie, rudenti v,- e giudizioſe,

coſiche gli hanno ere uti, e gn credono,n0n

;che ſolo probabili , e incerti, ma certi , evj

‘denti, e, demoſùauv: dellaſalſità della ſenten

za voſtra , Dovete, ’dire, che non ſiano di

veruna- autorità que’ tanti rſonaggi inſigni

,per piera, ,per ſapienza, e . ottrina, che han—

no giudicata falſa la voſtra, ſentenza , ‘un Boſ

[uet, un Godeflu, un’ A mrre, un de Laurea,

;un Fagnano, ,un .Gorizia cz' , un Cam-:reo , ,e

tanti, e tanti altri .celebratiſſimi nella leT-,tem—

ria Republica, dopo di aver trattata dj 'Pſ0'

poſito, `e ,diſcuſſa con accuratezza la contro-`

1ver1ia, e parecchi‘di loro dopo _averla pri- /

.ma ſoſtenuta, e difeſa, ,Dovete dire, che non

debbaſi avere riguardo _a uelle moltiſſime I

Ãfiruzioni, ordinazioni, e ecreti Paſtorali di

tanti, e tanti illuſtri Prelati , ſiccome di al-v

ñtri Regni , così ..della noſtra Italia, che nel

.la ſcelta delle opinioni hanno riprova

`ta, e ,riprovano la regola da voi creduta fi

-cura, e z reſcritta ,al loro gregge la contraria

di doverſi. nuno ne’dubb] attenerſi alla leg—

ge .- e `tra e di .que’ medeſimi , che .vivono

.pure oggidi, ,e vper la loro pietà, ſapienza,-e

,dottrina _vengono riguardati come il più no

.bile. fregio, e ſplendore ..del Ceto Eccleſiastico,

Giovanni .Bra dino Patriarca xdi Venezia ,

.Vittorio .Ama eo Cardinal delle Lance, Giuſe -

. pa IMI/;ria ,ſaporiti Arciveſcovo di, Genova ,

.Franceſco Gaetano Incontri Arciveſcovo di Fi

,renz_e, .ed altri, che potrei nominare. Dove

te dire, ..che un uomo prudente non ,abbiaa

fa: caſo verunîo di tutte lie-condanne, che‘del,

’ 4 la ſen~
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.la ſentenza vostra hanno ‘fatte que‘ tanti Arci

Veſcovi , e Veſcovi, che v’ ho già altrove ac'

ñcennati , e flirono'Ìsteſamente deſcritti dall’ Au

{ore del Trattato ec; e in ſpecie dell’Aſſem

blea Generale del -C-lero Gallicano, chela pro

ſcriſſe e diſcacciò da tutta-la Francia; e Così

ure delle Sacre Congregazidnl 'di Roma, e

~ ommi Pontefici, che han dichiarato inmille

glfiſe il ſentimento loroal vostro *contrario ,

-ſiccome v’è-agevole di ſcorgere da quanto- ſu

addotto dal detto Autore .~ E‘Per falguiſá'áéſi

cordar voi dovete ,ñ che' all’ autorità di tutti

~ uesti e ſcrittori, e condanne di Veſcovi, di

ñ rciveſcovi, di Aſſemblee Generali, di Sacre

-Congregazioni, di Sommi Pontefici, preVal

-ga l’ autorità di Vaſqmrdiſa‘rkbaí, di Diana,

di Jzorio, di Amico, di Terillo, di -Vi‘va ec , e Pre

valga di maniera,che l’autorità. di qüesti renda cer

`~ta‘la vostra ſentenza, e l’autorità di quellinè‘

tampoco giunga a renderla incerta , e dubbio

fa; ma debbaſi, e debbaſi prudentemen’te con

ſiderare nullim‘ponderis, di ?neſſun peſo, come

«ſe nemmeno vi ſoſiëydnon meritaſſe alcun

riguardo da perſone ragionevoli ,~ eſavie .- Que

f ſia ‘è , Monſignore ,~ l’ aſſurdità evidente ,-' ‘che di

-~vorar voi dovete, anello è il paradoſſoincre—

.dibile, che ſiete co retto ad amarettEre, qua

.lora vogliate perſiſ’tere in affermare , che la

-ſſemenza vostra ſia ema , nèv voi ’otete ſchi—

,Varlo in altra guiſa', ſe non conſe a‘ndo inge

nuamente il voſtro inganno, ſiccome da quan

to *ho premeſſo , chiaramente "riſulta ,atteſa

_ xchè ‘riconoſcendo' voi qualche peſo"diautorità,

—e- di ragione nella-.ſemenza contraria; :v0

‘ ’ ro
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ſtro ſìstema è rovinato irreparabilmen'te: mee

Tre diventa tosto ſncerto,~e~ dubbioſo: e ſe è

incerto, e dubbiofis, nOn può più ſervire di re- ‘

gola corta per formare qüel dettame pratico,

che è neceſſario a lecitamenteo‘ erat-e: perchè?

da a'ntecedente incerto è imp ibile, el” ne

ſegua concluſione certa. ` . ' o’

Per tanto ſorta v’è, Monſignore, di Con-ñ'

chiudere, che quella certezza, che pretendete

di avere per la ſentenza, che fla per l’ opinio

ne ugualmente probabile “contro la legge, non
altro eſſer poſſa,v che una certezzfl llluſoria,

una certezz‘a imprudente, e irragionevole, la

quale non baſta per giustifiearvi nel tribUnale .

'di Dio.- una certezza, che non puo 'proveni

re, ſe n’on ſe da ignoranza, e accie’camento

vincibilez e col vole, qui ”on pote/Z, ’dice S.

Tommaſo, ſub equeſtre” culpam eaccuſflreìv'E

ne avete manifeſto l’eſempio negl’Eretici, e

negl'lnſedelit Chi dirà mai, ,che tra loro

‘non ſe ne trovino qualcuni, i quali tengano

come certa, e fica” la loro ſetta, 'o i loro

errori, coſiche nè tarflpoco fiano àgitati da’

dubbi, e timori d’ingannarſl, o di cammi—

nare _la via della perdizione? E Pure chi dirà.

che una tale certe za ,ſia prudente, ragionevo

le , e bástante a iſeuſarli dinanzi a Dio?

Neſſuno certamente, poichè- la loro appreſa

certezza, e ſicurezza naſce da qualche colpa

o' di negligenza, o di paſſione, o di revenr

Zione mal conceputa, che la' costitui ce im—`

prudente, irragionevole, ineſcuſabile. Appli

cate don ue a voi steſſo, Monſignore, queſto

remain allibile. e riflettendo con turca ſe

oz_ . . / rietà
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rietà al pericolo vostro, e allo ſcandalo, che

avete dato, e che date Sui-.e oggidl col voſtro

libretto, Allah. gente cre ula, e poco verſnta

nella qucstione, ’la qùaleſulla vostra autorità

ſi fa lecito di mettere in rarica la ſalſa, per-l

nicioſa dottrina-da Voi 1 .egnata, procurare,

per quanto potete, di porvi l’op ortuno ri

medio, e di ſoddisfare al debito retciſſimo,

che avete di ritrattarvi, del che vi rotesto,

che io non .ne ho ſolamente probabi iui, ma

certezza. Quello paſſo non.v può riuſcirvitrop

` po arduo, e difficile : mentre alla pag. 92.

conſeſſate di non were avuta ripugnanza di

citrattami in molte altre opinioni un tempo da

'voi tenute, le quali erano per altro certamente

di minor conto, che non è uefla. Ma ſe pur

anche arduo, e difficile fo e per riuſcirvi; ad

ogni modo mancar non dovete di farlo: per

chè è tro, po importante, e troppo neceſſario

per la v0 ra ſalvezza, E“ cui ſono più che .

perſuaſo , atteſa la v0 ra gran pietà a me

nota per fama, che abbiate tutta quella pre

mura, che aver ſ1 deve per 'un affare di tanta

rilevanza. ‘ .

Io ſrattanto, Monſignore, -ſupplicandovi di

bel nuovo di accordarmi benigno compari

mçnw, ſe l’impe no, che ho er la verità,

mi _aveſſe infine a mia Riſpo/Fa traſportato

fuori de’ limltl di quel riſpetto, che è .dovuto

al volti-o merito, .e al vostro. carattere, lar

concluuderò con ~le parole, che il gran Car

dinale Bellia-mimo ſcriſſe ad un‘ altro Veſco

vo., che lo riçhîeſe ſopra ſette punti di con

troverſia. Uditclg, che non poſſono eſſere più

i . - a pro

u...
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a propoſito per' la queſtione, che ho ‘trattata

{in ,ſi gu” *veſti m tuto ſalute!” ſita?”

collocare. .a. 1; omnino‘debet certflm i‘m-hate”;

-inguírere, <29' non refpicere, quid multi ( Pro

babiliſ’ti ) bar: tempore dimm.- aut fariant .

Et, ſi zei .certítuda non poflit ad liguidum ap

’parere, debet omm'na' tutíorem parte”: ſegui, ó'

nulla ratiane, nulli!” imPerío, ,nulla militare

,temporali pupo/ita, ad mmm mmm parte?” de

clinare, dgimr enim deJurman rei , cum de

ſalute ;eterna traffatur, facillimum Gfl com

ſcientigm erronea”; example aliorum indi/ze” .*

(9* eo ’modo conſcientia non ”mai-dente ad eum

lacune deſeendere, ubi vermi: non moritur , (9'

igm': ,non ;xtínguítun (a).

 

. -r

. (a) Si veggano le Oflmaziozii contro il P. …Zac

,aria di Euſebio Eraniſle Tomo z. Lettera 9. , ove

queſla ſentenza del Ballarmino ſi trova ſpiegata chi:.

tamente, e difeſa. -
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dell’ Opera, preſente , riguarda le‘ Cenſura

._' delle Teſi di' Abifio; ~

MEntre, ehe la p'reſente tiſpoſla attualñ

mente stampaVaſi, mi ſono capitate al‘

le mani alcune Oſſervazioni in lingua latina

:fatte da un Soggetto aſſai dotto, e di giuſto

diſcernimento‘ſornito, ſopra i Decreti di ſua

Altezza Reverendiſlìim Monſignore Veſcovo di

Trento’, e della ſu rema Venerabile Congregañ

zione del Sänt’Ofl‘icio, proibitivi delle Teſi di

_Aviſio, delle quali ho diffuſamente parlato ne’

paragrafi XIV. e XV. di qdestaOp’era.Aven-ñ

.doleio lette, e onderate, e parendomi aſſai

opportune, ed i onee a riſchiarare il ſenſole-ñ

ittimo di que’ Decreti, eſciogliere tutte quel—

e difficoltà, che cettuni più amanti di ca

villare, che di ricercare la verità poſſono op

porre, ho creduto bene, di qu—l a gÌUgnerle

nel linguaggio ….medeſìmo, in cui urono da

me ricevuteî e ſono le ſeguenti.

… Superioribus hiſce annis circa -uſum Opiniaa

”is Probabili; tria' edita ſunt Decreta: Pri

mum a Celſiſſìmo, ac ReVerendiſſHno Princi

Pe, ac Epiſcopo `Tridentino: alterum a Sa

croſanfla Romania, 8t‘ UnÌVerſalis Inquiſitio

nis Congregatione: utrumque autem cecaſio

neguarum am Theſium quas publica, _heat

, ,. m
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in itdibus Parochialibus , concertationi qui

dam Theologus expoſuerat Aviſii in Triden,

tiria‘Dieeceſi, Terrium denique.a Capìtulo

Generali Mantuano rotius Ordinìs FF. Mi

norum Seſs. XV. habita die .6. Junii 1762.!

Ut votis aliquorum fieret ſatis, neve: prxfata

Dcchta auto, cedroque digna eruditorum ali

quem laterent, ea evulgarev conſultum' duxi ,i una cum brevi .elucidatione primi, 6c fecondi 1

Decreti. - \

D EC R E T U M I.

2,, Franciſcus Felix Dei gratis. Epiſcopus,

,,'öC S. R. I. Princeps ,Tridenti , Marchio

,, Castellarii , Sacris Cmſareis. Regiis Majeñ

,, flatibus a Conſiliis ſecretis, ex Comitibus

,,,de Albertis de Enno &c,

,, Perilluflribm, Nubi/ibm, admodum Rea-ua

,, rendis, Z37‘ venerflbílibm reſPeffive Panic/Ji.; ,_

,, E? Carati; Noflm* Tridentinar. Dimceſì: fa”,

3, lute’m in Domina ſèmpiternam. -.

,,iDolentizequidem animo percepimus , pro

,, xime. elapſo Menſe Junio in loco Aviſii

i’ Tridentìnz hujuſce nostrz Dioeceſeos quoſ~

,, dam arriculos, ?nos inſra notabimus, ma.

n nuſcriptos ’ad di ceptandum privatim domi

, ſuiſſe proxíoſitos, fac diſcuſ’ſos, ubi nulla:

,, ſunt ſcholz:;`quod quidem tuncdiffimulan`

,, dum duximusl, minime ~ neſcii , -privatam

, Giuſmodi exercitationem probro dedecorique

;1 ceſſlſſe Aufìori, qui ab. Oppugnatoribusziq,

,, arflum ita adduéìus est, ut cauſa illumpa—

n, lam çeddiſſe adstantes omnes facile intelle.

i‘ 1] XC“

\
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,, xerinti Cum .Vero noviſſnne: harum The

, ſium exemplar extra hanc Din-:cenni typis

editum in manus nostras permrit, mune

ris nostri ratio flagitat, ut eonſestim gli*

ſcenti malo’ obviam eamus, ne Populus nor

straä cura! concreditus nimia opinandi _li

,, centia a‘reéìa ſalucis ſemina decimaturó` No

,, Veritìs itaque, a nobis-articukos, ’quos in‘

ñ, ſra ſubjiciemus, aeervatim ſumptos omnino

,, rejici, improbarique, prout harum litteraó

,, rum tenore -rejicimus, atque improbamus,

,, prohibentes, ne ſub poenis Cnnonìcis , ac

,, aliis arbitrio Nostro :idem artìculi acerva—

,, ‘tim ſumpti in diſceptationem, uſumquede—

,, ducantur. Offieìi porro Vestri parces, in ,eo

,, eſſe debent,.ut Populu-rñ cum ex ſacro ſug

,, gestu, tum m Pcenitentia‘a Tribunali dex

,, terrime eo inducatis, ut eaſequatur dogma

,, ta,- quibus tum ratio ſolidior, tumgravior

,, Authoritas ſuffi‘agatur. Quod dum a Vo.

,, bis ſana: obſetvandum confidimus, Epi

,, ſco alem vobis Benedié’tionem im ertimur.

,, atu'm Tridenti ex Aree No r2 Reſi

,, dentiaî hac die tcrtia Januarìi 176.1- ‘ .

. i

3333

a(

Franciſcus‘ Felix‘ Èpiſeopus. ‘5-'. J ~c

,, Ad mandatum Celſiſſimiföt Reverendiſ

,, ſimi Da D. proprium Preſb. Joſeph Anto

,, nius‘Bertinalli Cancellarim. _ _

,,~ Htc recitantur Theſes damüataz‘, quae legi

,, poterunt in ſeguenti Deereto.

DE.
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DECRÈTUM HL'

v 7 ‘
5, S. Kenia &‘ì UnÌVèí'fÎ In uìfitíonk‘* c011

5, firmatum á SS“; D. N‘ _7 lementé— Papa

,, XII[- quo Prohibt'ſinmwv Theſes* circa Pro

,, babilíſmum ‘ esqpoſitazv publicz diſtautätìoni

,, anno praetetxto 1760- Avifii in Dieeceſì Tti

,, dentina. ' ' - v

.Fer-ia V. die 267, February'? 1761. - x.:

,, Per ſuaS’ litteras’ ad Congregationem S.

,, Romana, 8c ,Univeí-ſalìj, lnqmſitiónís, la—r

,, bente ſuperiori' annodgtas, dolepterpnìmipm

,, coflqllestus est Antonluë CeſchLTrldentmz

,, Eccleſiae Canomcus~ Decánus, Theſe‘s uafſiì

,. dam de Probabiliſmo a ’ParÒcho `A"»Ìiſleflfi

,z Dìoe’ceſis‘ Tridentìnaz in Edlbus canonica-2

,, libus iam‘pridem 'propugnatas, offlhodum

,, ſin‘e nota loci, 8c . Auéìokìs ob curo rale
,, fuìſſe cuſas, 8c `vulgaìt'as non ſide Rc igie

,, nis’ detrimc‘nto , 6c bonorum offèflſione z

,, preſet-tim Eccleſiastidorum , qum‘um pars

,, ſu” est‘ regimini, ö: vigilantia! concre‘dita.

,, Postulante iraque codem Decano congruum

» ,, adhìberì remedium ingruenti malo, ne 1L*

,, tìus' ſerpat, Theolçgìcz cenſura.- de mçre

,, ſubyeéìz fuel-m): przdìflaz‘ Théſés _umco

,, contenta: folio lmpreſſo, cujus tenor Ita ſe

a’ t. -

Pkó
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"P‘ROBABILISMns

1”_ Pnólf'co_ diſputqtianiffm. Cleto Avi/ſenſi

,, amaretti: gratta expo/im: contra Prahaáiliorif

2km”. flroéîc talcm, torpore negatiumpemmóuñ‘

,,,lam i” tenebris,

,. Pro die lo. Junii_1~76ç›. in ÌEdÌbus Cn
,, nonicalibus Aviſii. ì . . ` l

,, Utinam_obſervaremus mandata Domini

,, certa! Quid nobis, tanta ſolicirudo da dubiis?

,, Calci-enim”: P, Can/7. Roncdglía lib, 2.:.3.

, I`

-,, _Probabiliſmus noster verſatur circa hzc

i, I_ '

n Licct ſequi probabiliorem pro libertate ,

,, 'reliéta minus probabili pro Lege.

,, Licet ſequi acque probabilem pro libertate,

,, reliéìng ue, probabili pro Lege. .

,. ~Licet "equi minus_ probabilem pro liber

” tate, reliçìajrobabilion pro Lege. A

, z” Ex m Mummia; ſegmenti” .Parade-ra.

, ,.II;

,,v Uſus‘ ?robabiliſmijmaxime turns , Ulſius

,, Probabilioriſmi mamme periculofus 7, . … _—

:
.-, '

Uſns genuini Probabiliſmi minime in laxi

,, tatem degenerarc. potest.

-.‘›,"' ~ 3)_ Uſus
’

*l

ì v' u

__—.....-__i...-L*
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,, Ufus probabiliorifmi í’criéke talis in Rigo

,, nſmum excurrere debet . .

-,~, Pràbabilioristas quaſſales, quì exconfiſio ſi

probabiliora ſcquuntur , laudabíliflìme ope

m rari affirmamus.

-,, Probabiliqristìs strifle talibus, qui ex præ

z, ce to ,',quod numquam clare probant , ſe

-, ip os, ac alios ad ptpbabiliora impellunt ,

,. merito Rigoristarum nomen imponimus f. . ,

vu

w

z, "Quì nullacenu`s ad (.Îhristiañam ‘perfè‘àìo

u_em tendere p’oſſunt, nili ſeguendo probi

.

zz

i

’ , , _ IL _ .
y, Abuſus Prolmbiliorifmi1 _Pu-ide …talis non

. ,, ſolum licenciz. fi‘znum, fed licentiae calcaì

,, est; quod Gallorum teftimonio comprobaa

’j 'a _

w ' . v I . y 1 .

,, Genumus itaque noster ?rpbabilifmus,ql_i

y» nec morumbcorru telam inducìt, 'n_ec_,_a S.

oz Sede umquam ma :ſul: not-ams; ongmefuà

,, Thomiflzicus, progreſſu ætatis Jeſuiticus, ut*

,, ote a_ ‘quo aréìatus, emendatus, contra";

m anfemanos furores p'rop'ugnatus fun:.

- x x

,,' Qui ergo_ habitat in adiuto‘rìo fundatimmi

n Probabiiifmi , ſub `tonìtélione plurimorum

,, ex o_mmbus ‘OL-bis hristianinanonibus pçç~

” fiamlífimotum Theologoram c'ommorabitut

,, ſecums'. l

Ex
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.Ex .Hi/faria Critica `

x. ' . ,.

' ,, Hìnc fine ulla laxiſmi nota Benignìſmum

,, etiam vocamus; ſed legitimum, quem ſua

-,, dent utraque lex Ceſarea, 8: Pontificia;ſcd

,, Dominicanum, quem illustris Dominicana

-,, rum ordo jama primis temporibus est am

~ ,, plexus ,* ſed Pium uì Chi-istianam ieratem

.,, fòvet ; ſed ‘Thomi icum, quem S. homas

,,-inîamorìbus habuit, qui ducentas, &plutes

,, opiniones libertari ſaventes in ſuis ſenten

-,, tiarum libris docet; ſed Chrìstìanum `, qui

z, Chrìsto Domino ſumme familiaris fuit.

- o. A. M. D. 8c V.- G. -.

` ,, Pro coronide. Probabiliſmus noster stans

x ,, ro libertate, estnotabiliter robabiliot ipfo

,, grobabiliorifmo stante pro Bège.

*- ,, Cum vero Theſes hpiuſmodi notæque

,, Theologicae expenlç fuerint in Con rega

,,- tione generali-habita in Palatio Apo ohco

,,‘ Quirinah coram Sanfliflìmo Domino N0

,, stro Clemente Papa XIII. Sanélitas {ua au—

,, ditis Emincmiflìmorum Dominorum S. R. E.

,, Cardinalium in tota Republica Chriſtiane

,, comra hæreticam pmvìtatcm. Generalium

,, Inquiſitorum a S. Sede Apoſtolica ſpeciali.

,, ter deputatorum ſuffiagìis , ſolium rædi

‘,, Ehm, 8c Theſes in illo expoſitas pr, ¡ben

,, das, ac damnandas eſſe ccnſuit, prout pra

~,, ſenti Decreto damnat, “8: prohibet tanquam

',, continentia propoiitionegquarum aliquæ ſum:

,, reſpeélive ſalſa: , temerariæ , &piaer au

” tium offenflvæ . Illam vero cxcerptam a

., . ,, nu

a*

uddvvuvvvva
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.verbum, pluribus omiſſis , ex Concluſionibus

- .Collegii Nobilium’SócietatisJÉſuaClaudio A

’legii ejuſdem Convié‘tore, 8c ‘AcademiſzffAr

, poſitae fuerunr anno.1754.qua_:que ſub idrenji oris

Ade cauſa, nilìguia Panormi deſnit, qui deteſto

almeno, eas a ' ,

,, numero X. nem _Proéabilſſmum guíCbri/Zo ‘

,, Domino ſummeſîrfnha-mfmt, _proſcribendam /

,, uti erroneam, _8c haereſi ftÒXimam. Prmfà… ‘

,, tum itaque folium five heſeç ut ſupraex- 1

,, ſcriptas fic damnatas, 8; prohibiças Sanéìiſ— -

,,' fimus Dominus noiier' vçtar ne quis cuiustiue- ’ -’

,, {it fiatus, 8c conditionis__u1lo_modo ſub quo- r

,, cumque praetexçuz uova-s idiomate impri- l

,, mere , ac imprimi -acere, vel tranſçribere, ' i

,, aut jam impreſſum ſive imprefiàs apud ſe _` i‘

.2, retinere 8c, legare, ſive ,privarim , ſive 'im- 3;‘

,, blicepropugnare audeat, ſed illud,`,veli las `

,, Ordinariis locorum, vel hçreticae pravitatis ‘

,, Inquiſitoribufs tradere. 8c conſignare tenea- l‘

,, tur ſub poems .in Indice libro'rum prohibi- L

,, tor-_um content”. - ‘ i…

Benediéius Veterani Aſſeſſori. _ e i

Dadi-nm priecedentium_ Decrerorum

B'revrflima' Elucrdatio

Theſes istae Aviſianaa excriptaz fuerunt , ci:

quidem, prima excepta , ferme de verbo ad

 

Theolo icis Critico-fichicis, ua! Fublicepro

pugnamfae Panormi in Aula ega is Carolini

razzo, 8c ’Naſelii ex Ducibus S.
Philippi Col

gonautarum in eodem Collegio Principe pro

evaſerunt Apostolica fulmina, non alia erme

_ S. ‘Sedem_ deſerte:. 7
Primam inter illas de liCirouſu cum proba

, ` ' z ' ` ' ’bilia
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-bìlìoris , tum probabilìs , ac etia‘m minus'p’roba

bilis pro lìbErtate,-'ìn concorſu‘minus proba

bilìs , acqua robabilìs, ‘atque‘ probabilioxjis pre

lege in praa legati; Decretis prorritam eſſe ,

non modo certutti est, acìndubitatum, ſed et

iam evjdentiffimumñ- / › ’ x '

Et vero ut harum Tbeſium exefflplak ty is

edìtum ad manus Celſiflìmi‘, ac ReVerendi 1

.mì Princìpìs , 8c Epiſcopì Tridentini Veñìt,

continuo ~gliſcenti malo ÒbVia'm eundum ſibì

exìstimavìt, ne ſopulm e/m ‘cum‘ concreditu:

Nimìa -Ppinandi ice-mia aReb—Za Saluti: ſemi”:

deduceretur . Quare artìculos in codem' e

xempla‘rì eXpoſitqs çontmuo rejecit 3c im.

probaV'lt , pkohxbmtîue , ne ſub penis

Canonicis, dc alii( ar im'o ſuo ;idem artica

.li 1‘” diſceptatìonem uſuMgue deducantur;

Unde autemm’mia‘ illa o immdi licenzia,nifi

exprìma trlmembri Th l? alii enim artìcu

lì , ut monebat ipſe Aviſianus Theologus, non

ſunt- nìſi conſeéìaria illius prima: Theſis , aut

-certe eo tendunt, ut uſus genuini Probàbiliſmi

rima'. Theſis impenſis laudibus cumuletut, ut

mferium notábimus. uz auteminſuper legun

tur in IV. VI. 8c V I. Theſibus licentiz o

PÌnandi `nihil f'zlvent, cum in iis de uſu , 8c

abuſi! -Probabihorìfmi ſit fermo, ut etiam in

ferìus indÌCabimus; Quake qui przdìéìam ni

mìam oîinandi licentiam execratur , 8c damnar-,

- ”e pop” m‘ ſibi concreditm a reéîa ſaluti.: femí~

tu deducatur; dubìo procul illos` artìculos rcji

cit, 8c damnat, ,in quibus eadem nimìa opi~

nandi IÌCentia propinatur popolo, ac etiam com

mendacur. Cum 1gitur nimiam ~ opinandi l'14

- c‘em
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.centìam primaîheſis exhibeat, aliivero artì

culi, exceptls tribus jam commemoratis , 8;

de quibus przelaudatusE iſcopus mhll erat ſoli

ſcitus, eandem prima! hefis licentìam effuſis'

hudibus proſequantur, luce meridiana clarius

~micat , przſatum zelantifflrnum E iſcopum pri

mam Theſim ferire voluiſſc, ac ubinde enam

.illos artìculos,' in quibus eadem Theſis multi

plici lande condecoratur; id ue adep certum

est, ut ost illud Decretum heolo 1 illi, ui

pro Pre abiliſmo ceu prp aris, fçcÎg que ha e

nus depugnarunt, aufi dcmceps mlmme fuçrint

.illum url prius diſerte , ac palam deſendere,

ſed duntaxat ſub verborum technis, atque pree

stigiis ad ſucum im ritis ſaciendum, ne vide

licet viderentur pri ina castraomninodeſemiíſi

ſe, Quin ìmmoateste longe locu leciffimoac.

capì, unum ex illis ingenua ſui e conſeſſum,

ſe uidem de falſitate , iustaque Probabiliſmi

ro criptiene nihil dubitarg, vereri tamen il

um a tte impugnare: ; quxa apud ſuo: Veri,

cas o mm parlt.

At ue hinc est, ut confestim monuerìt ſua

dimc s Parochos 8c Curatos, ſui officii par

tes in eo eſſe deberc, ut popular”, cum ex ſu,

cro fugge/Zu, tam i” Pamitentiee Tribunali eo

inducant, ut ea ſequatur dogma”, quibus ratio

ſolidi”, tum gra-vim- auñorítas ſuffragflmr f

Quibus ſane ver-bis regola propomtur,8ctenen'~

da praſçribìtur illis e diametro 'oppoſita,quas

in ptfaacxtata prima Theſi AYjſianus_ Theologus,

gropmavprat, 8; m ſequentxbus aruculls lori-.

us laudxbus exomaverat ; undc certius, ,evív

. dentìus adhuc liquet., contra Ptìmam ,illam

3 The.
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-Theſim accenfnm ſuifië p‘ríelaudati— E iſc‘o‘pi

'zelum, eundemque Epiſcopnm genuini roba- ,

biliſmi nſur'n in ‘ea'dem Thelì expoiitum ror

?ſus eliminare Voluiſſe ſud illo Decreto. dem

ſapientiflimi ‘Epiſcopi conſilium, 8t Propoſitum

eluc‘et amplius ex Emyelica, quam p'ost'ealau

üabimns. " ' . ' ì ; '

› “x Nemini itague negótium fa’cefſere debe! adver

fbíum 'acer-vat”, "Pu… ſeunel,v 8c i-terüm legi

tur in' praediéìò ridentindDecreto; nam illa

vocnla‘uniuíT heologi &'Ei‘taminatoris Pro-Sy- '

‘nodalis arbitrio 'addita fuit, Cnm- iam Decre

tum format'um Fuilſèt, ‘8: typis ,continuo fo- i

ret evul andum _ _

~ Equiém in Bullis P'onflfiçtis' post Leonem

X. quali cari ſolent pro fitiones in iiſdem re

cenſitaz, tamquam veſpa' i-ve falſa, ſeditiofè,

har-etica: &C. qua lotuti‘one fignifi'catur, nod

illa: qualificatlones afficiant Propofitiones illas

in globo f flatas, 8c deriva-iti”; hoc autem lo

cum habe e non poteſ’c, ubi non de ùalifica

tionibus fermo fit ,_ {ed de ſola pr‘opo itionum

damnátìon‘e‘ pmi-dimm” enim foret , quod

Theſes ‘pi-oíÈL-iptie. effent acematím , non au

tem fſingillatim; 'ita ur E. g. illi‘citum eſſet oc

eìde‘re invaſorern iniustnm unins- avrei, fi'ſi

tnul procuraretur abortus ad ſervandam nel

la‘ famam, non antem~ſeorſim ab i‘sto-ſce re.

In citato‘ ’áîitël’tì Tridentino Decreto dà‘mnanſi
'tur, non qualificanti-1- arti‘culi ì; qual-'e ~ minus

ì‘ ’ 'poſite’ faéìa fuit adverbii ëcer‘tmìiín adjeflio.

pportuuius ilÈTh‘eoIogus monere potuiſſet non

omnes Avifianos‘ árticnlo‘s per ’illud’Decretum

` bcrstringì, hifi ex ‘ipſe Decreto p'erſpìcuum-eſ
:l , ' g‘ , .

'a t,
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ſet", ſapientifflmum Epiſcopum eos duncaxat ſe'—

`rire voluiſſe, qui nimiam opinandi licentiam—

invehebant. i '

. Hanc ipſam primam Theſim ‘ex illis eſſe, '

uas-S. quanae,i& Univerſalis Inquiſitionis

&ongregatio proſcripſit‘, öç ab ijiſaqualificate

Efuerunt, tamquam re peéîive fa! , tema-arie,

(’9'- piaru'm aurium vo anſi-we, multiplici ratio

ne constat. -- > . " ,

. Et primo uidem studioſiſſrmus Eccleſia: Ca

thedral-is Tri entinae Canonicus , 8c Decanus

Antonius Ceſchi conqucstus fuel-at apud bandem

S. Congregationem, ut ipſa testatur in ſuo De

Creto, cuſas ſuiſſe &evulgatas Theſes, de quiq

bus agimus, non ſine Religioni: dettimento,C9‘

bonomm offers/ione pmjèrtim Ecclefiaflicomm , K9‘

idea postulabat congruum adbibm' remedium in

gruenti malo.

' Verum quid in istis Theſibus continetut quòd…

pmlaudati Decani zelum accendere debuerit ,

ac impellere ad .implorandam opem S. Sedis,

8c aufloritatem, ne effuſum virus'latius ſer

re't? Sane nem'mi agi-e ferendum nìſi forte

S. Thomz diſc-ipulis, quod Probabilifmus 'in

Theſi VIII. dicaturorigine Thomisticus, cum

primus omnium ñillud ſystema evulgaviffe fernfl

tur inſignis e ‘ſchola Tho'm'istica Theologus 'Bar

tholomzus Medina circa .annum 1'577. ~ uod

autem in Thefi X.Illustris Dominicanorum rdo

a ſua origine dicatukeundem v Probàbiliſmum ain

, plexus, ~&ñadjiciatur,quod eundem Prob‘abiliſó

mum in a’moribus habuerìt idem ipſe Angeli

_cus- Do‘éior, riſum'moYei-e‘pqtiqs debut., quagn

indignauop‘em . Haze enim putidiffima cdièmnm

‘ 4 '3…’
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ſzpius post P. Paulum Segneri recantata, (z

piufque a præclarifflmis Dominicanis Theolo

gis convulſa,&exſufflata; &nupernme uidem

ab ’eximío, 8c eruditìſiìmo P. Daniele oncina

in ſua Hiſtoria del PrababilifmaT. 1.diſ. 2. c. 3. n.

' 8. 8: a P. joanne vinceutio Patuzzi ſub nomine

Eujebii Brani/le in ſuis Epistolis italice fcriptis ,

canam 1‘ .Autore della Raccolta Tom. z. Lett. 1-3.

.§. 1.2._ 3. e4. At quid existacalumnia aut

clero Tridentino , qut Religioni, aut mori

bus Populi jure timendum erari Nihilprorſus.

Nullum præterea effundunt venenum aut III.

Theſis , quæ eos laudat impenſifiìmc , qui ex con

ſilio probabiliora íequunturñ: aut Theſis VII. quæ

abufum Probabiliorifmi inſeélatur ,- aut denique

VI. in qua agitur de iis, qui eadem via ten

dum ad perfcétíonem . Quarc quae reli ua funt-in

profcriptarum Thefium exemplari pro equi debeg

mus , fi malum detegere volumusa cui remedium

afferre petebat a S. Sede pvzlaudams Decanus.

.- Prima Theſis contendit licitum eſſe uſum 0-.

pinionis probabilioris pro libertate , ac etiam

robabilis , imo ac minus probabilis , veliéìa pro

abiliori, aqua probabili , ac minus probabili

prol e’, ut‘1ammd1cavimus. Hunc ufum Ge.

nuini vrobabilifmi maxime tutum teftatur The!

iis II, e contra maxime periculofum afferit ue

fum Probabilioriſmi . Eundem Genuinum Pro

-bahilìſmum in laxitatem nunquam degenerat-e

galle affirmat Thcſis III` 8c e çonverſo ait ,

robabilioriſmum excurrere debere in Rigoriſó.

mum . Theſis V. redarguit Probabilioristasquod

ſe ö: ‘alios, ad ſequenda probabilioraimpellamrt

mercurio , quad Magnum-dareprobant 'KI—Iſl’hlcfis

I.; ’ n

\
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VIII. dic'it Genuinum Probabiliſmum nullam

inducere morum corruptelam ; nunquam ſuiſſe

ab Eccleſia male notatum, ö: a Jeſuitis :ir-&a

tum , -emcndatum , 8c propugnatum contra

Ianſenianos flirores . Dicendum fuiflèt con

tra conatus Alexandri VII. Innocentii XI.

Reverendiſſlmi Ministri Generalis totius Ordi

nis I natianiThyrſi Gonzalez,contraplurimo

rum piſeoporum totius orbis Chriſtianimec

non celeberrimarum Academiarum studia,ac

denique contra ſacrorum Regularium Ordinum,

8c przclariflìmorum Theologorum cujuſcumque

nationis ad convellendam doflrinam Probabi

litatis conſpirationem . IX. Theſis ſecuritatem

romittit illi,qui habitat( liceat nobis ridere phra.

1m Aviſianam )in adjutoría fundatiflîmi Praha..

biliſmi. X. Theſis Probabiliſmum, quem Beni

gniſmum vocat , e’xhi beat tamquam ſubnixum u.

traque lege Ceſarea, ö: Pontificia z tamquam pie

tatem foventem, 8c Christo Domino( horren

dum diáìu! ) maxime familiarem. Nihil prz.

terea legitur in proſcripto exemplari . Haze illa

ſunt qua: ſibi propugnanda ad M. D. G.expoſuit

Aviſianus Theoiogus ~ Quibus ceu’glorioſam co

ronidem impoſuit i prozaóiliſmum buncfenuinum

?ge [hugeprobabiliorem quam ipfla probabz ioriſmu:.

aac igitur 8c non alia prazlaudati Decaai Tri-z

dentini doloris cauſa; bathuerelarum motiva:

hinc detrimenti Religionis merus ,\ hincque bo.

norum indi ario, Quamobrcm i138: non alia!

eſiè deb-:nr giapoſitiones illa: aliqme ”e Fedi-ve_

falſe, teme-rari@ è?“ piamm aurium mſi-me,

quas eadem Sacra Congregatio damnavit.` `

Jam vero membrum illud X._ thcſis, ‘ilo glio

. .le
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-diciturguod probabilime fuerit Christo Do;

mino ſumme familiaris, ſi piac’et; abillis propoſi

tio'nibus- ſep’arari óterit, quod peculiari cenſura

notatum ſuerit . racer han; .X. articuli pattern

nihii ab. llli‘s qualificationibusz 8t damnatioue

exi-midebet, _ . ‘

-=-Quzro ~, ſi fallimur , ipſi 'probabilistäz deſignent

nobis illas aliquas( aléçuas, inqham , non unam

aut alteram ) propoſitiones in eo Decreto confixas

ö: qualificatas: nam ex mera iiberalitate eorum

iud'rcio im razſentiarum acquieſcere volumus .

Volunt ne ' orſan hiſce cenſuris ſubjicer’e iiiam arñ.

ticuli VIII. artem in qua probabiliſmus dicitur

a ſeſuitis dräatm‘, eihèndatm, Ù--Propugpams

contra ſanjeniànasfuro‘res? Vix hoc' mihi perſua

deam .“ At {i ita placet, non reluCtabot ; imoii

Tac-ile aſſentiri debent Oil-mes, qui vel oſcitanter

legal-int Thomam Sanchez , Amicum, Moiam ,

Hurtadum,Leffium, Tamburinum,Buſembàum,

Lat-Croix , &ruiios , quorum libri , non quidem

propter ſommatam a Theologo Panormitàno'öc

refricatamabAvifiano aréìationem 8t emendatio.

nam, ſedproPter pemicioſiflimam genuini pro

‘babihſmi -iàkitatem, a ſupremis Vienna*: in Au

firÌa , 8c .in Guilia‘rum Provinciis , Tribunalibus ,

non‘ſi'nc maxima infamia: nota , damnati ſuerunt,

ac etiam alicubi probroſiſſlmo igne conçtema’ti :

Èuinimo horum aliqui ‘effugere non potuerum:

ccleſiz ‘RÒmana: anathemata. Verum quide

illa arflatione plura cupit, adeat ‘Lelarum o

pus P. J'oamiis ñVinceutii Patuzz , cui titulus

trattato della regala prbffimq m.

Quid fi eiſdem ce'nſuris 8t qualificationibus

ſubì-,cere malint,quà ſunt reiiq’ua in eadem VIII.ì

theſi ,

.—I-n.'|-F.''
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theſi , conſe‘quens erit genuinum probabílìſmum

induce’rc morum corruptelam,& ab Ecdeſia fuiſſe

jampridem male notatum. Si vero arrideak potius

in X. theſim in‘t'orqucre Sac. Congr‘cgat. tela,

colligendu'm eric genuinnm probabilìſmum deflì—

tùtum eſſe ſulcìm‘ine utriuſqüe legis,Cazſare2,ìn-—

quam , 2c Pontificia: , minimeque pie’tatem fo—

vere . Verum 'l'a-.ter hunc artìculum nonnullos

alìos eodem ulmine pe'rcuſſos fuìſſe ex difli’s

pàtet. Pergant igiturAdverſarìi .

Si in cadem damnatione ìnvolvere voluerìnt

V. theſi'ni , negare ipſi's amplius non lìcebit extalré

pràzccptum deſequendi's probabilioribus. Si de

ni ue Romanis cenſurisſubijciunt IX. theſim,

ùſux genuini robabiliſmì ſecurìtatcm adimunt‘.

Si III. aut I .genuinus Probabilìſmusinlaxitá

te’m degenerare poterìt, nec eius uſus turns erir,

e contra vero probabilioriſmum periculoſum,

a'ut in rigoriſmum degenerantem aſſerere am

plius non licebìt; ' ‘ ‘

Quocumque igiìtur ſe~ vel-tant Adv'erſarìì , {im

\ tire deb'ent, 8c ſater‘i genuini ſui robabiliſmi

damnatiqnem, juxta illam rec'eptì ;mam argu

mentandx formam faiſum , abſuf-dumque conſe

- quem: ergo (’9' qntëceden:. Nam ha pro oſitionek

neque damngri potuerunçm’chc unlÌ_ c’arj tam

quam reſpeälvefalſa-,temeranè-,Ò‘pmru’m aurirfm

@Gen/Evanifi falſa fit, temerarìa & 'pìarhm aurìum

o enſiva prima trimey'nb‘rìs Thefis,’ex q'ua-,tcste

Avìſiano’Teologo , 8c Coñſeñtíentibus "omni
bus vvel tantiſpér ad praedìé’tum exetn‘plar ”at

tendere volentibus, le ìtime cobſequuntur .

Niſi potjus dicendum t quod Sac'ra Co’ng’ke ‘

gàtio ſua tera direéte vibraverit p‘rch
, › l*
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pue in illam rrhelim unde aliæ emanant.

Er jure optimo quidem ; nam cvidentiffimc

falſa est, temeraria 8c piarum aurium offenſiva:

ſalſa eli , inquam , prima illius propofitionis pars:

quia ad hoc ut nobis liceat fequi opinionem pro.

babiliorem pro libertate relicta minus probabili

ro lege , talis 8: tanta debet eſſe major probabi

iitagut nobis afferat moralem certitudinem de ho

nestate noltræ adionis vel omiffionis,& longius

pellat prudens quodcumque ccandi periculums

cum perperam 8c fine ullo undamentoex prin-x

cipiis rellexis eam certitudinemknobis promit

tant probabililtæ , nec dubium praéìicum, ma

nente dubio fpeculativmdifcuti valeancum e

nim reflexa illa principia aut commeutitia ſintöç

falſa, aut faltem dub1a.ut omnes fateri debent,

certam concluiionem parere non poſſunt.Quam~

obrem qui iine ea, quam diximus, certitudi

ne , _ſequìtur opinionem etiam probabiliorem pro

libertate, ſe exponit periculo violandi legcm,

at lplectzcandi ,' adeoque peccatx

_0c autem periculum majusfuturum est ubi

opimo‘ probabilis pro libertate confliéìatur cum

æque probabili opinione prolege. Quake certius

ac evideutius peccabit qui fequi maluerit opi-1

nionem probabilem pro libertate.relicla eque pro.

babili pro leges adeoque evidentius adhuc falfa est

ſecunda, quam prima ejufflem propoſitio’nis pars .

Tenia pars autem illius propofitionis prorfus

coinciditcum illa propoiitione quam damnavit

Innoc. XI, ſub num. 3. in ſuo Decreto ,1679,

Ex his elucet etiam temeritas ejufdem Theſis_

primae , quæ adhuc magis erit perfpicua , li confi

derablmus ufum probabilitatis , quem licìſtux’n af:

. erit , ‘

'-ì.—-..r...
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ſeritz improbari a Sacra Scriprura, a SS. Pa—

triBus , ab Ecclèſià univerſal-,ab mnumerìs E iſco-l

is›, aClero Gàllicano, aſacris ordinibUS egu—

iiirìum z imo vero ab ipſis Constitutionibus, ac et

iam Gene'ralibus Congregationibus Societ.]eſu,ac

etiam a ſaniore , nec non dofliore Theologoruml

nostrç çtatis partezut videre efl: apud Petrum Bal

lerinum in ſua Marálíu’myc'ííonum l‘egida, a ’udl P;

Danielem Concinam in ſua historz del Frobſh

biliſmo,8t alibi, 8c aPud P. Ioannem Vinceuñ`

:iam Patuzzi in ſuo traflatu della re'gola Pm 1-'

ma Tom. u. 'parte ;.Qua ‘de re ſine offen 10

ne maxima 8t gtaviflìma indignatio’ne bono

rui’n ejuſdem Theſis laxitatem evalgare hand

potuit tanta ànimoſitate-,temerirate 'tanta Avió,

lianus Theologus x ~ ,i

. Hinc zelo flag'kans Epſſc‘opds Tridentínus ut

ſibi ab Emin. Cardinali Spinelli tranſmiffum Sac.

'Congregationis Decretum vidit, nOn dubitavic

confirmatum ſuiſſe a &Sede ſuum Decretumöc

confi‘xam eſſe probabilitati's doflrinam .* unde in-`

cunélante'r ad ſuÒs Parochos, Curato's dedit En-`

eyclicam die z. Májir762t in qua illisir'lmeñ'` ›

morlam revocabat przfatum ſuum Decretum:

deinde eos Conſcios reddebat Decreti recens ema ñ' i

n’ati aS.Congreg. ac denique prefflusi-niunge;

bat,ut attente vigilax‘enc, ”e opinio veriſìmílís

fall-at, ne decipiat fermo verſatus, ne ſe tenebre
alieni!” errori: eflſiundant: ne quod bonumeflmqó

Jum: aut quod malum e/Z bom-”n eſſe putentzne

ab bis qui-e agenda ſunt metux re“vocet; ”e in ed

quae agenda 'non ſunt cupído precipitvt. ‘Vide—

t‘e, perge'oat, nc quia' 720: decípídt Per Philoſo

pbiam Cí‘imnemfxllaciam ſcmndam :md/:rimini

- ‘ 0””
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bominum, (9' norzſecundumſeſum Cini/Zum: ſed

ſaniom/eguímini ogmata, eorumque ”ſum popula
i ~ \ n

cum 'ue rc commtſſo inceflànterpro omxe , ”aperi

culoſa , cui alioqum Mundus in ma ignapofims ni

míum quantum adbcret., {ih-Wta tea reffo ſàlutis

tramite abc-rm . _Sane hic removere voluiſſe 8c

Parochos 8c ‘Curatos 8c populum omnem Chri

stianum a ericuloſa illa libertate quam in pri

ma Theſi eſendit Aviſianus Theologus , coſ

demque urgere voluiſſe prelaudatum Epiſcopum

ad quaerendam veritatem , quantum humanze

fra ìlitati licet , evidentiffimum est . . ,

Ètinam atque ucinam hi-c pro coronide addere

liceret hujuſce damnationis omnium luculentiffi

mum documentum , videlicet praediéìarum The

ſium eiurationem, uam non multo postDecretum

Sanflz Sedis feci: viſianus Theolo usJuſſu Sa

~ cr Congr. Epiſcopus Tridentinus iñum aſcivit ,

ei emque praadidam reti-aa a-tionem ſignificavit :

Ille autem fine cunflatione 8c abſque alla ter iver.

ſatione ſno Antistiti 8c Sanólç Sedi paruit. fiuto

graphum istius ejurationis ad Sac. Congregatio

nem traſmifit Illustriſſimus ac Reverend, D. An

gelus Anton. de ~Roſmini , tunc temporis Vica

rius Generalis in ſpiritualibusTridentmi praelau

dati Epiſcopi,retenro ſibi ejuſdem aflus exem la

ti, quod etiam circa idem tempus legic cui am

Presbytero , _8c tan’demflammis conſignavit, ut i

- dem testatus est in Epiſtola ad eumdem Sacerdo

tçm data die z. Martii huius anni 1764'. Hoc por

- zo de duobus Deere tis Tridentino 8; Romano,in

quibus nuperrime dammtus fuit genuini proba

biliſmii uſus : › modo tandem tertium quod ſub

initium innuimus Decretum {labimus ._ ,
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‘2.2-{aQY—Î*a*-r

D’ECRETUM III.

’In Capitolo Generali Mancuano totius Ordi

pis F. F. Minorum Seſſ. XV. habira die

ó. Iunii 1‘762. promulgatum.

. a,

,, Cupìens Generale Capitulum eaſcandala ab _

,, Ordine removere, qua: ex nimia opinandili

,, centia, in doéìrìnis pracipue ad mores per

,, tinentibus oriri , & ſuſcitan poſſent ; renovat,

,, 8c confirmat cas omnes Constitutiones, quà',

,, in aliis przcedentibus Generalibus Capitulis

,, de Doéh-inìsin nostrìs ſcholis , 8:2 nostrati~

,, bus ſeligendis decreta ſunt . Et ad hunc'

-,, effcélum mandat, 8c praacipìt Sacra Theo

,, logia’. Leóìoribus, aliiſque omnibus, quate~

,, nus doéìrinas tutiores, 8c proS’abiliores ſem

,, er doceant, 8c ampleflantur.

0c autem Decretum, datis ad ſuos ſubdí

tos Encyclicis lìtteris, cvulgarunt &illius ob

ſervantiam quanta pollebant aufloritate przccePe

runt Reverendiffimus P. Petrus Joannctius de

Malina Generalis totius ordinis F. F. Mino

rum S. Franciſci iterato Mìnìster die 4.0610

bris 1762. Roma’, ex Ara Caeiì,` nec non Reve

rcndiflimus P. Paſqualis a Vaniſio Comiſſarius

Generalis Ciſmonranus ex Ara CalìRomm ad

Menſem Martium proximc ſuperioris anni 1763.

Porro quanti faciendumſit hujuſmodí Decre

.tum, vel indc licet arguere quod a graviffimìs

Pacribus longe ampliflìmí Ordiuis manaric,

ſitque oppido conſentaneum alüs antiquioribus

ejuſdcm Ordìhis’ Qonflituti'onibus; nequeilxllìius

— 1
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illi auf'us~ fuericicontraire, ſed plenum , ñut àu

divi, demceps- m Franciſcanorum ſcholis elſe—

&um habuerit; aéia uoque przdiéìi Capituli

e fummo Regnante onìilíce ultimum obti~

nuere roboris firmamentum

ERRA'Î'A CÒleGE

1*!- 30. I. 26- potentiflimà [vacuum-na _

100. l. :5. perch) non i- perchè noi iglonamo

guommo

105. l. 15. flapiliu per

”i .

1'”. l. :9- ſenza l’appto.

. ”zione

134. l. 7. eligete etiam

135. I. 14. qponet

15;. l. 18. impotentiá

’9-1- Îo In XII[

ílabílita’ pur noi

ſknza l'oppoſizione

elígere vinm, a m! dann'

oporlelet.

impotentxam

ll.
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